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LETTERA PRIMA, 


+» 


Di Don Remicio FuenTEs a BALDASARRE 
OLTROCCHI, 


* 


argoménto del Vetro & un argomento aſſai 
grande, e mẽglio fi converrebbe. ad un libro 


che non ad una lettera. Nulladimeno, per ubbi- 
dire al ſo comandamento, gnene dirò alcuna coſa. 


coll ajuto del noſtro Gentilubmo Baſtiin Molino, 
il quale, com' ella ben ſa, è molto diligente cerea- 
tore di coſe remote, non meno che molto attivo ſtu- 
_ diatore : ma, come quaſi tutte queſte noſtre Eccel- 
lenze Viniziane, molto imbrogliito e molto inẽtto 


ſempre che ſi reca . penna in mano. Vegniamo a 


noi. 


"IE. 


Che il Vetro sia d' antichiſſima data, lo teſtimõ- 


nia il Libro di Giobbe, laddove, parlando della Sa- 
Vol. II. B 


IGNOR Baldaſarre Oltrocchi mio Signöre, I' 


piènza, 


* 
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- 


picnza, dice, che Oro e il Vetro non ſe le agguaglie- 


„Anno. E come ſartbbe il Vetro ſtato ignoto a i 


primi uomini, ſe, toſto che ſi feciono a cuocere de”, 
tegimi e delle pentole, o de' mattoni e de' tegoli, 


debbono aver vediita la ſuperficie de“ pid riarſi con- 


verſa in vetro? Certamente che molti ſecoli prima 
dell' Era volgare il Vetro fu comuniſſimo per tutto 


' Oriente lo che si potiia di facile provare con una 
moltitüdine di teſti, Meſſer Ippocrate, in alcune 


righe che. ſcrive all' amico-Critere, gli dice, che i 


medicamènti fluidi glieli traſmẽtta in vaſi di Vetro: 


dalle quali parole $i. comprende come il Vetro 8 
uſaya nell' Iſolétta di C60, Patria di quello i insigne 
Protomẽdico. Ariſtctele hà pure due problemi 
ful Vetro, nel primo de' quali ſi divincola a cercar 
la ragione perche gli oggetti fi veggano attravverſo 
d' eſſo, e nel ſecondo perchè non sia malleabile. II 
Comico Ariſtofane fa motto del Vetro nella ſũüa 
Commedia delle Nüvole, uſindo il vocabolo Hya- 


lus, che s' interpreta Yetro; e Aleſſandro Afrodiſeo, 


recindo una stia ſimilitüdine, adôpera queſte pre- 
ciſe parole: A quella guiſa che la vaghizza d'un co- 
lore fs ſcorge per lo vetro. Il facto Luciano in uno 
de' ſuoi Dialoghi deſcrive certi ciotoloni di vetro u- 


ſiti da' valorõſi Trincatori de” ſuoi tempi: e Plutar- 
co nel ſũo Simpoſio non ſoltanto mentova i bicchis- 
ri di vetro; ma dice, che il legno di tamariſco & il 


migliore fi poſſa adoperare in una fornace per ben 
cuocere il Vetro. A che recare altrieſempli? Non 
4 9 baſtano 
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biſtano queſti per moſtrire che il Vetro era notiſſi- 


mo a' Greci? Pure, per far pompa d' erudizione, 
io le voglio ſoggiungere, Signor Baldafarre, come 
un certo Teofraſto, che viſſe pin di mill' anni in- 
nanzi al vecchio Plinio, racconta della ſabbia d'un 
fiume vicino a Tolemaide, che baſtava da ſe ſola a 
formũre il Vetro. E lo ſteflo Plinio, parlindo di 
quella s4bbia medeſima, dice, che, per fare del 
Vetro ſuperlativamente buono, era meſtiEro con- 
giüngerla col minerale chiamato Pietra ae, 
di Cipro. 1 

Efſendo il Vetro notiſhmo a Greci, non è gran 
fatto s' egli era pur noto a' Romani. Vogliono le 
Storie, che un certo Vetrajo” proponefſe a Tiberio 
di rendere il Vetro malleabile, e che Tiberio per 
ricompenſa gli faceſſe mozzir il capo, ſe crediamo a 
Petrönio Arbitro, e che gli facefle ſoltanto demo- 
lire la fornäce, ſe diamo fede a Plinio. Perche 
queſta crudelta a ufo? Indovinilo Grillo. 

Checche quel pazzo Imperadore fi faceſſe con 
quel Vetrajo, la coſa e ſeritta pe“ boccãli, come fi ſuol 
dire, che i Signoracci di Roma, non contenti di 
bere in vaſi d' oro e d' argento, e in tazze di por- 
cellana, le quali, per parenteſi, venivano recate lo- 
to pel Mar Roſſo e per Egitto da un Patſe che non 
conoſcẽvano, volevano pur bere in vaſi di vetro, 
come ne fanno fede Marziale, e cent altri Galant- 
uomini. E nel tempo di Claudio Nerone Varte del 
fare il Vetro : era condõtta a tant” alto ſegno, che 

B 2 | certi 


u 


* 


4 LETTERA PRIMA. 


certi lor bicchiẽri a dũe minichi ſi vendevano cen- 
cinquanta Zecchini ciaſcuno; vale a dire, il valſente 
di Zecchini cencinquãnta; la qual ſomma di dand- 
TO, conſiderando come Þ oro era piti ſcarſo a' que? 
tempi che non è in oggi, viene ad éſſere ſpavente- 
vole. Condſce Voſſignoria · le Opere d'un certo Let- 


teratone Tedeſco nominato Kipingio? Vadaſene - 


a quello, e ſaprà come i Romãni uſavano porre ne” 
ſepolcri de' loro morti certe ampolline di vetro, che 
chiamivano lagrimali, e che ne? loro fagrifizi uſa- 
vano pure le patere di vetro s' egli erano pöveri, 
come le uſavano d' argento e d' oro s' egli Eran rie- 
chi. Vuol ella pin, ch' e' chiudeyano le ceneri de” 


Toro Defünti in vaſi ed urne di vetro e di creta, dice 
il Kipingio, quando non s' avévano tanti ſoldi che - 


baſti5ſſero a procacciarne di materie più care. Quante 
di quelle patere e di quell urne non abbiimo noi 
nelle noſtre Teche e ne? noſtri Muſei, tutte tratte 
di que' loro ſepo6lcri, e d' altri luoghi ſotto terra? 
Io ſteſſo hd in caſa un Urna ſepolcrale nitidiſſima di 
quaſi otto once di diãmetro, che fy trovata in Dal- 
mazia nel Territ6rio di Zara, e le 8d dire che s' a- 


veéva dentro le ceneri, Dio ſa di chi, quando fü 


diſotterrãta; ne mi mancano le mie belle pate- 


xette tutte di vetro di varie forme e miſure, 


Torniamo indiẽtro un paſſo; cioe, torniamo al 
veechio Plinio, il quale racconta, come il modo 
di far il Vetro fu caſualmente ſcoptrto. Queſta & la 
ſoſtanza delle ſue parole. © E' » ha una Palũde 

60 in 


_ 


„ 


© in tl parte della Siria chiamita Feaicid, pꝛõſ- 
& ſima alla Giud&a, dalla quale fi crede ſcaturiſca 
6 j] Fiume Belo, che bagna i muri di Tolemaidc, 
6e II corſo di quel Fiume è lento aſſai, e I acque 
& {fe non ſono punto buone a bere. Le arène, che 
eil mare fa rigurgitare alla ſũa foce, ſono ſquiſita- 
ti mente buone per far il Vetro. E fama, continua 
« Plinio a dire, che a quella ſoce approdaſſe, ſono. 
te ben ündici ſecoli, una Nave cirica di -nitro, e 
« che alcini di que' che y' ran dentro, ftucchi. 
dello ſtare in barca, e voglioh di definare in terra, 
« traëſſero una pignitta in ſul lidoz e non avendo 
te treppicde sd cui porla, portaſſero della nave. al- 
« cüni pezzi di nitro, su i quali collocäta la pi- 
ee gnätta, e acceſovi ſotto il fuoco, ve' la poſſinza _ 
« del caſo! Non comincid si toſto la fiamma ad 
« Eſſer viva, la buona gente vide ſcorrere. in una 
« lunga ſtriſcia un liquõre, che neſſũn d' eſſi ſapẽ- 
va coſa diamine ſi foſſe. Il fatto ſti, che l' arena 
« e& il nitro, accozzati inſiẽme dal ſuoco s' avẽvano 

| ce formata quella ſtriſcia, e che in ſoſtanza il li- 
« quore n$n era ſe non un Vetro vero e reale: e 


A queſta i pretende ſoſſe la prima primiſſima ori- 
0 « gine del Vetto.“ | K EY 

N Signor mio, credetela, o non credetela :. a me 
baſta che Plinio I ha detta. Glie pero un fatto Ca. 
: non fi negare, che in quella ſteſſa ſpiaggia, e lungo 
of  tutta la coſta d' Egitto, ſi trova oggidi un' erba o 

5 pianticella, chiamita Cali da quelle genti, la quale, 
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arſa e ridötta in cenere, e meſcoläta quindi coll' a- 
rena di que' path, anzi pure con molte ſabbie de? 


noſtri, e cotta in una delle noſtre fornaci, fi con- 


verte in Vetro bello e buono: coſa che vi faremo 
vedere quinel noſtro * Murano, quando verrete da 
noi; che vorrc1 foſſe domaine, o domain ] altro. 
Alla ſtöria o fola di Plinio fi può aggiüngere, 
che s' e trov*to infinite volte ſotto terra del Vetro 
non fatto certamente dagli U6mini. Della forma- 


ꝛiöne di tal vetro non fi può rendere altra ragiöne, 


ſe non che un qualche fuoco fi sia per caſo accẽſo 
in luogo dove vi foſſe accidentalmente del nitro e 


del cali, e che quel fuoco, operando a un tratto ſ® 


tutt' a due quelle matẽrie, sia venũto a formire quel 


vetro naturale. In oggi quell erba Cali è familiar- 


mente nota a tutti i Vetrai dell” Europa, ed i noſtri 
+ Muran&6i ne fanno venire d' Egitto le navi piene, 
e tuttꝰ ora l' adõperano; ma nel ſecolo di Plinio non 
dovẽtt' éſſere troppo ben conoſciũta, poichè Egli 
ſteſſo, che parla tanto del Vetro, e del modo di far- 
lo, non la n6mina punto ne poco: ed è pur coſa pro · 


bäbile, che la prefata pignatta foſſe fatta On 


mente bollire da quella ſteſs' erba. 

II luſſo in fatto di Vetro, come-gia v' accennii, 
era ecceſsivo fra i Romani, che non ignorivano Þ 
arte di colorarlo e di fingere con eſſo gemme d' ogni 
= Ifoldtta vicino a Venezia, dove ſons le Fornici de“ 

vetri. 


+ Abitinti del ſudds:to Murano. . 


ſor- 


- 
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forte. Di fatto io n hd una ficuramente antica, 
la quale imita il giacinto: e voi dovete averne ve- 
düte di molte, anzi infinite, nella Racc6lta del 


Conte Moſckrdo in Verona, e in quell altra del 
| Settala in Milano, che fi ſcambierebbono quaſimente 


per rubini, e per balaſci, e per iſmeraldi, e per 


zaffiri, e per ametiſte, e per altre gioje e gemme, 
aleune delle quali ſono intagliãte con molta ſotti- 
gliéezza, e rappreſentano Dei, e Uomini, e Donne, 
e Animali, e altre coſe, che non fi finirebbe mai 
di dire. Ma che ciancio io delle finte gemme o gio- 


je di tal fatta, ſe tutti i libri degli Antiquari ne“ 


1 
CO oo —— Bo ton es Mo > 


ſon pieni? Baſta dire, che alla lunga l' uſo de ve- 


tri traſparentiflimi prevalſe finalmEnte in guiſa fra 


1 Romani pid sfarzöſi, che non völlero più bere 
fe non in quelli, efiliando dalle loro credenze le taz- 
⁊e d' oro e d' argento: e benchè v' avẽſſe nella loro 
Citta delle fornaci in molta copia, pure i loro pid 
be* vetri, e piu pregiati, venivano loro d' Aleſſan- 
dria, dove pare che l' arte del lavorarli sia ſtata per 
un aſſai lungo tempo raffinata al maggi6r ſegno. 
Vedete fe i Romani ſpinſero ben in 1a il luſſo e la 
dilicatezza in fatto di Vetro, che n' ornãvano per- 
fino le caſe loro, inventindo quella coſa a cui fi dd 
1 nome di Moſaico, la quale, come ſapete, ſi for- 
ma d' inſiniti pezzuöõli di vetro variamente colorati, 
ed accozzati in modo, che vengano a rappreſentire 
ogni ſorta d' oggetti come fi la pittura. 
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Il primo che fece uſo di queſto Moſaico 6 vuole 
foſſe un Edile nominato Marco Emilio Scauro, Fi- 


glio d'un Conſole dello ſteſſo nome. Coſtũi fabbri- 


co a prõpie ſpeſe un Teatro aſſai vaſto, ed incroſ- 
tonne le mura di dentro con de' vetri moſaicamente 
uniti; e Marco Agrippa, tanto caro ad Ottavio, 


moſtrò anch' egli la sũa magnificenza quando rico- 


pri di moſaico i pavimenti delle Terme, che fece 


| fabbricire per uſo del Popolo. Biſ6gna perd dire 


come il Moſaico nel Teatro di Scauro e nelle Terme 


d' Agrippa, non era ſe non un lavorio fatto come 
chi dicẽſſe a ſcaechi: ma l' Arte s' andd rendendo 


piu perfetta di mano in mano, e fall a tant? altezza, 


che più d' un Cẽſare potẽtte poi ornãre le mura, e i 


pavimènti, e perfino i ſoff itti delle propie ſtanze 
con un Moſãico che rappreſentiva oggetti d' ogni 
genere, ne pin ne meno, come diſſi, di quel che fi 
facciano le pittüre. Ne le invaſioni de' Barbari, che 


terminärono colla rovina di Roma e dell Imperio, 


potettero far si, che I arte del comporre e del lavo- 
rare i vetri $i perdeſſe, poiche Piero Damiano, che 
viſſe nell' undecimo ſecolo, ſcrivendo ad un cert” 


Uomo dabbene chiamato Odil6ne, dice, come all 


Imperadire Arrigo Primo fi mandato in dono uno flupen- 
difſimo Vaſo di vetro da un Artiſice Aleſſandrine : dalle 
quali parole di Damiano ſi debbe arguire, che in 
quel suo ſecolo duraya tuttavia la fabbrica de” vetri 
in Aleſſandria, e che vi fi lavoriva a getto con ma- 


eſtria ſommiſſima. Ne ci abbiàmo a far maraviglia 


ſe 
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ſe in quella Citta v' Erano degli U6mini valẽnti in 
queſto genere, poich?, leggendo le ſtorie, ed eſa- 
minändo gli -antichi monumenti, troveremo come 
per molti e molti scoli ogni più bell Arte fiori 
tanto ſri gli Egizi, che neſſüna Provincia del Ro- 
mano Impèrio potette vantarſi giammai di tanti im- 
pareggiabili Artefici in ogni ſorta di lavori quanto 
la loro: e non ſoltanto fi fabbricavano in Aleflandria 
delle coſe insignr per bellézza; ma eziandĩo in al- 
cine Città della vicina Siria. Quella di Sidöne fra 
1 altre, la cedẽtte di poco ad Aleſſandria, e fv fa- 
moſa anch' eſſa per le oflicine de? vetri, e pe ſuoi 
ſpecchi principalmente, poichè gli ſpecchi ſi vuole 
foſſero inventãti da un Sidoniite, che arriechi mol- 
tiſimo la Patria sũa con quella süa invenziöne. 
Ella vede, Signör Baldaſarre, come io ſalto di 
palo in fraſca, e le dico le coſe a miſüra che mi 


vengono in teſta ſenza troppo ſtare attaccato alla 


Cronologia, perchè ſcrivo una Lettera, e non un 
Trattäto: ond” &, che, prima la m' eſca della 
mente, voglio farle -ricordare quel bel pezzo di 
Moſaico di vetro, che s' & trovato a' di noſtri in i- 
voli, n' uno ſeavo fatto nella Villa Adriana, il qual 


Moſaico rappreſenta quattro Colimbe molto al na- 


turäle, Opera eccellente quanto ſi poſſa, e gia deſ- 
crittaci da Plinio, che, com” e ene, ne dice un 
infinĩto bene. 

Dietro al 'Moſkico ed agli Specchi vengono le 
Laſtre che s' vſano alle fineſtre, non conoſcifite ne 
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dagli Egizi, ne da” Greci, ne da Romani. Queſte 
Laſtre, o alméno l' uſo di adoperarle alle finéſtre, 
ſi vuole s' avẽſſe I origine in queſta noſtra Vinégia, 
ſon più di mill annĩ; non trovandoſi che Popolo 
-alcuno aveſſe fineſtre di vetro prima del noſtro. Fa 
perd duopo dire, che tali Laſtre non fi ſofhavano 
nella loro prima origine; ma fi facevano di getto: 
e che Arte di ſoffiare il vetro fi di molti ſecoli 
poſteriore a quella del gittarlo, come il noſtro dotto 
Canòõnico Irico le proverà toſto con un libro, che ſta 
» componendo a queſto effetto. Da quel Libro fi ve- 
dra fra V altre tante coſe, come da Sidone e da To- 
lemaide i Veneti noſtri portärono ? Arte Vetraria 
nella loro Citta: ed immenſi ſono i materiali, che 
il Canöônico hà aviita la pazienza di racc6gliere al 
sũo propõſito da moltiſſimi Libri e Manoſeritti an- 
tichi: e tuttavia e non finiſce di lagnärſi, che infi- 
nite memorie riſpetto a* Vetri ſono ſtate diſtrütte 
dal tempo, non trovando ne? noſtri Archivi notizie 
ſicũre, ſe non dal duodecimo ſecolo, e non rinve- 
neéndone che delle confiiſe ed incertiflime di quanto 
ſi fece da noi_ne* tre o quattro ſẽcoli precedenti, 
Ma laſciamo queſto, e diciamo alcũna coſa . 
Laſtre uſate alle finéſtre. | 
San Girolamo,' che era pin dotto di lei e di me, 
fa non ſoltanto menzione' di tali laſtre; ma dice a 
a chiare note, ch' ell' Erano fatte di getto: e Paolo 
Silenziärio, parländo delle fineſtre di Santa Sofia 
in cee, fatta fabbricare ſù i Diſegni d' 
Antẽmio 
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Antemio dall Imperadöre Giuſtiniäno, dice ch? . 

elb Erano formite di laſtre di vetro, ſenza indivi- 
| duire ſe fõſſero bianche o di vari colori, Perd Ata- 
naGo il Bibliotecario, che ſeriſſe le Vite de Papi 
nel! ottavo ſecolo, dice di Papa Le6ne Terzo, che 
ornd le finẽſtre di San Giovanni Laterino con delle 
laſtre rappreſentinti virie figure variamente colo- 
rate, aggiungendo, che Papa Simmaco aveva fin 
nel ſeſto ſecolo decorato il Portico di quello ſteſſo 
Teémpio con de“ Moſaici di vetro, che rappreſen- 
tavano Agnélli, e Croci, e Palme, e altre vaghe 
coſe, E dice poi anco di Papa Onorio, che abbelll 
la Basilica di Sant' Agneſe con degli altri Moſaici 
molto ingegnõſi, e che Papa Severino ſuo Succeſ- 
ſore fece lo ſteſſo alla Basilica di San Pietro, i quali 
Moſaici di Papa Severino fürono poi fatti raecon- 
ciare da Papa Sergio, che 8' avvide come gid co- 
minciavano a ſconnetterſi; e che Papa Giovanni 
Settimo volle fabbricirfi un Oratorio, le di cui mu- 
ra Erano incroſtäte di Moſaico, e le fineſtre di 
Laſtre a figirez e che Papa Leone Quarto, un 
mezzo ſecolo dopo, ornò la volta di San Pietro con 
una nuova invenzi6ne d' un Moſaico intarſiato d' 


oro, che fu maraviglioſo a vedere; e che Papa Be- 


nedẽtto Terzo fece lo ſteſſo al Tempio della Ma- 
donna in Traſtevere, togliendogli certe Pittüre fatte 
di pennello, e ſoſtituendo dell' altre Pittüre fatte di 
Moſaico. Oh veda, Signor Baldaſarre, quanto l' 
Ber Vetraria's' abbia d' 6bbligo-a' Papi, che ſenz? 

B 6 elf, 
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eff, il Moſaico almẽno, ſi ſarẽbbe forſe perdüto: 
e molt' altri d' effi le potrei ancõra nominare, che, 
ora con fineſtre figurate, ora con figuräti Moſaici, 
OO grandemente le principali Chieſe di Ro- 
- Pero le baſtino queſti perche intEnda come P 
prin de' Moſiici inventita da Romani, e I Arte di 
adattare le laſtre di Vetro alle fineſtre, uſata da 
noſtri primi Veneti, s andarono conſervando in Ita- 
lia malgrado i tanti mutamenti accadũti in quella, e 
malgrado le tante diſperate guerre, che i pazzi Uo- 
mini ſi vennero facẽndo in que” ſecoli, che noi a ra- 
gione crediamo eſſere ſtati pin che altri dominati 
dal ignoranza e dalla barbarie. | 
Ma riſpetto al Moſaico, dove fi pigliavario da” 
Papi le materie neceſſarie a comporlo ? Ecco quello, 
che non ſaprei dire a Voſſignoria. Forſe le fack- 
vano venire dalla Siria, o forſe da Venezia, La 
prima di queſte due opini6ni e nondimeno lia pili 
probabile,, perche, quantünque a' Viniziani sia 
ſata nota V Arte dell' uſare il Vetro nell Opere di 
Moſaico, il che ſi vede nel pavimento del noſtro San 
Marco; pure biſogna riflettere, che la fabbrica di 
queſto Tempio fu d' alcuni ſecoli poſteriore'a' que* 
Papi, che fürono i primi ad ornare di Mofaico le 
Chieſe di Roma. E per dirgliela tutta, io credo 
che l' Arte Vetraria non sia venüta in Venezia che 
verſo la. fine dell' undecimo ſecolo al rit6rno d' un” 
armata di cento navi mandata dal noſtro Doge Or- 
e. ad aſsiſtere un ren di Crociati, / ColP 


ajato 


ajũto di quell armãta 2 da ſapere, che Baldovino 
Re di Geruſalemme preſe d' aſſẽdio le die Citta di 


Sid6ne e di Tolemiide, in ciaſciina delle quali P 
Arte Vetraria fi conſerviva tuttavia. RE Baldovi- 
no aveva promeſſo a noi, ſe il ſoccorrevamo a vin- 
cere quelle due Citta, di farci padr6ni in ciaſcüna 
d' efſe d' una lunga Fila di caſe, d' un Tempio, e d' 


una Piazza. Riuſcita felicemente I imprefa, i pat- 


ti ne fiirono mantenũti; di maniera che molti de 
noſtri Cittadini andarono a dimorare cola per van- 
tiggio de* loro commerci, e vi ſtettero tranquilli 
per lo ſpazio di novant' anni: ed è pin che proba- 
bile, che, appreſo quivi il modo di fare il Vetro, 
que* noſtri Cittadini lo recaſſero p6ſcia alla loro 
Patria, dove per un certo tempos' ando tirãndo in- 
nanzi con alcune poche fornaci. Queſte pero, mul- 
tiplicite di troppo in pochiſſimi anni, fa riſolũto 
dalla Sereniſſima Signoria, che tutte fi traſportaſ- 
ſero nella contigua Ifoletta di Murano, dove tutt' 
ora durano. In queſta guiſa V Arte Veträria, per- 
düta molti ſecoli prima in Roma in conſeguenza 
dell' invaſione de“ Barbari, torno per la ſeconda 
volta nell' Itälia, e fi rimaſe unicamente in Mu- 
rano ſino 2“ tempi di Lodovico Decimoquirto, ne 
quali il cẽlebre Monsù di Colbëtto ſeppe a forza di 
danari corr6mpere alcini de' noſtri Artéfici, che, 
fuggendb di Murano, la portarono- in Francia, d' 
onde 6 ſpatſe toſto in altre parti d' Europa:' talche 
in n ogg © conoſciũta non ſolo da' Franceſi; ma'tziam 
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dagl' Ingléſi, dagli Olandeũ, e da väri altri 
P6poli, i quali l hanno ampliata e raſſinãta d' afſai, 
con ſommo detrimento de noſtri Viniziäni, i quali 
non ſono più i ſoli che forniſcano a tutti gli altri 
"Padſi quella derrata, come 1 fürono per lo {pazio 
di cinque buoni ſecoli. - 

Che dice Voſſignor ia, Signor Olirbcchi mio 
gentiliſſimo, di queſta mia chiacchieräta? Le par 
ella proliſſa? Certo che 81! Ma chi ſe n' ha la 

| _ colpa? Orvia, nolla facciamo pid lunga. Sa- 
RR, per me la ſia garbata Mogliera, e nella grazia 


ſua propia mi tenga ſenza fine raccomandito. ' * 
dio. 
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LETTERA SECONDA: 


— * 


Di P:ERPAOLO CELESIA a GlosEFFo BEencivENNI 
PELL1, 


vw avtte bel dire; ma v n anlia il ond, e ogni 
voſtra sillaba e perdũta meco non meno che 


1 argentovivo, quando un gran fuoco di ſottovia 
lo fa dileguare per aria. Se foſte löico dieci 
volte più della löica, non mi muterëſte d'un pelo, 
tanto ſono riſolũto nell opinione, che l' infingardia 
genera infingardia, come rogna la rogna, e pidoc- 


bl 
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chi il pidõcchio. Ad uno che ſerive, come voi, le 
migliaja e migliaja di pagine in un anno, riuſcira 
ſempre facile lo ſcriverne dell altre migliãja: ma 
riuſcira difficile diffciliſſimo lo ſcriverne quattro 
ſole a chi s ha perduto nell infingardia P uſo e I 
appetito dello ſcrivere. Dunque non ve la meno 
buona, che non mi ſcriviite perchè W avete troppo 
. a ſcrivere. Lo sò anchꝰ io, che i giorni di poſta non 
ci avẽte rimẽdio, e che v' duopo menar la penna 
ex officio dallo ſpuntar dell' alba ſino a notte chiu- 
ſa. Ma forſe che le ſettimane non s' hanno ſe non 


giorni di poſta? Non potreſtimi ſcrivere la dome- | : 
naica o il lunedi le quattro pagine, da pork poi alla 


poſta il martedi ſera? E il mercoledi o il venerdi 
le altre quattro, che partirebbono 22 notte del gio- 
*vedi o del sabbato ? 

Paſſando al voſtro ſec6ndo punto, v er” egli ve- 
ramente una grande neceſſità di tanto rabbuffare un 

uom dabbene per I ünica ragione, che talora ſc6n-. 
cia un poco i ſuoi amici? E in che li ſcbncia puof- 
far il cielo! In chidder loro come ſe la facciano, e 
come lieti ſe la vivano, esimili novélle. E voi gliela 
recite a peccito? E ne lo ſgridũte? Oh Coſo tanto 
ſenza viſcere | E non ſapẽte voi, come ogni lẽttera 
d' un Amico lontino rallegri, conförti,  yivifichi ? 
Mi fareſte quaſi ricordare quella ſchizainõſa, che 
mend un tratto una ſanta ceffata ad un Poëta per la 
giuſtiſſima ragiõne, che le aveva ſcritto un ſonttto 


in lode. Ve' bel guidard6ne il porerudmo of cel 


* 
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E cosi voi date nelle rabbie meco, e mi malmenäte, 
ſenza riflettere, che, ſe foſte una- bella Giovanetta 
come fiete un Uomo attempat6tto, io vi porrei ad- 
doſſo pid amore, che non ne poſe il Greco Palme- 
rino alla Tedeſca Polinirda. - 81, Signori: il Si- 
gnor Pelli mi fa una bravaticcia orrenda, ſenza 


punto conſiderare, che nel ſudd<tto caſo, anzi in- 


ogni caſo, io battaglierei per eſſo con un Endriago 
qualſivõglia. Oh biſcia ſenz' amore, ſerpente ſen- 
za gratitüdine, àſpide ſenza coſcienza |! 

E che dirémo del voſtro aver aizzäta Madama 
la Nipote a darmi tante beccate quante me n' ha 
date in quella ſua epiſtoletta! Ben è vero che coſti 
non ho a ſgomentarmi-di molto, perchè a quel mo- 


do ſogliono ſovente fare anche i piſſeri e i fringuelli 
a col6ro che. li accarẽ zzano e vezzẽggiano di ſover- 


chio. Ma ficcia la Signöra Giacinta quanto pẽg- 
gio può, ch' io non bado a beccite d' uccellini, e 

ſempre tengo l' 6cchio fitto in que? tanti penſie- 
rũeci che fi vanno avyolgendo per quegl' infiniti rer 
tügi del di lei cervello. Oh quanti ne veggo, e 

come diſtinti! Gliè impoſsibile un formicajo pin 
innumerevole! . Per vita mia, che ne vo' far pa- 
léſe una buona mano a voi, al marito süo, anzi 
pure a tutta Firenze, in caſo la mi ſtüzzichi pin 


oltre. Oh, ſe la mi ſtvzzica! Ma forſe che gia 


non l' ha fatto? Si, I ha fatto: ond' è, ch' io av- 
'vampo gia tutto d' una ſomma collera.!. Gia ſono 


wel in viſo come la creſta d un gallo che combãtte 
con 


. wp 
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con un altro--gallo! . Vendetta, vendetta | Faccia 


di rompere il ſuggello all' acchiũſa, ſe le da il cuo- 
re, e la legga, ſe vuol vedere com? io ſo dar coppe 
a chi mi da ſpade! -, Zara a chi tocca! I' inſe- 
enero ben 10, perfida Giacinta, a deſtare il can che 


dorme! Strapazzärmi, vilipendermi, perche ho il 


dono d indovindre ogni coſa che penſi? E che ci 
poſs' io, ſe la Natiira m' ha voluto far naſcere in- 
dovino? Temperiamo una nuova penna, coſpetto 
di Bacco, e sfoghiamo il rovello ſenza perderci pid 
in parole. Md mi ci metto 
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Dello ſteſſo Pixx AOLO CeLESIA alla Signora Gian 
ciNrA PELLI, inchiiſa nell antecedinte. 

Bel bello, Madama, con queſto tanto ſtrano- 
marmi, con queſto chiamirmi proſuntuoſac- 
cio, arrogantonaccio, millantatoriccio, bajondccio, 
_ eccetera, eccttera! Ve lo dico, e ve lo ridico, che 
poſſo a mio talento entrire in quel voſtro cervello 
com” entro in caſa mia, e che quivi poſſo leggere, e 


Ieggo, ogni * anche più — penſiero, ne 


pin 
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più nè meno, che ſe foffero tanti carãtteri d' bano 
incaſtrati in una tavola d' avorio. 
Prövalo, e crederottelo. | 
Che ve lo provi ? Subitiſſimo. E qui faccimo 
conto, o pogniam caſo, che il Gran Turco abbia 
inteſo parlar di voi, e di quella gran bellezza, di 
cui non ſiete punto vana, e concediũmo siaſene in- 
namorato ſul ſemplice ragguũglio fattogliene da non 
$0 chi, e che v' abbia ſpedito in poſta uno de' ſuoi 
Chiavſh, e ſcrittayi per eſſo una lettera tutta di sũo 


pugno, e pregatavi umilmente a partire immediate 
per Coſtantinõpoli, promettendovi, che, ſubito giun- 


ta cola, ſarcte *dichiarata a ſuon di tromba ſia 
Prima Sultana. Fingiamo, dico, tutte queſte pre- 


meẽſſe, che riſpondereſte voi all' Altitüdine ſua Ot- 


tomanẽſca? Che penſieri naſcerẽbbono in queſto 
caſo ſotto quella voſtra cüffia, e con quali parole 
eſprimereſte voi la voſtra gratitudine per una tanta 
offerta, letta che avelte quella ſua lettera amo- 
roſa ? 1115 


Povera Donnina! Scommetto nol ſapéte nem- 


men voi! ,. Scommetto non indovinate quali pen- 
fieri vj deſterebbe, tanto poco ſiete uſa ad eſami- 


näre voi medeſima! Io perd, che, ſenza ve ne 
ſiate mai avviſta, mi ſono ito aggirando infinite 
volte pel voſtro cervello, e che ne conoſco tutti 
quanti i cantiicci e gli andirivieni, e che non ſol- 
tinto 8d ſempre quali penſieri i abbiate, ma che 
$d perfino il modo del loro formirſi, vi dico, che 
mandercſte 


4 „ % » a> 
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manderẽſte indictro il Chiaũſſo con una riſpoſta con- 
cepita eſattamEnte ne* termini ſeguenti. © Gia- 
&« cinta Pelli, ſopranomita la Bizzarra, a Sultan Muſ- 
« tafa, ſalite e vittoria contro i ſuoi Ribelli, d Eg ino. 
« Io mi ti dichiaro ſommamente obbligita, glorio- 
« ſo Sultano, dell' offerta generoſa che t' è piaciuto 
« farmi. Quantunque perd l eſſere tua Prima Sul- 
« tana sia una coſa molto deſiderita dalle Donne di 


“ Georgia e di Circaſsia, Þ Altitüdine tüa mi per- 
& mettera ch* io le dica, come noi altre Signore - 
Fiorentine non poſſiamo perſuaderci la dolcezza 


« & eſſere Prima o Seconda Sultana sia una dol- 
&« cezza equivalente a quella d' avere un Marito 
© tutto inticro per ciaſchedũna, o ſe non tutto in- 
& tièro, divisibile al più al pin fra due o tre di noi: 
© coſa nondimeno che mi lusingo non m' avverri sI 
& toſto, conſiderando qual viſo e qual perſona la 
© natüra m' abbia data. E che vuoi tu; Muſtafa 
* poſſentiſſimo, che vuoi ch' io mi facẽſſi in quel 
tuo Serraglio con ſolo la quattrocentefima parte 
6e di te, come farebbe il caſo s' io mi calaſh al tuo 
« zimbello? Non comprendi tu, che mi torna 
&* meglio I avere un Marito tutto intiero, che non 
* un quattrocenteſimo d' un Sultano? Tu mi 
* dict, che, ſe vengo, mi terrãi ſempre chiuſa in 


* un appartamento più lumin6ſo che non è quello 


“del Sole: ma tu dei ſapere, come tanta è la forza 
dell' educaziöne e del buon eſẽmpio in queſta 
* noſtra bella Firenze, che a noi altre Donne ag- 

« grada 
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&« prada più aſſaĩ che ſtarci ſempre chiuſe in caſa, 
& Ja libertà d' andarci a buſcare una buona infred- 
cc datura al Teatro in tempo di Carnoväle, e che il 
& pericolo di quella infreddatira, nel mio partico- 
& lare, io lo preferiſco di molto all' ornarmi le trec- 

“ ce co? tuoi diamanti e co' tuoi zaffiri, e al cin- 
«© germi i fianchi con una tua cintura formãta tutta 
t di rubini e di ſmerãldi groſſi come noci: coficche 
il tuo dirmi che mi coprirai tutta da capo a' piedi 
te con le gioje più sfavillanti che Golconda prodüca, 

* tu vedi, Sultan Muſtafa, come non può riuſcirmi 

*© una tentazione troppo grande, comeche, per dirti 

© 1] vero, non mi diſpiaccia punto I ayere de? gio- 

& jElli indõſſo quanti pit fi può, ſempre che m' eſco 

& dicaſa, ed in caſa medeſimaménte. 

gen lo credo, come tu m' afficuri, Sultino mio, 

© che in quel tũo Serriglio io m' avrei la liberta di 

cc farmi dolere i denti, ſtuzzicandomeli con una 

e ſpilla, ne pid nè meno di quello ch' io mi faccia 

« qui in Firtnze, e credo altresi tu non me ne ſgri- 

6 dereſti, come fi fa qui di continuo da ogniino : 

“e mi figuro Eziam non ſaréi dall' Altitudine tũa 

c coſtretta mai ad alzarmi di buonora la mattina 

& per badare all intẽrno di caſa tũa, e por mente a” 

& tuoi ſervi, e ſcaricare te in qualche parte del do- 

&© meſtico peſo. Ma, Signor Sultano, forſe ch' io 

© non mi godo queſti be” privilẽgi nella mia Firenze, 

6 propio come li godrẽi nel tao Coſtantin6poli ? 

© Fa-mo d' uopo di divenire Sultana per guaſtarci 
45 .F , | « 1 
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« ja dentatüra a noſtr' agio, e per non badar mai 
« alle faccende caſalinghe? ? 
« Un' altra coſa ti võglio pur dire, Muſtafa mio; 
« ed &, che, s' io laſciafli queſto mio pacſe pel tùo, 
& & non ci farebbe piu Zerbinotto verino, che ar- 
« difſe porgermi un braccio quando ſcendo una ſca- | 
6e la, o che monto in carrozza. No, non ve ne 
« ſarẽbbe pin veruno, che mi offeriſſe Vacqua ſanta 
« quando entro n' una chieſa, che mi deſſe un' 
« occhiata quando m' affaccio ad un balcone, che 
«wy ammiraàſſe eſtaticamente. quando ballo in un' 
« afſemblea, che cercàſſe a ſtudio di perdere i ſuoi 
© ruſpi giuocàndo meco al traversino; e in ſomma 
« delle ſomme, che fi divincolafſe a tutto potere 
cc onde cattivarſi la mia benivolenza per queſta, 
« per quella, e per quell altra via. Ohime, che, 
« divemita un tratto Sultana, l' orientale decoro 
“ non mi permetterebbe più tutto quello fi permttte 
« comunemente ad ogni Donna Fiorentina, ed a 
* me in particolare | Voglio dire, che non mi ſi 
ce permetterẽbbe più il diſtribuire occhiatelle, ſor- 
4c riſi, ghignetti, chinatine di teſta, piegaturine di 
« pinocchia, e cenni, e mottf, e cent' altre cofucce 
&« $6 queſto andare, ad una turba di Spaſimati, che, 
« ſempre che il põſſono, mi vanno ſuſſurràndo all' 
& grecchio i tanti dol6ri che ſ6ffrono per me! Vor- 
c reftu, Muſtafa, ch' io mi privaſh ad un tratto di 
te tutte queſte ſomme beatitddini pel ſolo guſto di 
* {trofindre ogni giorno quel tũo bel pajo di muſ- 
GG tacchi, 
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« theehi, i quali, ſemprechè tu ſpingeſſi il labbro 


« in fuora, farẽbbono tremare me, come fanno 
« tremare tutta  Afia? Ben mi lusingo, ſenza 
ce tu mel giuri, che durercſti gli anni e gli anni ad 
« &ffermi adoratore;. eſſẽndo perſuasiſſima, che la 
& mia bella perſoncina, e il mio garbato favellare, 
« e il mio penſare ſempre allegriſhmo, e le mie 
« tante grazie, e ſmörſie, e giammengole, e per- 
c fino le mie frequenti ſtizze, i miei frequentiſſi- 
&« mi capricci, ti terrEbbono incatenãto per un pez- 
« 70 a tutte le mie v6glie. Ma, Sultano mio, ſe t' 
« ho pure a paleſare un ſegrẽto, che non hò mai 
« paleſato ad anima nata, e mi piace infinitamente 
« più J eſſere ammirata da mille golũ, che non 
« amita da un ſolo galantuõmo; e siaſi Sultano 
« quanto può Eflere. Forſe che il tüo turcheſco intel- 
« lẽtto non giungerà a capire come queſta coſa poſ- 
« {a ẽſſere: forſe la ti parrà un pochino ſtravagante, 
«yn pochino matta, un pochino fuor di natüra, 
« perche I Altitüdine tia è ſempre ſtata uſa a coſ- 
« tami ſemplici, ne mai aveſti che fare con carat- 
« teri donneſchi imbrogliati e compliciti. Perſuã- 
« diti nondimeno, Signor mio, che le Donne di 
« Firenze, anzi di tutta Italia, anzi di tutti i Pacſfi 
« Criſtiani, ſono poco meno che tutte fatte a queſta 
| « foggia quando ſono giovani e belle, ed afficirati, 
« che, quando s hanno un tratto ſvaporato il bol- 
« lore d'un primo affetto, ciaſcuna ſagrifichertbbe 
« un Sultano, ed un Sofi giunta, all inefibile di- 

| 6 letto 
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ce ]<tto d' Efſere occhieggiãte, ſervite, luſingãte, lo- 
t date, e celebrite da un mezzo milione di balordi 
&« Caſcamorti. Vedi ora, Muſtafa mio, ſe, piena 
“ zeppa di queſti vezzi, come confeſſo d' éſſere, 
„ yedi, ſe m' è pofsibile rinunciare al mio Arno 
0 pel tuo Bosforo, e pigliare con queſto tuo barbuto 
&« Chiavfle la via del tuo Coſtantin6poli, dove non 
<& c6rrono queſti piacevoliſſimi coſtumi, ch' io tengo 
&« tanto radicati nell' anima, da non ſi ſvellere mai in 
s eterno | 5 

« Ma ſe' tu veramente innamorãto di me, e vuoi 
« tu fare una coſa che mi sia veramente grata? Li- 
& ſcia toſto la tua Turchia, volgi toſto le ſpalle alle 
« tfie quattrocento Mogli, e: vieni qui in Firenze il 
& pit ſollecitameEnte che puoi, con una lunghiſſima 
„ comitiva di Baſcia, di Seraſchieri, di Beglierbei, 
&« di Sangiacchi, e d' altri tali Schiavi tuoi, Vieni 


cosi accompagnato ad occhieggiarmi, a ſervirmi, / 


« a Jufingarmi, a lodarmi, a celebrarmi, permet- 


e tEndo inſieme (e queſto sia detto per parenteſi) 


« ad eſſi tutti di fare lo ſteſſo, e congiurate tutti d- 
« accordo a perſuadermi quello di che gia ſono per- 
« ſuaſa bene; cioè, ch' io ſono la più bella, e la 
* più aggrazidta, e la pid amibile Donna di tutto 
« il mondo: e allora, chi ſar Forſe ti permetterò 
& una volta V anno di toccarmi una mano ſguantãta: 
es forſe t inviterò qualche volta a bere il caffe meco: 
« forſe mi laſcerd anche cadere innavvedutamente 
il ventiglio di mano, perche tu t abbia V infinito 

| v « gaudio 
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& paudio di ricorlo e di porgermelo con molto ofle- _ 
% quio: e chi fach' io non mi ponga anco per puro 
& caſo alla finẽſtra, quando ſaprò paſſerii per la via, 
hs onde tu mi poſla vedére in un' ora inſolita ? 

© Qualctina di queſte coſe la farò forſe per te, e 
« maſſimamente ſe tu non mi farãi ſempre il gelõſo 

e ammartellito intörno, che di tutti i caratteri 
60 immaginäbili, que de' gel e degli ammar- 
ce tellati ſono propio'quelli che detẽſto il pid. Con 
e meco tu non hai a darti dell arie e delle preteſe ; 
«© e ſopra ogni coſa, non hai a credere il trio Sulta- 
© niſmo t' abbia a far diſtinguere da me pin di qua- 

«© jünque tuo anche minimo Sangiaccũccio. Un 
&« acca di ſuperbia tu mi moſtri, baſtera perchè io 
« ti bandiſca iſſofatto dalla mia preſenza, che della 
« ſuperbia neſſüno n' ha ad avere dove ſono io. 
© Ciaſcheduno ha da conſiderarſi eguile allaltro di- 
ce nanzia me, sia il sũo grado quant alto fi vuol ẽſſere, 
. © perchè la bellezzae come la morte, che agguaglia 
ic. ogni genere di perſone. Se la propoſta ti garba, 

* fe queſti patti non ti ſembrano duri, come 
cc jn effẽtto nol ſono, vieni a Firenze, che ſari il 
ce molto ben venũto. Se no, ſtattene dove ſei, che 
& me non manca chi m' adori. Il tuo Chiaũſſe ti 
cc riportera quel ſacco di diamanti, e quell altro di 
« ſultanini, che mi mandaſti per eſſo, e che non 
« y6glio accettare, perchè Þ avarizia non ha qui 
v6 luogo in alcina men e ene in me. 

wy Fa 
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| RAZIE tanks, Meſler Ciambauilte del fax 
; voritomi Quareſimile. Grazie, tante e tante, 
vi dico, badando ſemplicemente all intenzjone, an- 
ꝛzi che al fatto. E poiche volete pure ch' io me Þ 
abbia a ufo, non ſia punto male, per mo? di retri- 
buimento, farvi qui uno ſchizzettino- el Yell Opera; 
81 di chi ' hs compoſta, ſul riflefſo, che yoi non 
| ſiete a un gran peazo tanto atto a siudicare di libri, 
quanto ſiete atto a ſtamp rl. 
Sappiate dunque, Paſquali noſtro, come il Padre 
Jacopo Ant6nio Roſsi, non 8d ſe Milan&ſe. o Cres 
moneſe, moſtra in queſto suo maladetto Quareſi- 
male d' éſſer uno de' pid maladetti Scrittöri; che 
voi v abbiãte mai pubblicati colle voſtre ſtampe 
maladette. Gliè vero, che i Geguiti vogliono, a 
marciaforza far pales: coteſta loro goffa Tatennit 4 
Vol. IL * N Per 


Wh 
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per una perla d' Uomo, per una eima di Leiteräto, 
per una quintefſenza di Predicatõre: Ma, Paſquali 

mio, laſciateli dire, che ad ogni modo ſe ne men- 
tono tutti quanti per cento mila pole., 11 Padre 
Roſſi non fi una perla, non ſù una cima, non fü 
una quinteſſenza ; ma e' fu ſoltinto una Paternità 
delle pit goffe, che l' Ordine Geſu'tico s' abbia a- 
vite mai; Voi mo', Meſſer · Giambattiſta, che foſte 
ſempre, e ſiete, e fardts, un Coſo fatto alla pẽggio 
da Coléi che vi fa Mamma, e che tanto pregiäte il 
cattivo quanto il buono, ſempre che w apra la via 
alla ſperanza d'un guadagno di pochi bajocchi, Voi, 
dico, vi laſciaſte pur infinocchidre da que” cialtroni 
della berretta quadra, e vi ſiete pur cond6tto, col 
mal pro' che vi faccia, a render pubblica'co! voſtri 
maladẽtti torchi la porcheria maladetta- di queſto 
maladetto Quareſimale: e non contento d' un pec- 
catiecio cosi majuſcolo, v* aveſte pure la fiecia 
toſta abbaſlanza da-mandarmene una Cönia in re- 
galo con tanta ſolennita di pard6le, che neaneo ſe m' 
aveſte mandato un giojello rubito al Teſ6ro del noſ- 
tro potentiſſimo Sammarco. Ma, Paſquäli di Lu- 
eifero, Giambattiſta di Bel fegörre Stampatore di 
Satanãſſo e di tutta Ci del Diavolo, queſti Hunque 
ſono i Doni che tu fai fare ad un Eecellènza pari 
mia]! Mi pigli tu per un qualche putẽnte Zocco- 
lante, per un qualche ignorant6ne di Carmelita, 
per un qualche beſtionaceio d' Agoſtiniino, che mi 
mandi un Dono di cotal fatta! E come, tradi- 


* 


* 
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tore, come hai tu potũto laſclarti condurre a fare 
una tanto mala faccenda, o condürciti da te medẽ - 
limo, barcollindo come un cieco ſenza viſta e ſen · 
za mente? Avéſſi tu ſtampato qualehe loro libro 
Latino! Va la, che te la perdoneréi toſto; anzi 
te ne loderei, perche, à dar. loro il dovuto, mol- 
tifimi Geſuiti ſono ſtati Maeſtri magui di Latino, e 
hanno feritte in quella Lingua di molte belle 
coſe, vuoi in proſa, o vubi in verſo. Ma ftampare 
un' Opera in Italiano d' un Geſuita! Un r 
ſerittg in Italiano! Giräffa, Giräffa, che m' è pur 
forza chiamarti col nome d' un quatche Quadru- 
pedaccio Eti6pico; e come potẽſtu eſſere tanto Qua- 
W wtrupediccio da commẽttere un tanto errore C's 
egli ſtato mai in Italia un ſolo Geſuita, à comin- 
ciare dal Don Lojola di /Pampelina giu fino gt Re- 
verend iſſimo Ricei da Civitayecchia loro pteſente 
Provinciale, c' egli ſtato un Geſu ta ſolo ed uni- 
co, che s' àbbia unquanco ſaputo accozzare crif- 
' Hianamente infieme quattro righe d' Italiano? Mol- 
ti Geſuiti di Francia & hanno ſeritto in Franceſe, 
ne più nè meno che ſe & avẽſſero avũto in capo un 
cappella di ᷑aſtöro invece della berrẽtta di laha t 


dico, de“ tanti eancheri, che ho divotamente, e 
Roſſignöli, a i Ferréri, a i Biſſi, a i Diotalleviy a i 


ro * ha partoriti! Ve n' avẽſſe put uno in 
C 2 5 quel 


\ 
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ma 1 Geſuiti d' Italia, miſericordia! Miſericõrdia, : 
tante volte, mandati 'a 1.Segneri, agli Olivi, a L 4 


Granzlli, e à quand altri Scrittori d' Italiano la lo- 
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= quel tanto nũmero, che un Gentilusmo' dotito d 
| * I un po* di buon guſto potẽſſe Kggere ſenza toſto rẽ- 
3 5 ceie! E cos Giraffa mia, o mio, ſe la voléte a! 
maſcolino, eotẽſte Prẽdiche del Quondam Padre 
Jacopo Antönio Roſſi, ſono ſtate ſbruffäte gin al 
- modo geſuiteſco; vale a dire, ſono ſtate ſcaraboc- 
_ chiate in quello ſtolto Linguiggio, anzi Gergo, 
che la fratellanza di que? Furbicci s' ha creito arbi- 
trariamente in Italia, avendo poco dopo la loro Iſti- 
tuzione penſato di volere, non ſoltinto non opera- 
2 re come gli altri Mortali, ma netampoco parlare o 
4 | ſerivere com? eſſi, col fine ſcaltro ſcaltriſſimo di 
4 renderſi per tal via fingolari e diſtinti frà gli altri 
3 ordini Frateſchi, e di farſi per conſegutnza più tiſ- 
* pettäre da” babbioni, da“ babbuäſſi, e da': babbuini. 
E qui io non voglio dirvi, Meſſer Giambattiſta, che 
quel loro arbitriario Gergo sia ſovẽrchio ſgrammati- 
cato, come che lo sia molto di ſpeſſo. Ben vi dirò, 
ch' egli è troppo pin abbindolato che non dovrebb* 
eſſere; ed E ſpicciolato qui, e quinci, e coſtinci 
di vocabolini tanto piceini, che non p6fſono non iſ- 
55 vegliarmi V idea della rogna, quando è di quella mi- 
nüta mindta, e che sz manifeſtärſi in miliöni di 
tubercolelli fitti fitti l' uno accanto all' altro fra le 
[ dita o ſul petto d' un pitocco. Non farò fiato di 
quella tanto indiſcreta pilottatüra di Latino, che fa 
| | ſpalancire tanto d' occhi a chi non Þ intende; come 
1 neanco di que” tanti tropi truffaldinẽſehi, e di quelle 
| 81 Ar bigure, che abbelland l 
. cloquenza 
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etoquenza Geſuĩtica, al mo* che un ricamo di pagha 


abbellarẽbbe una toga di panno.canapino; e non toc- 


cherò nemmẽno di paſſo quelle tante e tante loro 
vezzoſaggini ſcaſſinate, in ognüna delle quali 8 
invi lüppano ſempre de concettũcoli aguzzi quanto 
gli ſtecchi di ſalce o di ſraſſino; e non contero 
neppüre in ſogno le altre loro tante tantiſſime ſcap- 
patelle rettoriche da ſgradirne tutti i Famigh e tutte 


le Fanti, che Tüllio e Demoſtene: 8) avev ano, a' ſes- 
vigi laron Vi dirò ſolamente, Signör Giambattiſta, 
| come in quel geſuitico- Gergo ſono: avvolte, e con 


quegli ornameEnti ſono infrangiate, coteſte:pazze 
Prẽdiche del voſtro Padre Jacopo Antonio Roſſi, e 

piene zeppe di tante poco intelligibili aſinäggini ed 
aſinerie d' ogni colöre, da non ne notäre il terzo 
chi 8” avẽſſe quattro fogli di carta imperiale da ſciu- 


pire.” O' Gira dunque, 0 Etjopica Giraffa del KEE. 


mio Giambattiſta Paſquäli, torno ad eſclamare col 


' ſerafico Sanfrancẽſco, anzi pure col gran Tauma- 
türgo Sanvincenzio l E perchè ha' tu vohito, bria- 


ca Giraffa, porti alla diſperata impreſa di rendere 
durèvoli cotẽſte maladette Prediche del Padre di 
Gesn, come fi chiamava egli, o del Frate di Bel- 
zebù, come lo chiamo io! Via via, Paſquili, 0 
Giräſfa, o Camelopardalo che tu ti sia, non mi 
mandar mai piu in vita tũa coſa Italianamente ſcrit- 
ta da Geſuita verũno, ſe non ami ſentirti dite il pa- 
ternõſtro della ſcimia, o ſe non yuoi ch' io prie- 
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ghi qualcüna delle tante Mad6nne del * Signör Fla- 
minio, ti mandi un polipo nel naſo, come quello 
che s' aveva in diébus illis 7 amäübile Agneſe del 
buon Balbino d' Orazio Flacco. M' hai tu capito, 
can malfũſſo, che ſtampi ſempre alla rinfũſa le belle 
coſe e le caſtronerie! Oh s' io poteſh! Le ſode 
Fruſtate, ebe vorre' qualche volta dare sd quella tu 
ſchenaccia, quando vedo certunientrarti nella Bot- 
téga con un qualche manuſcritto in mano! Ma 
Facciamola finita, e ſtatti ſano, Giraffa dell' Abiſ- 
sinia, ſtatti ſano, che non vo aggiungertl u un mo- 
nosillabo di piu. 


. ede 6 bel dun tuo Colltga chiamũto Flaminio 
- Corner, o Cornaro, Geatilubmo Veneto de' primi primiſ- 
ſimi, tanto che fy, piùᷣ volte Inquiſitöre di Stato; © tutta- 
via tanto- invigcibilwente gonzo, che 8 haſcritto in ſul ſe. 
rio, e quindi ſtampäto, un Libro, in cui da un eſitto con- 
to delle Madòônne miracoldfe, the ſi trövano qui e là in 
abbondämea pel Dominio della süa Repübblica. 
- + Allude ſcherzevolmente „ _ dea - 
tira Terza. . 
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Di .G1ANNANDREA CHIAVARINA all' Abate 
GIAMBATTISTA-DELLA ToRRE. 


I rall&gro, Sign6r Abate, che fiate giunto 
VL ſenza malanni in coteſta * Savona, malgrido 
le ſitte nevi e i venti furiofi, che W hanno brutta- 
mente malmenato ſulle alture di Malvicino e di 
Mezzanötte. Anch' io cinqu' anni fa, partitomi 
da } Melizzo nel cuore delP inverno, volli andäre 
per. quella ſteſſa via, ed ebbi a intirizzire pel dia- 
bölico freddo sũ quelle ſteſſe diacciate vette, e corſi 0 
anch jo rĩiſchia d ẽſſere tombolato gia di quegli erti | 
_gioghi . ne* ſattopoſti. diripi da quelli ſteſſi terribili 
venti, inſime col . poyero mulo che mi portiva. 
Non è dunque da dire, ſe hd ſentito raccapriccio nel 
leggere il racc6nto del voſtro viaggio, e ſe v' ho 
avũta compaſhone ! | Laudito Dio, che ſiete ora 
dove ſiete. La ſoavita dell' aria di Sav6na, ſoave 
anche nella parte pid crudele dell“ inverno, debbe 
. oggimai avervi rifatto, e con uſtira, d' ogni trava- | 


. Città del Genovesãto. 
+ Villaggi in Monferrito tri Aqui e Savöna. 
1 Altro Villiggio del Monferrito, 
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glio ſofferto in quella cavalcita di tre giorni. Ma, 
ſtato che vi ſarẽte alquanto in ripoſo, e dato ſeſto 
alle faccendu6le che Y hanno tratto coſtà, vi da- 
rebb* egli l' animo di farmi uno de' piu ſterminati 
favori che mi poſſhate fare? II favore ſarà, che v' 
andiate, o per terra o per mare, fino alla vicina 
Citta di Noli, e che me ne diate quindi un minu- 
tiſſimo ragguaglio. Un Monferrino m' ha detto a- 
dt paſſati una coſa, che mi ſtupiſco non aver ſaputa 
mii; cioe, che quella Città di Noli formi una Re- 
puͤbblica Sovrana, il di cui dominio aſſolũto aſſolu- 
tiſſimo s' eſtende ſopra due Villaggi, che le ſtanno a 
ftanco, l' uno chizmato Voſe, e altro Toſſe. Cosi 
è, dice i} mio Monferrino : La Citta di Noli forma 
una Repübblica indipendente, governita da due 
' Canfoli, che fi mütano di quattro in quattro mefi, 
L' entrata sũa pubblica aſcende ſino all enõrme 
ſomma di centotrenta zecchini, o poco meno; ein- 
que de' quali i mandano magnanimamente ogni an- 
no alla Repubblica di Genova; e non mica in tri- 
biito, ma ſibbẽne per moſtrarle gratitüdine dell in- 
comodo che ſi da in difénderla da ogni Nimico 
eſtẽrno ed interno. Cogh altri centoventicinque 
zecchini fi pägano il Medico e il Chirürgo, e ſi 
fanno l' altre ſpeſerélle, che occorrono al totale de- 
gli Abitänti. I Territ6ri de' tre Luoghi, continua 
il Monferrino, producono aſſai più olio e pid vino, 
che non ſe ne può conſumare nel Paeſe; e la ri- 
dondinza di quelle due derrate, congiünta coll 
| peſca 


Pd 


peſca abbondoſa, che ſi vende in gran parte a* con- 
. gui, Piemontẽſi, baſtano a procacciare a i Nolini, 
ec a' loro ſudditi, le pocbiſſime coſe neceſsarie al 
oro frugale mantenimento, Le Perſone pero, che 
. ſono di più riguardo. in quel Dominio, non ſono i 1 
Conſoli; ma due, altre. La prima delle die : il 
Veſcovo,. che hi una caſa fuori della Citta, poſta 
_ fur un ciglio di monte. I redditi del Veſcovido 
| Nofino ſono. qualche poco accreſciuti quando sũa 
Signoria Illuſtriſſima vuole fark Maeſtro di Scuola a' 
dna Fancivlli Nolini, e inſegnär loro A leg- 


gere e. a, ſcrivere. ., L altra, Perſona d' alto grado 


nella Repübblica t un certo Dottor Leoni, Poſſeſſöre 
d' una tanta parte de' tre Territori, che I entrata 


sua non ſoltanto bilancia quella della Repübblica, 


ma la vince quaſi del d6ppio. Guai alla Repüb- 
blica, ſe quel ſuo potentiſſimo Cittadino fi ficcaſſe 
nel capo di farſene Tiränno! Per buona fortuna 
egli è un buonuomo, ehe non cerca ſe non di vi- 
vere tranquillamente, fenza curürſi di metterſi ſull' 


orme de' Cefari e degli Gttaviani. Deb, Signor 


Abate, andate a far una viſita per amr mio a3. 


-» Signori di Noli, onde poſſiãte un giorno dirmi . 
ſeno le ſorze terreſtri e mar ttime di quel loro 
verno! Ben m' immigino, che quelle forze non 

ſieno a un gran pezao formiddbili quanto quelle 

della Fräneia e dell' Inghilt“rra, e fuppango che il 

- Jors Effccito fi riſtringa a poco più delle perſcne de* 

eme! Cönſoli, eiche la Flotta loro sia limisa- 
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ta a dũe o a tre" barchẽtte peſcherẽcee. Pure vor- 
rei ſaperne F eſitto per una mia paz za curioſſtà; e 
poichè Noli non è diſtante' che dieci miglia da Sa- 
vöna, poco ſcöncio vi coſterd il fatisfarmi. Cre- 
devo la Repubblica di San Marino in Romãgna foſſe 
la pitt ſcarna e mingherlina di quante ſe ne regiſ- 
trãrono mai ne* Libri di Störia e di Geograſia; ma 
quella di Noli vince pur V altra in picciolezza, non 
aggiungendo ne tampoco al sũo ſettimo, poiche fi 
: pretende, che San Marino contenga preſſo a otto 
mila viventi. Via, Signor Abate : anche a voi 
piace iHapere delle coſe ſtrane, onde fatemi la grã- 
| zia che vi chiedo. Conſervatemifrattinto l affetto 
1 # voſtro, e ſtäte vi ſano, e tornãte a noi il piu preſto 


3 che potrete. Addio. 


x 
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} 


'Di Grovanni Pana cent Prana, 


wRA ZIE grazie della tanta diligenza da'lei 

2 uſata nel ricõgliere notizic, onde impingui- 
te la mia Storia de Poetaſtri Italiani;di queſto Sẽ- 
-ceolo. : Ficcia, Signor Planta, di traſmettermele.gon 
Aaalche de di ſollecitüdine, poicht il Primo Tomo 
: 3 
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1 hò già tanto innänzi, che ſe n' andrà ſotto il tor- 
chio frà du” meſi alla pin ritardata. | 
Queſto Primo Tomo, ſe Voſſignoria wg; pur 


avẽre uno Schizzo dell' Opera, le dico che contiene 


i Poetiſtri dello Stato di Milano, infieme con quelli 
del Ducato di Mäntoya, e che s' avra. un Appen- 
dice dreto, nel quale ſi farà motto de“ Poetuzzi, de 
Poeticchi, e de Poet6nzoli della Liguria e del Pacſe 
-Subalp'no. Quell' Appendice ſara nondimeno cofa 
:ſuccintetta ; concioſſiachè, qualünque ne sia la ca- 


-gione, gli Uõmini Liguri, egualmente che i Subal- 


pini, s' hanno in queſto Secolo pochiſſimo coltivãta 
la Poesla cattiva, e della buona e' pare non s' abbia- 
nao ne tampoco idea, i Subalpini ſpecialmente. 
Nel Tomo Secondo, che ho pur paura non vén- 
gami a riuſcire pid groſſo del Primo, ſi comprende- 
ranno ĩ Paetaſtri dello Stato Papalino, eſcluſa però 


la Città di Roma, la qua'e s' avra per se ſola il Ter- 


20 Volume inticro. intiero, merce a quell' Arcadia, 
la di cui proliſica virtù nel produrre Poetãſtri, non 
& mal ſimboleggiata dall Oceano Settentrionäle, 

che ti manda fuori ogn* anno quelle ſue immenſità 

d' aringhe, di ſalacche, di baccaläri, e di ſtocchi- 

fiſci. 
Dietro al Tomo Terzo, il progreſſo umts ri- 
- cbiede che venga il Tomo Quarto, nel quale ſaràn- 
no a lor bell agio coricati que? tanti Poetantelli e 

Poetantuzzi, che ſormicolano ne? Ducati di Parma, 

di Piacenza, e di Modona, i quali s avrinno, .come 
. C6 pe 
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per giunta, 0 vogliàm dire per coda, que tiſieĩ 
Poetini di Guaſtälla, di B6zolo, e di Sabionẽta: 
e ſcommẽtto, Signor Giuſeppe, che la Signoria 
Voſtra fi farà le mille croci al vedere I ampliſſima 
ricdlta' di moſciolini, di zanzäre, di grilli, di far- 
falle, di bruchi, di ragnuöli, e di cavallétte, che ho . 
ſapũta fare lungo le poco apollinee rive del Taro, 
del Panäro, e del fangoſo Croftolo, che da' rauchi 
Vati Guaſtallẽſi è ſempre con divino eſtro chiamato 
il limpido Croſtümio. Crederéſtilo, Vita mia, che 
i manufattori di ſmilzi verſi prod6tti da que pic- 
coli Paëſi, agguigliano quaſimente per nümero 


quelli del Dominio Veneto, de' n il Woe 


Quinto dari contEzza ? 
Competentemente grande farà il Tomo ſeguilates 
cio, il Seſto, dal quale ſi diranno i Pocti della 


noſtra Toſcäna, tanto diverfi da que loro Danti, 
e Petrarchi, e Pulci, e Berni, e * Bonarrdti, che 


in pit felici tempi ta feciono sfolgorare ſopra ogn' 
altra pottiea Terra; e il Settimo finalmente, anch 
eſſo d' un aſſaĩ buona miſüra, 8 avrà quelli di Ns- 
poli, e della Sicilia, che Dio ne ſcampi i cani, i 


-gatti, ed ogn' altra ſpezie d' animali terreftri, acrei, 


ed aquätici. 
Eeco, Signör Planta, il Diſegno in ilebreio aj 
west mia nuova Opera, che, quantungue ſem- 


6 Credo int{nda Michelagnolo Bonarröti, chiamito il 
© Ginvane, Nipote del Gran Michelagnolo, e Autöre della Tie- 


| Fa, della Tancia, e di qualch' altra cola, 
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plice aſſai, mi lusingo le parrà ingegnoſo e ſottile 
oltrem6do, poichè m' ha coſtate di molte vegghie, 
e degli sforzi di mente pit di tredici e pid di ven- 
zẽtte: di maniera che, poſſo dirlo ſenza briciola di 
jattanza, lo ſteſſo Mefſer Lodovico non ſi becco 
tanto il cervello nell' ordinãre i ſuoi quaranzei Can- 
ti del Furioſo, ne adoperò la metà invenzione fan- 
_ taſticando que” ſuoi_ tanti Cardtteri, quanta n' hò 
adoperita io nel delineare i miei, e nell ie 
queſta mia Fattdra. n 1 1 
E qui, ſdrucciolando n' un epiſodio, 1 m' & duopo 
dirle, Signor mio, com” io non intendo mica in 
queſta mia Storia d' andarmene pedeſtremente ſull' 
orme di que' tanti ſpettabili Viri, che in tutti i tem- 
pi e in tutti i Paẽſi ſi compilarono Storie- di coteſta. 
fatta, regiſtrando in eſſe alla rinfuſa ogni Nome d' 
Uomo, o grande o piccolo, o bruno o biondo, 6 
. magro o graſſo ch' e' fi foſſe. Una differẽnza ſoſ- 
tanzialiſima paſſerà fra l Opere di que” Viri, e 
queſta mia, ch' io non ammetterò fra“ miei Er 
Nome veruno di Scrittore, sia chi ſi voglia, ſe non 
ſarò piu che certiſſimo inninzi tratto del suo avere 
| indubitatamEnte vituperito il Secolo-noſtro, e la 
noſtra Lingua, e la noſtra Contrada; ne dirò ſe 
non di quelli, che s' hanno ſcritto in verſo, Que 
che ſe la ſcarabocchionno in proſa, io me li ſetbo 
qul nella minica z. cioe, me li ſerbo per un” alt 
Opera, che intraprenderò quando avrò compidia 
queſta, 


38 LE TTERA SES TA. 


queſta, ſe la fakite vom durarmi ſalda per un' a 
- tradecina d' anni. x 
Ed affine che la mia-Storia ſomminiſtri dildtto, in- 
ſieme ed ammaeſtraménto, che ſon pure, al:dire d 
Orazio Flacco, i düe perni, o cardini, o:gangheri 
-Fchisminſ come-piu aggrada] sd i quali ogn* opera 
d' inchi6ſtro :dovrebbe -girire e.rigirare, io me la 
verrò ſpruzzolando:qui e qua ne? pin baſſi margini 
eon de leggiadri · anẽddoti e delle vaghiſſime novẽl- 
lẽtte di queſto e di quel Poetiſtro : ſicchè, parlando 
per mo' d eſẽmpio della Commidia Filiſeſca ſchic- 
cheräta nelle Pozzanghere di Commicchio dal ce- 
lebre Padre Don Appiano Buonafede, Ahate. e 


Viſitatöre dell Ordine Celeſtino, farò motto di 


quella ſtrana pecca che sa Paternita Reverendiſſima 
avẽva, di non 8 acconciar mai a ſerivere in verſo 
ſdrũeeiolo, fe prima non s' imbriacava eon del vino 
roſſo ; e dirò poi, o nel Teſto o nelle Note, ſecondo 
che mi verrà piu cõmodo, come la ſuperlativa Ri- 
verenza 8va s ebbe eziandio il vezzo. di-comporre 
- certe Ooſacce in · pèſſima proſa, che l' avrẽbbono 
fatto $fratare e cacciare in una delle Galée d' An- 
cõna o di Civitavécchia, ſe föſſero ſtate lette da uno 
ſolo de” trè o quattro ſucceſsivi Papi, che regnarono 
in queſti noſtri tempi. E in 'ſomighinte guiſa, 
quando me ne verrò all' articolo di quel degniſſimo 
"Sacerdote ichiamato Antonmaria Borga, che un 


3 gli Arcadi Agatopiſto Cromaziano, 


tempo. 
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tempo era Vicirio Apoſtölico nelle Montägne del 
Bergamãſco, e Provoſto o Curato di Leprenno, Vil- 
laggio poſto in quegli alpẽſtri luoghi, dopo d' aver 
introdõtti nel mio Teſto vari: he“ pezzi di que ſuoi 
ſciagurati Sonettacci e di quelle ſie Madrigaléſſe, 
che il paleſano anche pra*Poetiftro dell Abate “ 
Giambattiſta Vicini, e pin del prefato Abate e Vi- 
ſitatõre Buonafede, ſoggiungerò in una Poſtilla, 
come il Galantuomo avvelenò in quel Luogo di Le- 
prénno una ſua + Fantéſc4 Svizzera, dopo d' a- 
veérle appiccita una valigia dinänzi; e che, temen- 
do non fi venſſſe a ſcoprire il misfàtto, abbandonòd 
d' improvviſo i ſuoi montanini Parrocchiani, ſenza 
però dimenticarſi di portàr via un Dep6ſito di non 
80 quante centinaja di ducati, che i tapinelli gli ave- 
vano poſto in mano con quella fidũcia, che fi cre- 
deèttono dover avere in un Prov6ſto Vickrio Apoſts- 
_ ico: E toccate ehe avrò in quella Poſtilla cert? altre 
galanterie di minore importanza commèſſe dal Mol- 
to Reveréndo in Milano, in Verona, ed in qualch' 
altro luogo, verrò a conchiüdere come 'finalmente, 
per involarſi a varie forche, dalle quali venfvangli 
fatti de' cenni poco gradevoli, e s' andd a rifugiare 


nn gli Arend Exile Porcontro, 1 iT 
+ N Borga non avvelenò la Fante per Ame 1 pr6pia 
jůncontinenza; che di quella non fi fece mai vergögna, „db 
ſcripolo z ma ſibbẽne per godẽrſi con dell altre {mmine 
certi dankri, ehe la meſchina 4* re 
EA 
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4a in Viadgia, avendo ſapũto We tratto come in 
quella ſanta Citta s' era da qualch' anno introdotta 


la miſericordioſa uſanza di proteggere, anzi che d' 
impiccare i Furfanti, ogni qualvolta ayviene che ol - 
trepaſſimo del triplo e del quidruplo i ſ6liti calibri 
dell umana ſceleratezza. 
Queſto, Signor Planta, & > a un dire 1+ tarreuo, 
ſul quale io mi ſono prefiſſo d' Ergere il mio Edi- 
fizio. E perche non manchi alla mia Storia corrẽdo 


verüno, anzi perchè il Primo Tomo non mi venga 
troppo ſcarnito, le porrò in fronte un mio Tratta- 
teéllo della Perfetta Pſeudipoe: ia, nel quale, molto 
meglio che non in quello del * Muratori, verranno 


con ſomma chiarezza eſpoſte,.e à diffüſo ſpiegite, 
tutte le Regole neceſlarie ad offervarſi da chiunque 
voglia. i in tempo corto riuſcire un Poeta al modo che 


s' uſa oggidi per tutta Italia; e le tali Regole, | tratte 


da i fondi più cupi, & da i buchi pid ſcuri dell' Ità- 


lica i ignoranza, verranno tutte quante abbelläte da 


molte giumelle d' eſempli, caviti ad uno ad uno da 


moltipliei Poemetti, in verſi ſcioki ſcritti in lode di 


Cajo e di er dall immortale +, Sign Abite 


path 6. obas'+ e £28 hun fab, e 


Il cclebre Muratori, Vomo e ne ma nulla pun- 
to Pocta, comp6ſe un Libro Della, Perſetia Parsjey, e tanto 


6 varrebbe I' avẽéſſe intitolato della Poesia Imperfetiiſina, op- 
pure Della Perſeita Fſeudepocſ ia. 


+ Vedi per-siggio uno di que Poemdtti, intitolito mat- 
'tarnEnte L' Ombra di Pope (cioꝭ, d' Aleſſandro, Pope, Potta 
Ingléſe) in lode di Don Luigi Gonzaga, Principe di Caſti- 
* 
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Luigi Godardo, e da i Sonẽtti compöſti 86 i guanti 


e ſulle pantüfole delle belle Donne dal Sign6r Giy- 


ſeppe Cerretẽſi N6bile di Valdarno, e dalle Ottive 


dettite ſulla Battaglia dell' Aſſiẽtta dall' Antiquario 
Giuſeppe Birtoli, e da molt' altre Filaſtroccole uſct- 
te dalle penne d' oca di molti e molt” altri ſomi- 
glievoli Guaſtameſtiẽ'ri. 

E perchè non è oggidt troppo coſtume di man- 
dire un libro in luce, come {i ſuol dire, ſenza rac- 
comandarlo ad un qualche ſommo Baibafſoro, che 
ef6deri a un biſogno la Durindana in sua difeſa 


contra certi Ariſtarchi ſempre accigliati, ſempre - 
crudeli e ſempre ineſorabili, una proliſſa Dedica- 


toria raccomandera, colle pid abbiette, pit. pidoc- 
chi6ſe, e pin fetide parole ch* io mi ſaptò accoz- 


zäre, i miei Sette Volümi al poſſentiſſimo Padro- 


cinio di Niyildo Amarinzio; cios, dell' Abate Gio- 
acchino Pizzi, Cuſt6de Generale d' Arcadia, e 


+ Proconſolo, o Viceconſolo,-o. Sottocenſolo; dell' 
Accademia Della Cruſca, degniſſimo Succeſſore di 


* Mireo Rofeatico d' inſulsiſſima memoria. Indiriz- 


_ zandoaqueſtafoggiala mia Storia a quel Meſſer Ni- 


gline, Peccato che quel garbito Signore ũ laſei lodire da 


cotal gente | 8 laſcia Egli far le ſcarpe da chi non è Cal- 
zolijo ? | 


+ I Capo o Jes de di quella tranſandatiſſima 


Accademia, 8 intitola modeſtamEnte L. Arciconſolo, _ 
* L' Abate, Mor&i, Aut e, fra. l' altre babbuaſſiggini, d' 


un libro de- pid inſülſi e t idicoli che s 5bbia l Italia, intito- 
lato Memorie Iforichs dell Adunanza degli Arcadi, 


vildo 


we 


1 n 
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vildo, io non incorrerd in primo luogo la tãccia data a 
Colõro, i quali ſi vanno dedicindoi lor Libri a chi non 
ha punto che rimeſcere col conteniito d' eſſi; ne mi ſi 
potrà rinfacciare ch' io abbia fatto come quel certo 
-Curato di Pordenöne, che dedico la Vita d' una 
caſtiſſima Santa ad una Gentildonna Viniziana :- c 
in ſecondo luogo m' avrd ſcelto un Mecenatone di 
prima büſſola, intendentiſſimo pid di qualſiwõglia 
delle Regole indicate nel mio prefãto Trattatéllo 
Della-Perfctta Pſeudopoesia, poichè lo ſtimabiliſ- 
.fimo Signor Abate Gioacchino, nel suo Car attere di 
Paſtõre Arcãdico, hà date delle prove e delle riprove 
a belle dozzine, come sà molto bene e dervellutamente 
ſciorinare nel Boſco Parrifio de verſi anche-peggiori 
che non ne ſciorinava-la ſqmplice anima di quel 
- Mirco Rofeitico che diſſi, 640 Predeeeffore nel Ge- 
neralato: ed in quell' altro s Carattere d' Acca- 
,demico Della Cruſca, il Signör Abite Gioacchino, 
ſempre che ſi ſpann&cchia delle *:Caccabaldole in 
praſa, nolla cede un pelo al più $fibrato, al piu 
abbindolato, e al più infrancioſato : Cruſcantello 
che ſtiaſi .abburattando inſieme le Boccaccerie e i 
Galliciſmi in Firenze, o fuor di Firenze. 
Puoffar I Ippopõtamo, Signõr Planta noſtro, che 


®* Vedi per ſaggio una tua Tiritera poſta in fronte ad un 
Diſcorſo, compòſto dal gia nominäto Principe Gonziga di 
Caſtiglione, ſcritta con la pit affetiata goflezza di ſtiley di- 
'giana affätto affatto di penſieri, e bruttamente pilottata 
delle pid ſtucchevoli Franceſerie. Oh Gonziga! E tu ti laſei 
incenſare da i Pizzi e da i Godardi? 
hs con 
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eon di queſti Prolegomeni in fronte i miei Sette 
Tomi non äbbiano ad ęſſere frettoloſamônte com- 
-prati, avidamente letti, e ſbardellataminte applau- 
:diti da cciaſcun Mortale, come teſtè le melengag- 
-ini dell' Abate Chiari di Breſcia, le fantocehlerie 
dell' Arvocnto Coſtantini di Venézia, e le eaſtre- 
nerie de' dis Conti Verri di Milano ? Per mia fe, 
che non me la 80 dare ad intendere z e tanto più, 
che ciaſcùn Frontiſpizio di ciaſeün Tomo s avra 
per motto le ſeguenti magiche parole in verũ, ehe 
avrò preſe in proſtito dal gia-nominito Abate Go- 
* Arcadia Madre. a os gee 77" 
Aus ada, e pavinti 4 n 
E ful deſto di eilen de ge farinno 
purinco poſte quell altre parole in proſa, e ſcritte 
a mo & Indovinello dallo ſteſſo Abite, le quali di- 
cono, Cbiungue rinträccia le ſerginti della Poesia, la 
riconoſcerd ſempre come un efftito di quella comunicazione, 
che paſſa fra ] anima e i ſenſi. 


„ Vedi le molte Note, colle quali lo ſciocco Abite ha 
procurito d' abbujre affatto il non troppo intelligibil Teſto 
d'un Diſcorſo del ſuddetto Principe Gonziga, intitoläto H 
Letterdio buon Cittadino. Il mio. motto & tratto dalla pagina 
ventidueſima, col6nna prima. | 

+ Vedi ſe Note allo ſteſſo Diſc6rſo, pigina ventundfima, 
colonna prima. Si cita l' Edizione füttane in Roma nel 

4776, lotto gl infiuſti auſpizi del prefato Nivildo Amarin- 
20, 


Sogghigni 
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Sogghigni quanto ella yuole,, Signor Planta, 
delle focoſe. ſperanze ch' io nutro a: favore della 
mia Störia. Tänt' e! Io, non poſſo non augu- 
rärne bene, confiderando. il tanto bifögno che la 
noſtra bella Italia & ha d' un Libro di queſta fat- 
ta: Biſogno tanto evidente, che dobbiamo infini- 
tamEnte maravigliarci non ne ſia fin”. ad ora vo- 
nüta peranco l' idea, ad, alcüno: e mi fido ezian- 
dio negli ajüti che mi ſono venüti e che mi ver- 
ranno da più parti, onde mi rid ſca ſquiſitiſſimo i in 
ogni suo minimo ẽtte. Baſtal Se ſaran roſe, le 
fioricinno, dice il proverbio z ed intinto, ella mi 
permetta ch* io le dica da capo non indugi ſover- 
chio a traſmẽttermi le notizie, ehe fi ſtà per fu. 
grazia ammucchiãndo a beneficio d' una tanto be- 
nemérita e miracolõſa Signor Planta, 
bone ſchiavo da whe ram wins g ak 


4. N Fa * 
f 4 # -» 4 6 1. HT 
* | 
* 5 


N 


LE TT ERA SET TIM A. 


9 , 

7 k % * 2 4 , " . 1 > 
v $ * : ® }; *% . ® 4 IJ - 
% A «a . 7 £ 4 


: [2.4 4 1 


Di Grvsees Vicont: a SE.BAS"IANa 1 


LLA m' ha propio data una lancettäta, Signor 

Sebaſtiäno, dicendomi come ' ipocondria 2 
pur wan zer, a biſtrattirla | Poſsibile Voſlignoria 
non ſe n abbia a liberare una volta per ſempre ? 
Non äbbia a cacciarla un tratto in millanta mila 
malvre ? Parlandone jerſera col noſtro Marcheſe 
Carpani, che un tratto n' ebbe anch” egli una ma- 
ladẽtta doſe, e m” aſſicurò d' Efſerſene guerito con 
pigliare de? vomitivi; ed appoggiò la ragione da cui 
fa ind6tto a pigliarli con molte ragi6ni, ch' fo non 
poſſo dire non mi pajan buone, comechè non in- 
tenda di medicina quant' eſſo. Tant' e, che queſta 
coſa de' vomitivi detta a me dal Marchéſe, Ella 
dovria dirla iffofatto al ſũo Dottore. Chi 8a! Di 
coſa naſce coſa, dice il proverbio : e forſe che il 
&nno porrẽbbe in capo a quell Eccellentiflimo 1 un 
qualche nuovo penſiero a vantaggio di Voſſigno- 
ria. 

Se pero queſto cenno, 0 ſuggeriménto, le 1 
rẽſſe frivolo, e da non farne conto neſſüno, bermet⸗ 
tami, Signöt Sebaſtiino, gnene faccia un altro, che 
lara forſe di pid ſoſtinza, quando gli avrd pre- 


a mẽſſa 
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mẽſſa una Novelletta ſtatami | raccontita non ha 
guari. ; 
Ella avr4 inteſo dire, o zuel dich 690 non 
abbia, come nella Citta di Parigi, e nel Teatro che 
- chiamano là della Commdedia Italiana, we un certo 
Attöre nominàto Carlino, il quale, ſorſe in grazia 
della rima, vi fa !“ Arlecchino. ' 
Avvẽnne un di ſe qui comincia la Novella] che 
quel Carlino ſi trovò a tu per tu, non $0 ſe in un 
Caffe, o dove, con an vecchio Prete, dal quale non 
era punto conoſciũto: ed entrando in chiacchere 
con eflo, e paſſando come s' uſa di coſa in coſa, gli 
venne detto come I ipocondria to ſcanniva quaſi« 
mente, nd W avea verſo. poteſſe cacciarſela d' indoſs_ 
ſo. Fate quel che vi dird lo, gli riſpoſe grayemènte 
Y oneſto Prete, e abbiatevi fidũcia ve ne liberercte 
in poco tempo. Anditevene le ſere, quanto pil 
ſovente potrete, a ſentire l' Arlecchino della Com- 
media Italiana; .e s' egli non vi gueriſce toſto a 
forza di farvi ridere — Ohime, interrüppe I Ipo- 
condriaco, dolentemente ſogghignindo, ohime, ch 
io ſono quell Arlecchino io ſtefſo | 
Signör Sebaſtiano, ſprema bene queſta Noyellay 
e il ſugo che ne trarrà ſari queſto, che il ridere ca- 
gionato da un Arlecchino gueriſce i i Preti vecchi ed 
ipocondriaci. E che altro è la Signoria voſtra, Si- 
gnor Sebaſtiino ? Non è Ella un Prete gia bene at- 
tempat6tto, e Ipocondriaco mũrcio lopramercito ? 
Alle, che le tre qualita fi raccba zano in lei, come 
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le trè punte ſul Tridente di Nettũnno, arrovelline a 
ſu' poſta, ed eſattamente come gia ſi raecozearono- 


in quel Prete di Parigi. Ella-faecia danque al mo- 


do che fece quel buon Prete; vada, ciod, ad aſeol- 
tire quanto pin ſovente fi poſſa un qualche Arlec-- 
chino quando parla. Dieci contr* uno, ch* Ella gue» 
ria di quel male, come it Prete di Parigi gueri del 


2 


8110, | 

| Beniſſimo, benĩſſimo, replica qui Voſſignoria; e 
non ſenza il sũo po' di ſtizea!s Io võglio credere,, 
detro a queſto iſtruttivo eſempio, che il ridere ca- 
| gionato dal parlire d' un Arlecchino, sia una pana- 

cea ſovrana contra l ipocondria de Preti invecchi- 
ti! Ma non ſai tu, come appünto il. mio ęſſere di 
Prete mi proibiſce qui nel noſtro Milano P andire 
di ſpeſſo alla Commedia? E che ſiamo per giunta 
di Carnovale; vale a dire, in un tempo dell' anno, 
che non ſi rappreſentano ſul noſtro Teatro, fe non 
dell' Opere in muſica? 


Inttto Prete! Inetto Vecchio! Incuifims * 


condriaco! E fi da Ella ad intendere, Signor Se- 


baſtiano, che I abito faccia- il Monaco; cio, che 
I «flere d' un Arlecchino consiſta nell aver indöſſo 
un veſtitiiccio fatto a ſcacchi, nel portare: la coda di 
lepre ſul cappello bianco, e la ſuſberta di legno a 
cintola? Signor mio, no}. 17 eſſete d un Arlec- 
chino, per dirgliela tutta in un; fiatao, ; comiſte nel 
dire delle arlecchinate ; cioè, nel dire alcuna volta 


delle coſe vive, acute, frizzantiz ma per lo pid 
| di 
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di molte ſcempiaggini e delle -melloniggini- a joſa 
e Colui, ſia chi ſi vuole, che più ne dice, e ne 84 
pid dire, pid di fatto è un Artecchino, e per debita 
conſeguenza più atto a guerire un vècchio Prete 
dell ipocondria. Ecco in qual guiſa la faccenda va 
pigliata, chi vuole pigliarla pel diritto verſo. 

: Beniflimo un' altra volta, mi torna il Signor Se- 
baſtiano a dire. Ma dove ho io a v6lgermi per tro- 

| vare chi dica dell arlecchinate, che non ne conõſco 
pur un ſolo in tutto. quanto Milano ? 

- Domine Reverendo, che diavolo mi dic” Ella? 

Non ne conoſce nemanco uno in tutto quanto Mi- 

. lino? Queſta non me l' aſpettava, per Sant' Am- 
brogio! Non con6ſcere un Arlecchino in Milano, 
dove n' ha tanti e tanti, come in ogn' altra Citta 
del Mondo! Pure, faccianla finita, e non per- 
dianci in parole. Appicchiſi gli occhiäli ſul naſo, 

Signor Sebaſtiano, e vengaſene di botto a far un 
giro meco, onde rimuovere queſta sũa ridicola dif- 
ficolta, Vo” perdere gli orẽechi, ſe non gnene ad- 
dito una mezza dozzina, anziuna dozzina intiéra, 
prima ci abbiamo fatti cento paſſi. l 

Sta, ſta! Ved” Ella 1 quel Frate, Signör Sebat.- 
tiano mio dolce ? 

Che Frate ? ; 

Quel Frate la, che cammina piano piano, e pets 

| torũto ee verſo la Ce di Sant Alleffan · 
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8 lo vedo, e lo con6ſco molto bene. Glis il 
Padre Onofrio n, e delle Scuole duale 
bolde. . 
| Ebene: quel Padre Ondfrio, o Frate Ondfrio, 
chiamiſi come ſi vuole, io lo dd a Voſlignoria per 


un Arlecchino de pid arlecchini, che la“ Valle 


Brembana s' abbia prodotti mai, poiche le arlec- 
chinate gli .cſcono continuamente di bocca come le 
pecoralle tſcon del chiuſo a una, a dice, a tr. Se Voſ- 
ſignoria non & ſtata mai, vadaſene domane o poſ- 
. domane a quelle Scuole Arcimbolde ; e ſentira come 
il poco Reverendo Padre te le ſciorina belle da, quel- 
la ſua Cattedra! Delle arlecchinäte vive, aciite, 
. frizzanti, confeſſo, che Frate On frio non ne ſa dir 
troppe, non eſſẽndo meſtiero da Frate Þ ẽſſere vivo, 
acüto, e frizzante nel parläre. Però di quella ſorte 
arlecchinäte, che cadono nella categoria delle ſcem- 
piaggini e delle mellonãggini, non abbia Voſſigno- 
ria paiira gnene manchino mai. Frate On6ftio n 
ha ſempre tante, da far iſcoppiare i gatti dal ſover- 
chio ridere. Penſi mo, s' Ella potrà impedirſi dal 
ridere quando il ſentira cruſcheggiare alla Berga- 
maſca da quella ſu' Cattedra a que? ſuoi giovani Stu- 
dianti, e annoverare arlecchineſcaménte ad una ad 
una le tante rifulgenti glörie, di cui la Toſcana 
può millantarſi a confronto di quelle tenebroſiſſime, 
onde fi vanta Ia meſchina Lombard ia. Frate Onõ- 


Es una Valle in Bergamiſca, riputita eller la vers ed 
unica Patria d' Arlecchino. 
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rio non ſi ſtanca mai di dire e di ripetere a que 
ſuoi Studiänti, come ſe ſiepi d' intõrno a Fiéſole, te. 
i ceſpugli preſſo il Poggiaccajano, e le miechie 
nelle Maremme di Siena, baſta ſemplicemente fiu- 
tär'e, o fiutälle, perchè t' Empiano le narici di ſon- 
viſſima fragränza, e cento volte pin, che non qual- 
ſivõglia giardino dello Stato di Milano. Frate On- | 
frio dirà a que'ſuoi Diſcepoli, come un uomo ſen- 
ſato non può impedirſi dall andare in ẽſtaſi neh ſen 
tite i Mulattiẽri di Montelüpo e di Picttamala chia- 
märe i loro Muli co' vaghiſſimi nomi di Bizzdrro, 
di Cidſchero, di Tanghero, e di Fantaſtico. Frate 
Onöfrio aſſicurerà a que Diſeẽpoli ſubi,-e con mol- 
to magna proſcy»pea, che del ſenno baſta in Toſ- 
cãna averne un' oncia, anzi pure una dramma ſola, 
x perche ti-faccia pid buon-pro a ſette doppi, che non 
un intiera libbra in Milano; avvegnadiochè ib ſenno 
di Milano, e del Milaneſe Territörio, non a un 
gran pezzo limbiccato e raffinato quanto quello di. 
Firenze o del suo Mugello. Di cotéſte o cou? 
ſcempiate arlecchinate,-il buon Frate On6frio-non 
può aprir bocca ſenza ſbaleſtrarne le centinija, col 
fine vago, e laudeveliſſimo ſicuramônte, d' indürre 
gli Alünni ſuoi a favelläre cruſchévole cruſeantiſſi- 
mo: e quando il mio Signor Sebaſtiano gnene avrà 
- ſentite ſcoccare qui e qua una buona mano, come 
diavolo avrà a fare perchè la trachẽa non gli sia 
YT Ken e riconvülſa da un ridere graſſo, lungo, e 
impetuolo ? © 


Pagnlime 
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Pogniãmo nientedimeno, che a quell' Arlecchino 
veſlito da Frate Barnabita non rieſca di operäre la 
perfetta guetigine del mio Signor Sebaſtiano, che 
mi par pure una coſa quaſimente impoſsibile, non 
potra egli porre un' altra corda all arco ſuo ? Non 
potra Voſſignoria trovarſi, eſempligrazia, un altro 
Arlecchino, ora chꝰ io le ho poſto in mano il _ban= 
| - dolodello ſpago, con cui s' ha a condurre per le 
| poca intricite vie di queſto Labirinto, © troyat lene 
2 i da sè medẽſimo quanti più ne vorra ? -- 
e Vedi, riſponde il Signöt Sebaſtiäno, vedi, g jo ® 
ſono un uomo di paſta groſſa, che, ſenza il tu' ajvtoz 
non ſapre' rinvenirmi un altro Arlecchino degno d' 
eſſere appajſto a quel Padre Maeſtro delle Soudle 
| Arcimbolde, 8 io m' aggiridi un anno per quelte 
1 noſtre vie Tant e: queſta & una pappa, che bi- 
fogna pure tu me la metta in bocca a belle cuechiae 
jate, o ch*-io mi morro della fame! 
s 32; Pulcino nel capecchio, che tale Voſſignoria mi 
111 riẽſce di tutto punto! Ah, Signor Sebaſtiano! Ved” 
Ella cola quel belliſſimo Signorino, che 8. eſce della 
N | Biblioteca del Triũlai in punta di piede, e in 1 atto di 
Franciòſo che balli il minuctto ? 
81, lo vedo. Glieè il Verri, il Conte Pietro Ver- 


\ 


L | ri. Lo conõſco quanto conoſco le mie 1 
FH mani. : 

Ebbene : quel Verri, quel Conte Pictro Verri, | 
}. per fare P. Arlecehino; cioe, per dire delle arlee- 


chinãte del-genere ſguajato, o maccheroneſco, .com' 
D "xp. D 2 altri 
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altri 101 che nolla cede un jota al Padre 
Onòfrio Branda, comechè in una maniera di ſtile tutt 
; affatto diverſa dalla di Colüi. II Conte © altrettanto 
_nimico d. ogni toſcanẽſmo, d' ogni toſcaneria, d' 
ogni tolcaneggiatury, e d' ogni toſcaneggiamento, 
quanto il Frate n' è sfegatatamente amico. Dum 
 vilant flulti vitia, in contraria currugt. Nominate la 
Toſcana al Conte Pietro Verri! E' butta fuoco da- 
gli occhi, e bava dalla bocca, tantochè nel erede- 
reſte ſpiritito; e, ſe l' hò pur a dite colla mia uſãta 
ingenuita, e' mi riéſce il d6ppio e il triplo pid Arlec- 
chino che non l' Arlecchino incappuccidto. Vuol' 
Ella accertarſene, Signor Sebaſtiino? Corra a ſen- 
tirlo quando e' ſi ſta acciarpando letterattira nel * 
Caffe di Demetrio. II Conte Pietro Verri le dir4 
quivi, come per ifcrivere nella noſtra Lingua in 
guiſa, che la Gente noſtra ne poſſa intendere dall 
Alpi ſino in fondo della, Calabria, fa meſtiero prima 
di tutto rinunziire avanti Noadäro; cioè, dinanzi a 
un Notajo in forma legale, al Vocabolirio della 
Cxuſca, perchè in quel Vocabolario ſi ſono racc6lte 
quante voci s adoprirono dagli Scritt6ri bubni e cat- 
tivi, dacchè la noſtra Lingua comincid ad éſſere 
ſcritta, ſino al di d' oggi: coſa, ſecondo lui, molto 
mal fatta, e degna di ſommo vilipendio, poiche fra 


* Foglio Periodico, cosl intitolato, e pubblicato per al- 
cun tempo in Milano da certi Goff; il pit rimarchévole de 
quali era queſto Conte Pietro Verri. Vedi il Viaggio.d* - 
l1alia di Monſu della Lande all' articolo di Milano. 
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quegli Scritt6ri s“ annovera lo ſciocco ꝰ Dittam6ndo 


inſiẽ me con molt” altri Toſcani, a' quali cento Scrit- 


tori Milaneſi hanno dato cento volte il gambetts, e 
fattili andare co? quattro ferri all' aria. 

Fatta un tratto queſta importante e neceſſaria vi- 
nlinzia avinti Nodaro, il Conte Pictro Verri dira 
agli attenti Circoſtanti in quella Bottẽga, come nello 
ſcrivere i noſtri Libri non importa le noſtre pardle 8 
abbiano un ette di pid, o un elle o un effe di meno 
del biſogno, perche l' ortografia non è, ſe non una 
coſacciaccia inventita da Peddnti Autifibſef, della 
quale neſſũno ha mai fatto il minimo caſo in nefſun 
Pacſe, a cominciare dal di che Cadnio trove Þ alfa- 
beto, gil ſino a di noſtri. Detta queſta bella coſa, 
il valentiſſimo Conte ſoggiungeri immediate que ſt 


altra più bella, che, per rendere la noſtra Lingua 


chiara come l' ambra, fa meſtieri non ci dimenti- 
care di pilottarla bene con de' vocaboli Franzcii, 
com” egli fa oſtinatiſſimamènte, e ſenza ſpariguo 


e quindi con de' vocaboli Tedeſchi, e con degl' In- 


gleéſi, e de' Turchi, e de' Greci, e degli Arabi, e 
degli Schiavoni; ed eziandio, fe ne tocca il ticchio, 


di fraſi Tärtare, e Malabariche, e Cinéſi, e Giap- 


poneſi, ſenza curarci mai un acca d' autorita ye- 
rüna univerſalmente riceviita, e di veruna legge ub- 
bidita univerſalmente, avendoſi da ciaſciino Sciit- 


* Dittam6ndo & Titolo d' un' Opera in verſi, comp6lta 
da un Fazio Degli Ubérti. II Conte Verri nel Caffe ha 


{baglikto quel Titolo di Libro per un Autore d' un Libro 
| D 3 | ture 
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tore a confiderare, come q eſto noſtro dotto SEcolo 

© il Sccolo della Libertà; coſicchè ogniino può e 

deve in oggi farſi una Lingua a sdo capriccio, al 

modo che tanti e tanti fi fanno una Politica, una * 

Moräle, anzi pure una Religione a loro doſſo. Ah, | 

Signor Scbaſtiino! Lo vuol Ella pin Arlecchino 

di cos] quel Conte Pietro Verri, pilaſtro principale, 1 

5 8 maſsiccio, e ſaldiſſimo di quella Bottega male ſco- bo 

pata di Meſſer Demẽtrio? Quando Voſſignoria I 

avra inteſo, ſentito, e aſcoltato a sfibbtare, a sfa- 

' - ſciare, e a ſviluppire alcune poche arlecchinate di 

queſto calibro, bifogneri bene s abbia le maſcelle di | 

ferro, perchè non ſe le ſgängherino dalle infinite 14 

9 riſa! E tanto più ridera, e tornera a ridere, quan- | 

-| do ſentirà come il Conte Pietro Verri non ne dice 

1 una mai, a cui il Conte Alefſandro Verri, ſũo fra- 

tellino moſciolino piccin piccino, non faccia fübito 

ö Eco, e non la pigli ſu con die dita, e non la moſtri 15 

= come ti moſtrerébbe una delle Perle di Cleopatra. 

| . ſe un tratto il mio Signor Sebaſtiino viene a ri- 

. dere di buon cuore, o come ſi ſuol dire, ſganaſciata- 

* mente, non è egli probibile, e piu che non proba- 

N bile, guerira dell' ipocondria ne pid nè meno er- il 
prefato Prete Parigino ? | 

Orsu, Signör Sebaſtiäno, io non voglio avvol- | 

germi più oltre con Voſſignoria per Citt, che l 

ora del pranzo {ta ſullo ſcocco, nè vorrei la Fante 

4 | mi guaſtafſc la buſccchia con farmela troppo bollire. 

1 a baſti per oggi. Io le bo additato un pajo 
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gliela traggono della milza, com' io tengo per fer- 


che in queſto mondo, nil deſpirandum ; cioè, non 
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d' Arlecchini, uno cruſcajo, e I altro anticruſcajo, | 
che i m&glio non calcirono mai l' eleganti Scene 
di Parigi, og le inelegantiſſime di Vinégia. A lei 
tocca trovarſene degli altri, abbiſognindo. Provi 
intinto queſti due, e veda ſe la guariſcono di quel 
suo male, di quella süa malnäta ipocondria. Se 


mo farinno, tanto meglio. Se non gliela traggo- 
no, vedremo-domane- di trovärne fuora degli altri; 


biſ6gns përderſi di coriggio, e ributtirſi per poco. 
Noir voglio pero- naſeonderle un mio penfiero, il 
qual &; che, ſe I Arlecehino Brands e I Arlec- 
eh ino Verti non fanno «Feffttto, addio fave! II 
sũo male in un tal caſo ſarà pur troppo incuräbile, 
& Voſſhgnoria n' avra pur a morire o toſto o tardi, 
6rdini il Medico quanti pin recipe sà, ed applichi lo 
fpeziale quanti pid argomènti wwole! Addio, 57 
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Del Cavaliere ALEsSANDRO ZAPPA a FRANCESCO 
Domenico MICHELOTTI, - 
24 | | * 5 | | 
RA' gli obblighi innumerevoli, oltre alla natu- 
rale ſimpatia, che mi lẽgano al mio Michelotti 
con une catẽna d' oro maſsiccio, non & il minõre i 

quello d' avẽrmi fatto imparare a ſcrivere toſcana- | 


mente, e con ogni poſsibile correttezza. Non vd q 
gia dire con queſte par6le, che tu m' abbia fatto il i 
Pedante addöſſp, e coſtretzomi-colla ferula in pugno ö 


a fiecarmi nella teſta i precẽtti del“ Buonmattei da 1 
volere a non volère. Voglio ſolamente dire, che, 
s to ſcrivo. qualche poco bene, lo devo in molta | 
parte a quella bell uſinza che tu hai da un pezzo | 
 aviita, sübito rice vũtà una mia Lettera, o buona 0 f 
mala che fi foſſe, di correre come ſe t' avẽſſi quat- 
tro gambe a farne la lettira in quel crocchio, che 
fi ragũna ogni ſera là da quel noſtro Signor Mar- 4 
cheſe a cianciare di verſi, di proſa, e non di rado di 
guerra, di politica, e d' altre coſe. Quante volte, 
Michelotti, non m' hai tu fatto il bel giuoco di ſtarti 
vociferando Ia tra quelli ſcioperatacci ogni mia ti- 


® Benedétto Buonmattéi Fiorentino hi ſcritto una Gram. 
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di parole diligentemente abburattãte, sforzandomi 
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f | 
ritera? Glie 14 in quel crocchio, che tu hai fatto 
notare troppe volte alle Signor e loro ogni mia j as 


po? po' {tillata, ogni mio penfiero un po po? lim- 9 
biccito. Ch' io diceſh bene, o ch' io dicéſſi male, 
tu hai troppo ſpeſſo yiolentati tutti quegli Amici a 
ſtarſi attEnti alle mie ſciamannate abborracciature, 
come le Dame ſi ſtanno il carnovile in teatro atten- 
tidime a que' Balli alla Parigina, ne' quali due leg- 
giadri Aminti fi vanno a vicenda mettendo in capo 
le grillande di roſe e d' amaranti. Io, che ſapevo 
in qual continuo ripentiglio quel tuo cieco Empito . 
d' affetto poneva la mia gloria epiſtolare, mi venni 
quanto pin potevo armando ogni mia caccabaldola 
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co* penſieri e collo ſtile di non far vergogna al mio 
Michelotti; e ſallo il Cielo quante volte m' ho 
meſſo il cervello ſotto il torchio, e {premiitolo del 
meglio ſugo che in quello m' avevo! Zitto, che te 
lo vo' dire in allegoria. Io ſapevo in quale ſteccito 
mi toccãva combattere, conoſcevo i Giũdici della 
gioſtra, e volevo non far diſcncre alla mia Bella; 
vale a dire, al mio Michelotti: e cosi ho combat» 
tuto aſſal volte come ſe m' aveſſi avũto a ſronte i 
primi primiſſimi Paladini di Carlo Magno. Ma, 
quel perpetuo correr läncia, quella incefſinte oer 
ceſſità di ſtarmi ſempre fermo in arciöne per non 
tomboläre della ſella come un Martano, & una coſa | 
che alla fin kine rieſce di troppa faticaz ſiechè r * 
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h voglio pid fare. L' intẽndi tu queſt? allegoria, 


Can malfifſo ? Ombè, io te la dico riſolutamente; 
ch' io non voglio d' oggi in la ſtarmi piu ſulle 
ſquiſitiſ̃me bellezze; ciot, non voglio pit ſeri- 
verti d' oggi in 1a, ſe non delle coſe ſemplici, delle 
coſe alla buona, anzi pure delle coſe affatto ſcioc- 
che, affatto ſenza ſoſtanza, quel che viene viene. 
Fa dunque, d' oggi in la, di non andar più a leg- 
gere in quel crocchio le pappolate che t anderò 
tratto tratto ſcarabocchiàndo; o ch' io la farò finita 
con dell' epiſtole pit brevi che non le ſcriveva il 
vẽcchio Cat6ne, che tu ſai quanto era ſtringato e 
parco d' inchi6ſtro. Che farai tu, Poveruömo, 
quando m' avrai meſſo al punto di non ti ſcrivere ſe 
non dũe, tre, o quattro righe al piu al più ogni 
ſettimana? Dunque acc6nciati alla mia vöglia, e 
ſa di non legger più a quella brigata veriina delle 
mie Itttere, ſinattänto alméno ch' io non ti ſcrivo 
d' aver operata alciina coſa ſtranamente maraviglio- 
ſa; d' avere, eſempligrizia, ammazzata qualche 
Tigre” o qualche Pantera, ſbudellata qualche Gi- 
raffa o qualche Lionfante, mangiato vivo qualche 
Porco Cignile o qualche Drago con P ale. Sempre 
ſcrivere, fempre ſerivere, e non aver mai un argo- 
mento alle mani! Credi tu ch' io non #bbia che a 
ficcire la penna nel calamãjo per cavarne delle coſe 
belle, delle coſe bizzarre, delle coſe che fieno vera- 
mente coſe? Affe, che, fe tu non mi ſomminiftri 
per T avvenire un qualche bell' argoménto, io non 
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ti ſeriverd pil coſa degna d' ẽſſer letta ad alta voee 
in quel tho. cr6cchio, ſe tu mi deſſi anco un Caſtello, 


tutto d' oro fabbricato, call' ajuto di cento Diayoli, 
dal miglior Negromänte che sia!; Mo te l' ho can- 
ene eh? Michelctti mio, ane 
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D' AnTonto eee alla Gem ANGIOLETTA, 
oa * n 12 
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- vite ſcordato di mẽtterne una alla voſtta lettera. 
_ Sappiite. pero non ẽſſere coſa troppo ficiira che ſiate 
tata la prima a farmi motto, come pare che cre» 
diate. Prima di partirmi da. Monſelice per ve-. 


nirmi in queſta Ferrara io vi ſearaboechiai una filaſ- 


trocca molto proliſſa, che non & colpa mia, ma 
della poſta, fe non vs peränco venũta alle mani, 
Forſe ch' ella è ita ſmarrita, o forſe I ayete a queſt | 
ora ricevuta, Sypponendo nondimeno che il Di- 
monio P äbbia fatta perdere, io mi voglio.rallegrare 
con voĩ del voſtro avere. ſcritto prima, ſenza ſtarvi 
ſul rigote del puntiglio. Non I hd io detto infinite 


walten da quando eravate piccina.piceina,” che oy 


»Terra nello stato Viheto cov chiamäta. 
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b mi ſaree un giorno riuſcita una colömba ſenza fiele, 
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uno zücchero dolciſſimo, un' ambra traſparente, 
un vaſo d' gata orientile pieno d' un balſamo pre- 
Ziofo, una coſa in ſomma delle ſomme degna dell 


amore di tutte le ereatüre del cielo e della terra? 


Voi non ſapete, Angiolẽtta, quale rara e belliſſima 
virty sla quella del non eſſere una Donna punti- 
glioſa! Io n' ho conoſciũte e trattite di molte delle 


Donne in aſſai Paẽſi, e vi sò dire come ſino al di d 


oggi non n' hd trovata una, che non foſſe pronta a 
guaſtiiſi coll' Amico pid vecchio e più fincero per 
ogni minima negligenza, per ogni pid ridicola cian- 
ciafruſcola, per ! innavvertenza la più inviſibilfſ- 
ſima. E di queſto difetto muliébre la mia buona 
Angiolétta non hà nè tamp6co una dramma. Oh 
brava la mia buona Angiolétta . Anche queſto è un 
paſſo, e de' più lunghi, de' più gigantéſchi, verſo 
quel TEmpio di Bonta, del quale ho fiducia che ſa- 

rete un giorno la principale Sacerdotẽſſa. 
Ma Ferrigo, che fai tu ora in quella Ferrara ? 

Dimmelo minutamente. | 
Obhimè, Angiolétta, che voléte ch' io vi ci fac. 
cia, privo della dolce compagnia ' voſtra! Intanto 
che voi ſiete forſe affaccendatiſſima nel porre a pro- 
fitto gli ultimi giorni del Carnovale, notando le va- 
rie pazzie delle varie maſchere che s' aggirano ſen- 
2a un buon perch? nella Piazza di Sammärco, io 
me ne ſtò je ore e le ore a ſedere vicino al fuoco in 
queſta Oſter a, e in una poſitüra cos maninconbm 
e me- 
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e meditatira, che un Pitt6re obbligato a fare n Ri- 


tratto d' un povero Cappuccino che penſi alla 


morte, o a farſi eleggere Provinciale dell' Ordine, 
non lo dipignerebbe in altra attitüdine. L' affire 
che m' ha cond6tto qui, non ſarà ſpedito con quella 


preſtẽzza eh' io mi promettbva, perchs queſto Car- 


dinal Legato non hà per anco ricevitte le riſp6ſte 
che dovevano venir di Roma, e non sà dirmi quan- 
do le verrinno. Se tardano ancora die ſettimane, 
io ſono riſolüto di tornärmene a Ven6zia* vale a 
dire, di tornarmene a voi; perch, ſenza di voi, la 
vita mi riẽſce, non dirò insipida, ma grave. Qui non 
con6ſco perſona; qui non hd che fare. Al peggio de? 
peggi tornerò poi qui fra due meſi, e cosi fuggirò il 
pericolo di morirmi della noja, che non puo non 
abitire in ogni luogo dove non sia la mia ſoave 
Angiolẽtta Gozzi. Serivẽtemi, e ſtata ſana, 
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108 . va * an Eo vie earo it mio 0 Signar: 
Peldlio! Guangere ſano e ſalvo in patria do- 

po una lunga peregrinazione per I Europaiin buſca, 
di ſcienza; ottenẽre migliaja di mirallezri e di ben- 
tornati da parenti e dagli amici; éſſere immediate 
collockto in un impiẽgo onorevole, proficuo, e 
lungaménte defiderato, teſtimönio viyiſhmo del 
propio valore non meno, che dell amorevolezza al- 
trüi; riaprire V antica ferita nel cuore dell amata. 
Fanciülla, e vedérſi poche ſettimane diſtante dab 
farſela mogliera: chi mo, Sign6r Pelölio, chi non 
avrẽbbe invidiata la sda bella forte? Dov' è ' Uo- 
mo, che non aveſle volũto éſſere ne' panni ſuoi ? 
Ma ecco che viene quella ſquarquyja della Morte, 
e le porta via il Padre preſta come un baleno, ed ecco 
avvelenita la coppa d' oro del mio Signor Pel6lio ! 
Ecco ch' e' non può più beatificire I onorato Vec- 
chio, e quello appunto,, che ſopra tutti. gli altri vi- 
veEnti deſiderava di beatificare, con renderlo ſpet= 


| tatore di tanti raddoppiati ſuoi beni! Ecco in ſoſ- 


2 


tänza, 
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tanza, ecco, non dico diſtrütto, ma ſcoſſo dalle 
fondamènta quell edifizio di felicità, che s Erano 
penati pin e più anni in ergerlo, onde veniſſe ad 
er poi ſodo e durévole! Oh Amico mio caro, 
io entro cogli occhi dell' anima in queſto grave 
fuo ſconcio, in queſto affarmo sũo graviſſimo, e 
comprendo tutta P amaritüdine, da cui Voſſignoria 
fi trova di repente riempiutal! Cos poteffero le 
larghe ſpalle dell' amicizia mia ajutarla a portare I 
enorme peſo d' un tanto grande infortunio,. d' una 
calamità cosi ſmiſurätal E nondimeno, qual' & 
quel roveſcio di fortuna, siaſi diſonꝭſto quanto vuol 
ẽſſere, che il-coraggio del mio Signor Pel6lio non 
abbia ad éſſer atto a ſopportire? Io ſono certo, 
che, paſſito queſto primo impeto della süa ſciagüra, 
il mio Signor Pelolio ſapra ricogliere gli ſpiriti 
ſmarriti, e farle faccia con vigore, con riſolutézza, 
con tutto  impegno; ſapra ponderire diligente- 
mente da quanti beni queſto svo inopinato male sia 
minuito; e ſapr in ogni modo non fi lafciar ingom - 
brare tutto  animo da un lungo, da un inerte, da 
un vaniſſimo dol6re. Liſcio andare, che il primo 
argomento, onde confortarſi di tanta perdita, & 
quello dell' obbligo comüne a ciaſcheduno di raſ- 
ſegnarſi al volere di Colvi, che s' ha in pugno la 
Vita, e la Morte, e ogni Coſa. IL rammaricarch 
ſoverchio degli affanni che il Signor Dio ci man- 
da, mi è ſempre parũto un ribellamento contr eſſd, 
e contro i decreti ſuoiĩ; ed io 86 ch Ella non vor- 
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rẽbbe farſi colpëvole d' un peccato qual è quello di 
non conformarſi con la pin poſsibile ſollecitudine a 
que ſantiſſimi decrẽti. Per 'toccare nulladimanco 
delle corde alquanto men” alte, e pid c6nſone alla 
noſtra p6vera e ſiacca natura, qual gran motivo ha 
il mio Signor Pelöõlio di tanto dolerſi e di tanto con- 
fonderſi? Non è Voſſignoria poſſefiore d' un diſ- 
creto retaggio? Non è Ella fatto Segretario del ſitio 
Comüũne con un onorärio competente? Non i 
trova Ella nel più bello de' ſuoi anni con la perſona 
ſana e robüſta? Non ba Ella in süa balia P acca- 
ſarſi con orrevolezza, e propio colla Donna che ha 
amata e riverita unicamente da qualche tempo? 
Non è Voſſignoria a voce di popolo dotàto di ſom- 
ma illibatezza ne* coſtümi, di modi facili nel tratto, 
d' ingegno pin che mediocre, di più che baſtẽvole 
ſapere? Dch, paragoni, Signor mio, paragoni ſo- 
lo per pochi momenti 1 eſſere sũo attuile, coll &ſ- 
ſere di tutti i ſuoi amici e conoſcenti' ad un per 
uno! Ve n' hi egli uno ſolo i in tutta la numeroſa 
ſchiera, col quale Ella fi volẽſſe barattäre? Via, 
via, paragöniſi un poco a me cosi per un ſolo iſ- 
tante] Voſſignorĩa non hà pin Padre; ma le rimane 
una Madre amorosiflima, che Dio gliela conſervi 
un pezzo; es ha in oltre una lunga fila di Parenti, 
ciaſcino riputato o riverito nella süa Città e ne 
luoghi intorno intörno, dovunque ſon noti, e ciaſ 
- cano pronto prontiſſimo a far il possibile el impoſ- 
* per lei, ſe occorreſſe. Io md, non ho piũ 
Padre, 
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Padre, ne Madre, ne quaſi Parente alcüno, che fi. 
dia penſicro di me e delle coſe mie. Ella s' ha 
trent anni ſoli, e ſalvite perfetta. Io n hd quaran- 
tatre buoni, e col loro bel corteggio di moltiſſimi 
acciacchi; vale a dire, viſta cattiva, e capogiri fre- 
quenti, e qualche tocco tratto tratto di gotte, traſ- 
fuſemi a nativitate. Ella s' ha una caſa aſsai de- 
cẽnte in Città, e un' altra in Villa col suo bel Po- 
deretto- intörno. Io mo, non ho ne tampoco una 
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ſtia da alloggiarvi un porcellino, ne tampoco un \ 
palmo di terreno da piantirvi un gambo di finoc- 
chio. Ella s“ ha un impiego, che le rechera ogn' - 


anno un ſecẽnto, o un ſettecento be? ducati. Io mi 
procaccio qualch' anno altrettanto, & vero; ma non 
ſono certo mai, che m' avrò altrettanto queſt' altr” 
anno. Ella & nella sua Pitria. Io non ſono nella 
mia, nè ci ſcorgo verſo di ritornarvi per un pezzo. 
Ella & avrà toſto una moglie di suo gẽnio. Io non 
ho potiito ammogliarmi mai per mancinza d' un ſi- 
cüro. Che pid? Non & Ella ſtata dũe meſi teſti- 
monio delle mie tante fatiche, delle mie tante ſolles 
citiidini, dell' ànſia in cui ſempre vivo per poter te- 
nere il mio barchettino a galla? Ohimd?, non tirja- 
mo pid innanzi col parallelo, ch' jo non veniſſi, 
riandindo a minũto la condizione in cui mi trovo, 185 
a guaſtarmi la mente, a turbàre quella calma in cui 
Yoglio vivere, malgrido gl invidiõſi e i malevoli che 
m' intorniano, e certamente ſenza che s abbiano- 
un buon perché. Via, via, torno a dire, Signöt 
; Pelölio, 
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- Peldlio, via, via, con cotiſte ſciooche triſtèzae 
Cacciſi in un buon letto con la sda degna Spoſa 
quanto pid preſto potra, e rifaccia suo Padre, 
conf6rti la Madre, e colmi di gioja tutti i ſuoi, e 
non voglia- con un affanno intempeſtivo, con un 
dolore ſoverchiamente oſtinäto, e del tutto . vano, 
amareggiare se, ed altri. Dimentichi, e con ogni 
fretta, un guajo che non hi rim dio; e quando võ- 
glia pure aver int6rno: della triſté za, torni à ſtarſi 
qui un altro poco meco-ſotto a queſts mio tettuccio. 
Ma nò, che ne anco in caſa mia, [e mia ſari pure, 


ſintãnto almEno che ne pagherò puntualménte la- 


-pigione] nò, dico; nè anco in caſa mia v' hi per- 
ſona viva, cho ſi lagni-del paſsäto, ehe gema del 
preſente; che fi ſbigõtta del futuro] Bd Ella ſel sa 
pure molto bene; com! je non mi lagne, non gemo; 
non mi ſbig6tto di nulla, vadano le mie faceendudle- 
come võgliono andare. La mẽglie meti della mia 
vita, e la pid lunga, faccio conto che gi4 1 ho viſ- 
Sita ſenza troppo ſmarrirmi di guai, di ſconcerti, 
di traversie. - Dell” altra che rimane, monta forſe 
i pregio, ch io me ne dia moltiſſimo penſiero? 
Certamente nd. Voglia Dio quel che vuole: Ecco- 
mi qu? pronto e parato a ringraziarlo d' ogni coſa 
che mi mandi, o che la m' abbia a parer buona, o 
che ia m' 4bbia a parer cattiva. Quelle tante av- 
verfita, colle quali hò avüto a battagliare dalla pue· 
rizia in $9; que” pochiffimi beni che m' ho avutr 
ne miei anni pitt fermi, tutto è ſtato da me poſto 
f alla 
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biläncia, non una, ma cento volte. E che n' hd 
fſmalmènte conchinſo? Che quelle avverſità non 
fürono mali grandi, e che que beni furono piocĩd - 
liſſimi beni. E le condizioni altrüi non hd negletto 
neminco d' efaminärle anch' effe infinite volte: e 
che n' hd conchiũſo finalmente ? Che ciaſeũna s 
ha pochi beni, come s' ha pochi mali; e che la dif- 
ferenza & molto poca, anche, verbigrazia, fra un 
Imperadore, ed un certo sũo buon Amico, Non 
hanno forſe gl Imperadori i loro guajdzzi anch 
eli, quanto il più gramo Uomo che sia? Non per- 
dono anch' eſſi per morte quelle perſone; alle quali 
voglion bene; ſe gl Imperadori voglion pur bene a 
qualche perſona? Anch' eſſi invecchiano: anch 
eli s hanno talvolta duopo del Médico, s' abbiano 
quanti beni ſi vogliono: anch' eſſi s' hanno la mente 
ingarbugliata aleùna volta, e forſe molte, dal pen- 
ſiẽro che debbon morire, ſenza poter eſſere certi 
del quando, del come, e del dove. Ma, s' abbia+ 
no un ſubbiſſo di beni, come il volgo fantãſtica: 
non s' äbbiano la minim' ombra di male dall' alba 
ſino a notte, come i gonzi fi danno ad intendere, 
Non biſ6gn' egli, che dormano anch” effi una quabk- 
che parte delle ventiquàttr' ore? E non & il pin 
gramo Tomo eguile al pit magno Imperad6re, du- 
rinte il tempo che ſe la dormono V uno e altro?” 
Orsn, Signor Pelölio, non ci diamo affinno ſovér- 
chio de” mali che vengono a biſtrattarci, poichs ſon 
ſempre piccoli, e godianci i noſtri pochi e picecoli 
| beni 
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beni in una ſanta quiẽte finchè piãccia a Dio. Cost 


voglio 1o riſolutamente fare, caſchimi il mondo ad- 


doflo, o ſotto. Faccia cosi ella pure, Pigli mo- 
glie, procacciſi de' figliusli, badi al suo nöbile ſe- 
gretariato, non traſcuri la coltüra del suo podere, e 
laſci andire i fiumi alla china; che ad ogni modo 
quel che debb' eſſere, ſari, o ch' Ella ſe ne doglia, o 
ch' Ella non ſe ne d6glia. Sopra tutto slale racco- 


mandito di non mi ſcrivere più mai alcüna lẽttera 


lagrimõſa come il fa queſt” ultima, che, a conſide- 
rar bene ogni coſa, 8' avrẽbbe du' mila torti. Vale, 
Signor Pelölio, vale. 


so, 
LETTERA UN DECIMA. 


Di FERRAN TE Boxs ET TI a GiAuBATTISTA 


1 


CHIAR AMON TI. 


O mi congratulo magnopere con Voſtra Signorla, 


che sla finalmente fatto Profeſſöre di Störia Na- 
turale in *“ coteſta Univerſita, e con meco ſe ne 
congritulano di cuore tutti queſti ſuoi buoni Amici, 
Dayvero, Signor Chiaramonti, che una novella pin 
Credo voglia dire quella di Bologna; ma non ne ſono 
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gradévole di queſta Ella non ce la poteva dare, ſe 


foſsꝰ anco ſtato ſet anni a penſarla. Mi faccia ſa- 


pere chi sia il Galantuẽmo, da cui fu ajutato a ſa- 


lire ſu quella Cattedra, ed accertifi, che con queſt” 
altro prociccio gli manderò per ricompenſarnelo 
una bella grillanda di quegli amaränti da Voſſigno- 
ria veduti l' anno ſcorſo in queſti miei vaſi di majõ- 


lica, e che s' e anzi tanto ſovente ſconcio ad inaf- 


fiare colle ſue ſteſſe mani. Cos è, Signor mio dol- 
ce: Io mi congratulo e mi rallegro con eſſo lei del 
guidard6ne finalmente dato a' ſuoi lunghi ſtudi, e 
le auguro fe lo goda gli anni di Neſtore, anzi di 
Matyſalemme. 

Or via, Signor Chiaramonti : Vuol ella ſentirne 
un' altra d' un altro colore? Mi ſcrivono di Vene- 
ia, come il dotto ed indefẽſſo Conte Giammaria 
Mazzuchelli, in una ſua Opera, ſe non m' inganno, 
intitolata Vite degli Scrittöri Vi ive nti, s“ ha pubbli- 
cata la Vita— Di chi? Del ſuo Servidcre Brighélla 
ſempre a'“ comandi ſuoi. L' avrebb' Ella penſata 
mai, che la Vita di Ferrinte Borſetti avẽſſe ad eſ- 
ſere ſcritta? Tant' e pero, ch' ella è ſcritta: e non 
ſoltanto ſcrittaz ma eziandio ſtampita. Quali dia- 


yoli d' anẽddoti quel diſperato Conte Biogtafico s* 


abbia ſaputi rintracciare di me, nollo ſapre' dire a 


Voſſignoria, perche non ſono indovino. .Queſto 


perd le poſſo dire, che, ſe il Conte ha dette di me 
coſe, d' onde me ne dirivi onore, hi ſicuraménte 


fatto pin di molto, che non ſaprei fare io ſteſſo, 
+ 


trattane 


hy 
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trattane quell' una, che anch' jo, com' eſſo, fui 
ſempre amante di varie ſorte di letteratüra, e che 
m' ho. talv6lta fatto un qualche sforzo per indurre 


alcuni di queſti miei Giovani terrazzani a ſtudiire 


un po?.piu caldamente che non fanno, eſortandoli 
a cosl fare, talora colla penna, e più ſovente colla 


voce. Queſto pero, come argomento da Epitiffio, 


anzi che da Vita, fi poteva, pare a me, aſpettare a 
farlo di qui a .qualch” anno; vale a dire, quando 
mi ſari cantãto da? Preti o da' FratiP ultimo requie. 


Aneddoti da comporre una bella Vita de? fatti miei, 
10 sò, che ne il Signor Conte, ne verun altro BiG- 


grafo, ne poteva cavar fuori da neſſün buco. Ma, 
ſe la diſgrizia mis (e queſto può eſſere) 8' avẽſſe vo- 
lato, che il Sizn6r Conte veniſſe a puntino infor- 
mato delle tante pazzie da me fatte a' miei di, e 

che ſe le avẽſſe regiſtrate alla fila in quella mia Vi- 


ta, 'miſeric6rdia! E' mi converra pure pigliar la 


poſta-per * Celiverghe toſto che ne veniſſi accertato, 
e andar ad ammazzare a tradimento, non ſoltanto 
il mio Biõgrafo, ma éziam la Moglie, e i Figliuöli, 


e tutta quanta la progenie sua ſino alla centẽſima 


generazione inclusive, onde la vendetta corriſponda 
all' offeſa! Checche ne sia, io voglio pregare la 


Signoria voſtra mi cavi la ſtizza. di léggere quella 
mia Vita; cioè, mi mandi il. libro che la contiene, 
il piutt6ſto che potrà, onde farne un poco ridere 


, Calivirghe, Villa del Conte Mazzucbelli nel Terri- 
torio Breſciino, ö | FA 
5 queſti 
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queſti miei Amici, dicẽndomi pur il euore, che non 
ai riuſcira ſe non coſa da ridere il fentirmĩ lodato da 
quel Signor Conte di molte buone cofe da me ope- 
rate, che per mia fe mi debbono éſſere ignöte, ſa- 
pendo ſolamente di cetto, come ne' miei anni gio- 
vanili io non ſono fe non un gramo peccatore 
al modo di tant” altri, e non avendo fatta, dacche 
cominciai ad invecchire, verüna coſa ne grande- 
ménte buona, nè grandemente mala. Torniàmo a 
I i che intend' Ella di fare, Signor Chiaramönti, 
ora che ſi trova creato Profe ſſõre di Störia Natu- 
rale; vale a dire, ora che s' ha ben accõnce Puova 
nel panierino? Gia Voſſignoria lo 5a come a me 
piaciono-quegli-Uomini, i quali ſanno intrappren- 
dere delle coſe nuove, toſto ehe 8” han dato ricãpito 
alle vécehie. Non vuol Ella éſſere nel bel numero 
di quegli Uomini? Certo che si] Dunque avvac- 


©. ciſi a menar moghe. Ah! Gliela ſuggeriſco 10 


buona! Mi par di si; poiche ad un Profeſſcre eon 
tanto di toga azzurriccia giv per le ſpalle, non:e, 
e non debbe ęſſer lẽcito di piu vivere a quel modac- 
ciãccio, che ſ5glion vivere, quaſi e ſenza quaſi, 
tutti coloro, che non hanno da trinciarla in ficcia 
al pübblico, e che ſe la paſſano, per cos dire, ne- 
naſcondigli della vita privita. Io gliela ſbaleſtro 
giù alla carlcna, Signor mio. La legge del dec6ro, 
per non ne mentovare un' altra di pid peſo, le ör- 
dina di pigliarſi una moglieroecia quanto pid preſto 

; potra, 
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potrà, onde poter vivere quindinnanzi da maẽſtto, 
anzi che da diſcepolo. Dunque ſi dia delle mani 
intorno, e ſe ne procicci una di buon garbo quanto 
ſi poſſa, e faccia d' avere con eſſa di qui a pochi anni 
una brigatella di marmocchini, che cõrrano per 


quell' Orto stio, e vi giuochino a moſcacieca- tutto 


il ſanto giorno, ſenza ſcordarſi ch' io voglio éſſerle 
Compare in occaſiõne del ſecondo maſchio, o del 
terzo per lo meno, che il primo biſognera pure la- 
 ſcirlo a qualche sũo parente ricco, o a qualche ami- 
co di più importinza che non ſon io. Queſto sd, 
ſara un argomento per una lunga ed erudita Lettüra 
di Storia Naturale, e degna del mio Signor Chiara- 
monti! Lettüra pers da non fi ſnoceiolare' dalla 


sua Cattedra a' ſuoi imberbi Alünni, che non s'“ 


hanno ad iniziare troppo di buon6ra ne' pid recön- 
diti ſegreti del suo nuovo Proſeſſorãto. Stiafi ſano, 
Signor mio, e tiri innanzi a volermi bene, che mi 
par pure di meritirlo, avendone io voliito tanto a 
lei da più di dodici anni, e ſenza il minimo inter- 


rompimènto, ſe non erro nella data della noſtra pri- 
ma conoſcenza. 


LET- 


s 
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LETTERA DUODECIMA, 


Di PaoLo DoNnzELLi a GIANFRANCESCO 
CioxA. 


UOLMI ſentire che tu non abbia potũto ot- 
” tenere quel Segretariato che tanto deſideràvi, 


che ti ſacebbe pure ſtato bene indoſſo, conſiderando 


come la penna ti viene menata ſpeditamente ſempre 
che te la metti fra quelle dita. Ma che farci? Diſ- 
perarci ? No: che alla fin fine il pe rdere una coſa 
che nons' ha, non è una labardita nella päncia! 
Tira innanzi alla méglio, come ficcio anch' jo; 
anzi come fanno tutti gli uomini venũti al mondo 
ſenza prati e ſenza campi; ne ti ſi ſcordi mai, che 
non e gran differenza dal bene al male di queſto 
mondo. Adoperianci quanto poſſiũmo per ottencre 
quello che crediamo abbia ad addolcirne l' amãro di 


' queſta vita: ma quantünque volte i noſtri sforzi 


ricſcon vani, e i noſtri deſideri ſono delũſi, vogliãn- 
ci ricordare, come talora l' uomo brama queſta e 
quell” altra coſa, la quale, ottenüta, viene poi a 
recargli un qualche danno inaſpettito e non pre- 
viſto. Ve' bella occaſione, Gianfranceſco mio dolce, 
che tu m' hai data di farti qui uno ſcialacquo d' 6t- 

Vor. II. E tima 
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tima morale! Pure non me ne voglio avvalére, 

ſapendo come ſei Uomo di forte animo, e atto a 
portärti in pace ogni roveſcio ed ogni traversia. 
E poi non abbiamo noi un' altra corda all arco 
noſtro? | 
Fammi il ſervigio di paſſare dalla Sign6ra. Lau- 
rétta, e dille, che delle die paja di ſcarpe commeſ- 
ſemi, gia n' hd in balia uno, ed aſpetto d' aver P 
altro alla più tardi poſdomane, che cosi m' ha pro- 
meſſo il Calzolajo, al quale ho giurato, che, ſe mi 


manca di parola, voglio farmi rio d' un calzolaici- 


dio, quando la Signora Lauretta l' approvi. Lu- 
singomi nondimeno, che il triſto operera eroica- 
mente, e non me la manderà in lunga piu di poſ- 
domane. E fe quella ſtizzoſaccia volefſe pure 
attribuire il ritardo a negligenza mia, e chiamarmi 
poco ſollecito, poco amorevole, o altra tal coſa, 
aſſicürala non v* Eler titolo per glorioſo che sia, 
ch' io ricusãſſi mai per amor. ſüo. Fi di ſtar 
bene. 


* 
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LETTERA TREDICESIMA. 


Di Cao GuinoTTI a CGIANBENEDETTO CAr- 


FARENA., 


A novella che v' © piaciũto darmi, m' hi poſto 

aſsai bene il cervello s0zzopra : ma che farci, 
ſe quel ragazzaccio ha pur voluto pigliar ſoldo con 
quel Corſaro Ingleſe, e propio nel tempo ch' io 
gli aveva trovato impiẽgo qui in un Banco! I ſuoi 
coſtiimi, come voi dite, ſono ſenza dabbio in mol- 
to riſico, s' egli paſſa ſoltanto pochi meſi in quella 
brigata di diſperatacci : che, ſe la noſtra * gente di 
mare s' hà del triſto in buondato, ns anco quella d' 
Inghilterra infilza perle, per quanto mi vien detto; 
e Filippino è troppo giovane per non fi laſciar con- 
taminare dal mal eſempio. Da un altrg canto pero 
v6glio riflettere, che tutto il male non vien per nuG6- 
cere, come fi ſuol dire in proverbio. S' egli appren- 
deri da quella gente deꝰ mali vezzi, apprenderi ezian- 
dio, ſe non altro, un po' di lingua Ingleſe, e 
acquiſtera qualche cognizione di nautica, e di 


qualch' altra buona coſa. E quello che piu vale, 3” 


avvezzera alla fatica, agli ſtenti, ed all intrepidéz- 


za, coſe molte neceſſarie ad un giovane che non ha 


® Parla de' marinari Genoveſi, 
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punto di patrimonio, Degli ſtenti e della fatica & 
indubitäbile gnene tocchera la ſu' parte; e ſe non 
diventa intrepidiſſimo a bordo d' un Corſaro di 
quella Nazione, biſogneri pur dire, che la Natura 
I' avEva deſtinito ad &fler Frate, comeche non ab- 
bia mai voluto efferlo. . In ogni modo, il part to 


che ha preſo ſenza firmene cenno veiuno, forſe per 


paüra non cercaſh di fraſtornärlo, moſtra cle non E 


punto d' animo codardo, com! io lo giudiciva quaſi: 
e e ſupponendo pure che lo foſſe un pochino, e' & hi 


pr pio intoppato nella medicina di quel male; che 


il trovarſi di ſpeſſo nella neceſſità d' affrontar peri- 


coli con de? teſtimoni intorno, lo guerira, v6glia o 


non voglia, d' ogn' ombra di puſillanimiti, Que” 


ſuoi bravacci non fuggiranno certo d' appiccãrſi con 
ogni vaſcello Francẽſe per ogni poca di ſperanza che 
s“ 4bbiano d' impadronirſene, ed anche a lui toc- 


cherà di menir le mani, e di fiutar pölvere. Sia 


come fi voglia, e non volle mai troppo laſciarſi con- 
ſigliare da neſſüno, onde consigliſi con ſe ſteſſo. 
Poderi non n' ha: Danari non ho potuto mai dir- 
gnene troppi: Dio la sa più lunga di noi. Chi 8a? 


Quello che ora ne ſembra un male, chi sà non ven- 


ga un giorno ad effere un bene? Purche ſalvi la 
pelle, un giorno s' avra ammucchiate delle notizie, 
e fors' anco della roba. Per mia fe, che non mi 
voglio affannare di quella ſua giovaneſcita ! E poi 
la guerra è in ſul finire, che gia corre ficura voce 
{i trattino le paci fra coteſte Poténze belligeranti. 

| Dunque 
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Dunque laſciamo far a Dio, che in ogni modo non 
FR, ci abbiamo rimedio, poiche il fatto & fatto. Scri- 
vẽte pero a Liv6rno, che, in caſo ricapitaſſe cola, 
e voleſſe tornarſene * qui, gli sia fornito il daniro 


w_- = 
2 —_— 


. che gli occorretà per via: dico, nel caſo non n' a- 

) | veſſe. Oh queſti giovanaſtri teſterecci! Ma non 

p | ricominciamo. Datemi novelle di voi e di lui, ſe L 

> ve ne viene alciina, e ſiate intanto ringraziato di | 

: ; queſta, che non voglio peranco decidere ſe sia buo- _ 
1 nao mala. II ſapremo dall' evento. Vi bacio le 1 

> mani. | | | 5 1 
1 Poſcritta. Se fi può, avvertite Filippino, che | 


chi ſerve a bordo d' una Nave Ingleſe, acquiſta non 
80 che diritti, e che un giorno que? diritti gli po- 


% 


1 : trebbon éſſere di qualche vantaggio, nel caſo la 

> ſorte lo portaſſe a mercanteggiare in Inghilterra, 

; Suggeritegli altresl, che tenga un minüto Gior- 

1 oy nale de' caſi gli anderanno accadendo, Addio di 

. | nuovo. 
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LETTERA QUATTORDICESIMA. 


Di GroserFo TiTREBA a GIAMBATTISTA ſũo 
Zio. 

ND A TO jeri a pranzo dal noſtro Signor 

Greppi, vi trovai maſpettatamente il Coſio, 

col quale non potetti far a meno di non rallegrarmi 

del ſuo eſſere vivo, dopo d' effermi aſlicurito col toc- 


_ Carlo e col palparlo, che lo era veramente, e ſenza 


la ménoma fraude. , Oh puoffar il mondo, diſs' io 
a quella viſta improvviſa, non t' avrei io data la be- 
nedizione in articulo mortis, s' io foſſi ſtato Pievano, 
ültima volta ch? io ti veddi in Mantova dal * Ple- 
nipotenziario? Penſate, Signor Zio, che occhi 
gli debbo aver poi fatti addõſſo quando veddi, che 
non ſoltanto fi poſe a mangiare della mineſtra, e 
del leſſo, e de? piccioncini, e delle polpettine ; ma 
che diede pur anco un impetuõſo affalto ad un ſal- 
ficcione di Bologna tanto fatto, e a varie ſorte di 
frutte! E, potenza di Bacco, quanti bicchieri di 
Chianti, anzi pure di Borg6gna, fi ſeppe mandare 
giu per la gola! In ſomma delle ſomme, e' man- 
giò e bevEtte quanto il Greppi ed io, ſenza veru- 


* Ciot, dal Conte di Firmiino, Plenipotenziärio nella 
Lombacdia Auſtriaca. ol 3 
niſimo 
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niſſimo ribrẽz zo, e propio a modo d' un Galantuomo 
quando non ha piu Medico che gliel' impediſca. 
E ſtupefacendomi d' una ſalute st gagliardamente 
ricuperita, e domandandogli qual Santo avEva ope- 
ràto un miiracolo tanto miracoloſamente miracolofo, 


e' mi riſpõſe con un yocione da Toro, che il Santo 


ſi chiamava San Giambattiſta Titreba, Iſpettöre e 
Conſervatore delle Cacce Imperiali nel Ducato o 
Provincia di Mantova, e Segretario in diebus illis 
della Sereniſſima Ducheſſa Lionsra di Guaſtalla, di 
'Bozolo, e di Sabioneta.. Che lungo titolo'per un 
Santo! F .baſterebbe a San Caſimiro, che regno 
un tempo in Polonia e in Lituinia ! Ma chi & ſa- 
ria ſognãto mai, che la Santita di quel buon Santo 
mi foſſe tanto ſtrettamente congiunta di parentela! 
Chi m' aveſſe detto, che San I itrẽba foſſe un Santo 
vivo, e tanto a me caro, ch' io non poſſo punto de- 
ſiderare ſe ne vada sl toſto a pigliare il süo ſẽggio in 
Paradiſo fra i ſuoi Confratelli Taumaturghi! Tant' 
e, che, ſentendo cosi parlire quel Riſuſcitito, io 
fui ſul punto d' intuonire un Inno, o un' Antifona, 
o di borbottare almẽno un Paternoſtro in onore di 
queſto primo Santo Titreb&ſco ! Aſpettatevi pero, 


Signor Santo mio Parente, d' avere fra pochi giorni 


appiccato coſta all' ũſcio voſtro un Ex Vote molto 
ben dipinto, e rappreſentinte la voſtra graſſa Immi- 
gine a cavalci6ni ſur' una nüvola tutta raggiante d' 
oro e d' azziirro, col Signor Coſio di ſottovia gi- 
nocchioni, e colle mani alzate al modo cappucci- 
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nẽ ſco, in atto di recitäre un Orẽmus, e con una 
Palla di color nero ſulla teſta, colle parole Boule 
d. Acier* ſcritte in Franceſe sd quella Palla. Ma, 
Santo mio, preſcnte Iſpettore delle Cacce, e Segre- 
tario in dicbus illis, ſapete voi perchè vi ſcrivo la 
preſente? Ve la ſcrivo per dirvi, che il Signor 
Greppi ed io, grami Peccatori I uno e I altro, ma 


voſtri ferventiſſimi Divoti, ct proſtriamo umiliſſi- 


mamente a” voſtri piedi, e vi ſupplichiamo con ogni 
poſsibile caldezza, anzi vi offecriimo e vi ſcongiu- 
riamo a mandarci, non gia una, o die, o tre, o 
quattro di quelle voſtre Palle; ma ſibbene tutta in- 
tièra la portent6ſa Ricẽtta che inſegna il modo di 
farle, poich2 quel voſtro ſmemorato Servo e balor- 
eiflimo Divoto Carlo Cöſio, se l' ha ſtoltaménte e 
miſeramente dimenticata in un Villaggio, non sò ſe 
degli Svizzeri o de' Grigioni, dove non ha molto è 


ito a traſtullarfi con certe Donne, e a porre, per quel 


che ſi crede, novellamente a ripentaglio quella me- 
dẽſima ſalute da voi fattagli col voſtro miracolo ri- 
cuperare! Deb, benefico Taumaturgo, mandite- 
cela per la poſta quella Ricetta partentoſa, onde fi 
pöſſano da noi fare a noſtra ks. bas ſcon- 
ciarvi colle noſtre importune preghiere, tante di 
quelle Palle ſalutifere, quante n' hanno ne” loro 


Cioè, Palla di Acciajo, E' una Palla formita di non 86 
che ingredienti, che ſi pone in fuſione nell' acqua, e di quell' 
acqua ſi beve pci chi vuol guerire di non 80 che mali d' oſ- 
truzione, | 


_ Arſenali 
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Arſenäli di peſtifere e di mortifere le Potenze at- 
tualmente belligerantiz che, ricevũta dalla Santita 
voſtra una tanta grazia, non ci ſcorderemo ficura- - — 
mente, Benefico Taumatürgo, la prima volta ci | 

; rivedremo a menſa tutti inſiẽme, d' eſclamare a co- 

| ro, e co' noſtri bicchieri in mano: Sande Titribæ, 

| propinamus tibi; ed alla miracoloſa Signoria voſtra 

1 oſſequioſamẽnte mi raccomando. 


* 


Z eee 
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Di VirToRE VETTORI a GIANMARIA GaLte .Y 


oTTI., 


— 


ON t' abbandonare all affanno, Galeõtti mio. 
Tu hai perduto, un amico in quel Carlo Can- 
4 toni, che il simile non troverai pid, quantunque tu 


i non sia che ſul cominciare della vita. Di quella A 
| ſorte d uamini il mondo ne ha ſempre aviti pochi, 4 
| ayvenEndo affai di rado, che tanta bontà fi con- 1 
giünga con tanto ſapere in un ſolo individuo: e P I 

eſſere, come tu eri, diſtinto ſopra tutti g'i altri nell 2 


affetto d' un tant uomo, rende giuſto e ragionevo- 
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lifimo il dol6r tuo. Tu dei nondimeno addolorarti 
con miſura, non tanto perche le lagrime tũe nol ti 


renderanno, quanto perche il corpo tio non ſi 
ſcomponga di nuovo, che gid baſtano le febbri 
avüte. Credi tu, che a quell” änima benedetta 
poſſa Eſſere mai grato il vederti cosi oppreflo dall 
ambaſcia, s' ella ti ſta mirando di laſs, com' is 
credo fermamènte che faccia? Se tu vuoi piacer- 
gli, di lode al Signor Dio del süo averlo tratto a 
ſe, e locatolo ſur' una di quelle ſante ſedi promeſſe 
a chi dabbenamente vive com” egli viſſe. Povero 
Signer Carlo! Anzi, poveri noi! Anzi, . 
io, che paſfai con eſſo cinque intieri luſtri nella pit 
ſtretta intim zza, non alterata, non diminuita, non 
guaſta mai un momento da veruna diverſità d' opt- 
nioni, da gelosia di ſorte alcuna! Dio ce Þ aveva 
dato, e Dio ce l' ha tolto! Diſgiunzione amara, 


dolorõſa, crudele, non W hà dabbio! Pure di qui 


a un quarto d' ora ci ricongiungeremo con eſſo in 
cielo, che la più lunga vita non dura ſe non un 
quarto d' dra, tanto paſſa via velöce. Richiama 
dunque al cuore tutte le forze tũe, Galeotti mio, e 
confortati colla belliflima ſperanza, che preſto lo 
Tivedrai per iſtarti poi con eſſo in una beatitudine in- 


ceſſänte e ſempiterna. Statti bene, e non mancare 


ditornara me e agli altri amici Welt altra ſettimana 
alla piò lunga. Addio. 


LET. 


— 


eee 
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Di Gioszgrro PARINI al Conte DVR Azzo. 


Fg 


To rendo infinite grazie all' Eccellenza del mio 
1 Signor-Conte, e non mica del libro che m' ha 


mandate, che un libro è coſa di poco valore dappoi 


che la ſtampa trovò il modo di moltiplicarne il nu- 
mero; e anch' io ne sò con molta liberalita.donare 
de' miei, ſenz? aſpettarmi ch' altri me n' abbia ad 
avere un öbbligo ſolenne ed indelebile. Quello di 
che io le rendo grazie infinite infinitiſſime, gliè del 


- $10 &Efferſi ricordato di mandarmelo, moſtrando, cosi, 
ch' io non le sia del tutto indifferente, malgrado I 
umilta dello ſtato mio. Di queſto. si, che le ſono 


obbligäto, e come d' un regalo fattomi d' alcüna 


coſa rara! Il coſtume degli Uomini di gran pro- 


ſapia, locati in poſti luminôſi, cari ag Imperadori 


e alle Imperadrici, accerchiati di continuo da un 


raàpido võrtice di faccẽnde grandi, e ſempremai aſſe- 
diati da molta gente ſtudiõſa del loro favore il coſ- 


tüme, dico di queſta claſſe d' uomini, toſto che 8 
hanno volto l' 6cchio in altra parte, non fa mai 
troppo di ricordarfi della gente piccina e di nulliſſi- 
ma importànza; ma ſibbẽne di laſciarſela ſcappare 
iſtantancamente della memoria, e di farne caſo come 
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—— 


ſe non eſiſtẽſſe pit punto. Voſtra Eccellenza pe- 
10, lunge dall' ufare quel coſtume con me, s' è fi- 


 cordita di me e del libro ch' io le aveva chieſto, e 


ſpeditomelo con ſollecitüdine, come s' io foſſi ſtato 
ne più ne meno che un pari ſùo; e queſta è la coſa 
di cui le ſono obbligato ſommiſſimamente, e di cui, 
come diſſi, le rendo quante pin grazie le poſſo ren- 
dere. Io l' aveva vedũto mo to chiaro, ch' ella non 
ſomigliava in tutto e per tutto alla comiine de' gran- 
di: ma che avëſſe poi a riuſcir meco un tipo di cor- 
tesia tanto bello, davvero che noll avrei credũto, 
fe non me n' avẽſſe data queſta pruova irrefragabile. 
Fel ſolletico da lei fatto al mio Amor propio! Sa 
ella mo, Signor Conte, che d' oggi in poi io m' hd 
a riputare anch' io un perfonaggto da qualcoſa ? 
Ho dunque ricevito il libro: cioe la Clelia del 
Metaſtafioz e ho letta immediate, perchè mi mo- 
rivo pr6pio della voglia dileggerlaz ed ora che Þ ho 


letta, dico, che il Metaftsfio non hi punto duopo delle 


lode mie, che, s' io mi limbiccaſſi tutto il cervello, 
non gliene potrẽi dare ne anco una da riuſcire un 
po nuova. Ma chi può mentovire quell' Uo, e 
non ſi laſciir toſto andare al diltto di tributirgli un 
po* di lode? Mi toglio dunque la berretta del ca- 


po, e me gl inchino, aneorchè lontäno un mille 


miglia, e gli dico riverentemente, che ho letti 
quanti Poeti di nota fono in queſto fecolo ſtati pro- 
d6tti dall Italia, e dalla Francia, e dall Inghiltérra; 
ma che 'sva Signoria mi fa ricordare il Paladino 

| guercio, . 
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guẽrcio, che buttava per terra i Saracini, di qua- 
lunque Regno d' Africa fi foſſero. Queſta ſũa Cle- 


lia, per vero dire, non 8 ha quella ſtatura nobiliſ- 


ſima e vigorosiſſima del Tito e del Temiſtocle : non 


s hi quella sfolgorinte bellezza del Demetrio e dell' 
Achille: non s' ha quella divina grazia del Giu- 
ſeppe Riconoſciito ; e non 8” ha cert? altre qualita 
in quel ſommo grado, che altre sũe Fattüre 8 hanno. 
Pure anch' eſſa ci fi moſtra degno parto di quella 
Sta mente tutta piena d' invenzione: anch' eſſa ne 
s eſprimere di que? be' ſentiménti, ne sà eſporre 
con parole ficili, vive, ſceltiſſime, di quegli affetti, 
di que' moti d' animo, che ſono a fatica ſviluppati 
in proſa da pin ſottili Filoſofanti ſulla Natura umi- 
na. In ſoſtanza la Clélia, comechè non generita 
con quel furore di gioventu, che reſe V altre Suore 
tanto robuſte, ha pure la ſua parte di vigore, di 
bellézza, di nobiltz, e di grazia. Via via con 
queſte metafore! Chi non. fi ſtupefa del cervéllo 
di quello Abate, nel farſi a confiderare in quanto 
poca parte di lingua e d' affetti la Poesia süa 8'a per 
forza circoſcritta dalla Muſica? In quanto a me, 
non sò finire di maravigliarmi: e perchè? Perchè 
anch' io ne' miei pid fervidi anni hd volũto far pro- 
va ſe potẽ vo metaſtasiare : anch' io tentãi di cõr- 


rere sù per quell” erto lato del Monte, per cui a- 


ſcẽſe queſto braviſſimo Signore, parendomi pure, 


che, dove un mortale galoppava ſpeditaménte, un 


altro mortile potẽſſe andãre almeno trotton trott6ni. 
, y M 
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M avvẽddi però dopo molti e molti vani tentativi, 

che ci volevano altre gambe, altra lena che non la 

mia, per vincere quell' altiſſima vetta; onde mi 
tornai indrẽto, e mi volſi a cercire fe era qualch* 

altra ſalita meno aſpra e meno diſagevole da qualch* 

altra banda, non ſenza ridermi di que? Coltellini, e 
di .que* Migliavacchi, e di que' Serimanni, e di 
.quelP altra turba di babbioni, che vollero pure mẽt- 
terſi oftinatamente a correr sd per quel Monte da 
quello ſcoſcesiſſimo canto. 

Perdoni Voſtra Eccellenza queſto mio vano cica- 
lèccio, e attribuiſcalo pure, che ſarà ben ſſimo at- 
tribuito, alla sfrenata vanita m'a, la quale, inaſpet- 
tataménte incoraggiäta dalla sua tanta bontà, non 
sd riſolverſi a ceflare dall intrattenerſi con eſſo lei, 

e di farſi per cosi dire una corpacciita di buone vi- 

vnde, ora che il banchëtto mi ſtà ĩimbandito dinin- 
zi, e ſenza, veruna certezza d avermi pid a trovare 
ad una tanta feſta. 

Dacchè ricevetti il sũo pregiatiſſimo regalo, 1 mi 

ſono abbattvto nell' infinita bellézza del Muſics 
Cerbellonino, il quale, 'ſentendo con quanta fiiria 
10 mi giva millantändo in caſa Greppi della mia 
budna ſorte, non s' E laſciãta fuggire I opportunita 
di pregarmi, che ricordäſſi all' Eccellenza Voftra 
.com” egli s' hà nella gola, e prontiſſime a gorgo- 
-glidr fuora, molte migliaja di.crome e di ſemicr6me 

in ſervigio dell“ Auguſt:ſima Sovrana e di tutto il 
3 ſedeliſſimo Popolo df Vienna, proteſtando poi 

| con 
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con cento giuramenti, che, quando Þ Eccellenza 
Voſtra lo tiri di nuovo a gorgheggiare coſta, non 8 
. ammaleri-piv, ne davytro, ne per capriccio, come 
feppe talvalta fare ne?-priſchi tempi. Faccia voſtra 
'Eccellenza quel che più le aggrada e del Cerbello- 
nino, e di me, ch' io pongo qui fine alla mia pro- 
liſa pappolata, dichiarandole' per ultimo e per ſem- 
pre, che Je ſono ſchiavo quanto quel ſuo Turco tan - 
to naſũto, tanto panciuito, e tanto nerborũto; e che 
come quello me le inchino coll' offequio pin vero e 
più profondo, 


LET TERA DICIASETTESIM A. 


Di ToMmMaso PERELLI a Monſignor FA BRAO. 


TIRAVO braviimo il Padre Don Appiino Buo- 
nafẽde, ehe ha ſapũto farſi eleggere a pieni voti 
Generäle dell' Ordine süo, e beate beatſſſime le 


Serofe del Tebbro, ora ch* Egli: s' avrà la Crumena 


ben gravida, come la ſogliono avere i Generäli 
tutti, ſieno militäri, o ſieno chieſolaſtici! Se il 
Can maſtino faceva tanto per quelle rogn6ſe del 
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Reno quando era ſemplice. Abite, che non fark 
per quelle non rognoſe del Tebbro, ora ch' Egli e 
P Abate degli Abati? Altro che donare alle pecca- 
toracce. un tre bajocchi a' di feriali, e un mezzo 
paolo a' di feſtivi, come ufiva! E' farinno quin- 

- dinnanzi ſcudi lampanti, farinno genovine di peſo, 
' faranno ruſpi lucenti come occhi di gatto! Ne ci 
- dimentichiamo i graffi brodi e le ſaporoſe mineſtre, 
che il notturno: Ghiottone ſi pappera con efle, e gli 
arf6ſti d' agnello ben pillottati collo ſtrutto o col 
burro, e gli ſtufati di vitella Surrentana fragranti d 
aglio e d' origano! Mo si, che la Paternita süa, 
quattordici volte Reverenda, potra ſatisfare a quella 
süa tanta gola; e quel che più vale, contentäre a 
süa poſta quella tanta umanità, anzi aſiniti, che 
gli ribolli ſempre fervidiſſima ſotto la cocolla, ſotto 
lo ſcapulire Oh Monſignor Fabbr6ni! Delle no- 
velle ſtrane io n' ho ſentite parEcchie alla mia vita; 
ma una pid ſtrana di queſta noll' ho ſent ta giam- 
. mai! II Buonafede fatto Generale de' Celeſtini ! 
Quel Buonafede chiamato con iſcuſabile quolibẽto 
il Malafede da ciaſciino che lo conoſce l Quel Buo- 
_ nafede notoriamente riceo d' ogni vizio pin groſſo- 
lano, piu ſcandaloſo, pit abbomin&vole! _ O tem- 
poxa, o mores! Ma com' ha Egli potũto indürre 
gli ſconſigliati Patraſſi del Conciliabolp di t Sul- 
Fiumicéllo che ſcorre preſſo a Bol6gna. 


7 Citià nel Regno di Napoli, doue i Frati Celeſſini Gene- 

j no _concdrrere ad eleggerũ il Generäle quando n' hangs 
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mona a ſcerſelo per loro Capo, per loro Arcifan- 
fano! Di qua? diavoli di mezzi s' é Egli ſervito 
per accoccirla loro? Gli ha Egli imbecherati con 
de' quattrini? Ma dove gli hà Egli rubäti? Oh, 
e' n aveva in riſerbo di molti! Di molti? Glie 
impoſsibile, perchè ſi ſempre povero, come un ſor- 
cio ſalvatico, mercè la sũa tanta foja dietro le pre- 
fate rognoſe, che gliene portavano quanti ſapeva 
procacciarſene colle meſſe e cogli altri frateſchi rag- 
gizi e abbindolamenti. Gli ha Egli ubbriacati tutti 
durante il tempo dello ſcrutinio? No, che nemanco 
il potette, perchè il vino, come ogn' altra derrata, 
non puoſſi avere ſenza ſoldi. Gli ha Egli abbaci- 
nati col fulgore de' natäli ſuoi? Poh! Nol sà 
tutto V orbe; com? Egli non & ſe non un Principe 


| 
di Comicchio ; vale a dire, un Rampdllo, e fors“ | 1 
88 Pl . .  * + ; } 1 
anco ſpurio, d' una Famiglia di Peſcatori Comac- | 1 
chiana? Forſe gli avrà incantati come 8 incantano - 


1 ſerpi e le biſce: e queſto è quello, ch' io credere? 
volentieri, ſe non ſapeſſi, come, invece d' eſſere un 
preſtinte Negromante, il Buonafede non è ſe non 
un Pedante ignorante, un Brigante arroginte, un 
Futfante diſorbitante. Oh Beſtiãcce di Frati ! - Oh 
Elett6ri animalacci! Come non v' arroſsiſte d' eſ- 
tollere al cacume Celeſtino un triſto di quel calibro, 
un gaglioffo di quella magnitddine, un maſcalzone 
di quella ſmiſuratezza! Come s' è potuto, Fra- 
tacchioni porci, che in quella voſtra maladetta Sina- 
goga di Sulmona nemmen uno di voi ſi sia trovato 

| | con 
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con tanta yirti intorno, da opporſi ad una infame 
ſcelta, che copre di tant? obbrobrio ia Regola voſ- 
tra, non meno che l' univerſal Ceto Frateſco ! 
Creare voſtro Primo Superiore uno ſchiuma di .ca- 
näglia, che fece meſtiero, e ſempre apertiſſima- 
mente, di non avere filo di buoncoſtiime, bricia d 
_onoratezza, dramma di morale, ombra di religione! 
Scẽgliere per voſtro Generale chi s' & moſtro pel 
corſo omii d' un mezzo ſecolo un fir di ribildo 
parlando, un fior de ribaldo operando, un fior di 
ribaldo ſcrivendo, un fior di ribaldo ſtampando e 
riſtampando! Non aveſte voi orecchi da ſentire, 
occhi da leggere, ſenſo da diſtinguere ! Ben lo ſa- 
pevo, Monſignore, come coteſti incappucciati yan- 
no ciaſcun giorno tralignãndo e diventando pid cor- 
rôtti, pin diſcoli, pin ciechi della mente! Ma che | 
m' avefſero a riuſcire tanto audacemente sfrontati 
da ſceglierſi per Generale un Appiano Buonafede, 
ob queſta, Monſignore, queſta non me l' aſpettava, 
queſta non la digerird mai! Oh Dignita grime 
| Pali del Criſtianeſmo! In quali ſcure buche v' an- 
dite voi d' ora in ora cadendo; anzi pure in quali 
ſozze fogne tombolando! Oh Roma ſanta! E 
queſti ſono gli argini, che tu opponi a i ribocchi di 
que fiumi d' eresia, che ſempre più minicciano d' 
inondire, di ſommergere i pochi campi laſciatici 
intatti da Lutero e da Calvino! E queſti ſono i 
| baloardi, co quali tu penſi difenderti da quelle nu- 
meroſe artiglierie di Deiſmo e d' Ateiſmo, che ti 
battono 
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battono tuttöra in breccia da tutte parti! Ma la- 
ſciämoli fare, Monſignör mio, laſciamol fare co- 
tẽſti ſciagurati d' incappucciati, ſempre più corr6tti, 
ſempre piu diſcoli, ſempre più sfrontati ! Laſcia- 
moglicla rimẽſcere a modo loro queſta iniqua fac- 
cendaccia! Alla fin fine e' s' anderanno pure zap- 
pando la terra ſott a“ piedi, s' andranno pure diſ- 
truggendo e rovinindo da sd ſteſſi, malgrãdo la tan- 
ta cecita de' noſtri Governi, che li ſcorgono diven- 
tare ogni di peggiõri, e che vogliono pur continuare 
a ſoffrirli! Gia il Mondo Cattolico {i va ſcuotendo 
dal lungo ſonno: gia ſbaviglia e fi frega gli occhi. 
Vn altro mezzo ſecolo di flemma, e fi ſvegliera del 
tutto. Anche i Geſuiti fEcero e fecero, E che n- 
avvEnne? Che furono finalmente annichiläti. I 
Celeſtini s' annichilerinno toſto anch' effi a ſorza di 
fare e di fare: E cosi, una dietro l' altra, tutte co- 
tẽſte inſine Fraterie, che quanto pid invecchiano, 
pi vanno imbaſtardendoſi, più infradiciàndoſi, pid 
ammorbando I Univerſo col tanto lezzo d' ogni 
loro Ceto, col tanto fetbre che ogni loro imputri- 
dito Membro tramanda! Una pazza politica s' ha 
empiũto ogni noſtro Paëſe di Frati: ma il prover- 


bio ſi verificherà toſto, che il ſoverchio rompe il co- 


perchio; e la loro tanta corruttela ci libererà pur un 
tratto di cost tranſandata Genia, oggimãi non pil 
buona ad altro, che a dare degli ſcandoli, e a fac 
letime. Che bella avventüra frattanto, ſe il pröſ- 
ſimo paſſo del Buonafede foſſe quello d' aſcendete al 


Cardinalito, 
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Cardinalato, e quindi al Papato + Santa Chieſa, tu 
n' andreſti tronfia, eh ? * Speriamo nondimeno, che 
il Diavolo non riuſcira in queſto suo diſegno, e che 
il Buonafẽde ſuo Beniamino ne fari anzi qualcüna 
in Roma, che il faccia ſalire in una galera di 
Civitavecchia, e infieme con Eſſo tutti que? tradi- 
- tori di Criſto, che s' elefſero per loro Capo un 


Birbo tanto ſuperlativo, Amen, che lo dico n 
buon cuore. 


LETTERA DICIOTTESIMA, 


Di Gavpenz1o DoTTo a FElicet TaBass0. 
Yy 


IANO, Signar Tabäſſo, piano con queſte ſtra- 

pazzate al baſtardo Secolo, con queſte inte- 
merate alla tranſandata Italia! Io non poſſo in co- 
ſcienza mia dire a coro un voi e con tant” altri, che 
P Italia in queſto Secolo non rimüneri le Lettere, 
e che le tapinelle Muſe ſe ne vadano a proceſſione 
per ogni noſtra Citta coperte di cenci, maninco- 
noſe, ſconſolate, gemEndo e piangendo, ſoſpirindo 
e ſinghiozzando, e ſtrappandoſi 1 capegli di capo 2 
belle ciocche. Signor Tn, queſto è un eſage- 


rare 
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rare. da Poeti ciũſcheri, queſte ſono ſmanie di Gi6- 
yani rotti da un' ingiuſta ſcontentezza, o per dir- 
vela in volgare, ſono ciance ſenza ſoſtinza, lamenti 
irragionevoli, e nulla punto fondati ſulla verita delle 
coſe. Ditemi col nome della Madonna, ſbarbatello 
troppo fiero, non abbiãmo noi di molte Univerſita 
gu e giù per tutta Italia? Certo che sI? E in 
quelle Univerſiti non abbiãmo noi di molte Cätte- 
dre? Non tel poſſo negare : n' abbiamo di molte 
centinaja, e d' ogni ragione. E a chi ſi danno 
quelle Cittedre? Si dann' élleno a' Giudéi? Se 
le bẽccano i Turchi? Signor nd: ſi ripartiſcono 
fra que noſtri Criſtiani che coltivano le Lettere, che 
van dietro alle Muſe. E vi pare che coteſto sia 
poco negozio per cotal gente? E mi tornerẽte voi 
a dire, che le Lettere ſono traſcutãte, derelitte, vi- 
lipeſe ? Che le Muſe s“ addolorano, fi ſcapigliano, 
fi diſperano, perchè chi le ama non trova di che 
maſticare? (7. | WALES 

Ma zitto, Signor Tabäſſo, che quelle varie cen- 
tinaja di Cattedre non ſono ne tamp6co la quarta 
parte, anzi nè manco la decima, e direi méglio ne 
manco la venteſima di que* beni, co? quali vengono 
rimunerkti que” noſtri Uomini, che ſiẽguono la car- 
ricra degli ſtudi. Conſiderate, Signor mio, quanto 
gran nümero di biblioteche abbiamo in tante delle 


Città noſtre! E chi ſono quell} che vengono chia- 


;mati ad Efſerne Bibliotecari? De Falegnãmi? De' 
[Peſcivendoli? De' Ciabattini? De” Votaceſh, che 
ct -* quaſi 
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quaſi me la facẽſte dire? Le Cittedre però, e le 
Biblioteche noſtre, ad ognüna di cui va in groppa 
un ſalario decente quanto baſta, ſono tuttavia un 
nulla quando ci facciamo a ravviſare i tant' altri 
premi ripartiti frai noſtri Dotti in queſto noſtro baſ- 
tardo Secelo, in queſta noſtra Italia tranſandita. 
Che vi pare di que* tanti Beni denominati Eccle- 
Gaſtici? Chi fi buſca i tanti Canonicati, e le Pre- 
bende, e le Rettorie, e le Badie, e le Arcipretüre, 
e le tant' altre benedizioni di tal fatta, che abbiãmo 
ſparſe a migliaja, e fors' anco in troppo nũmero, 
per tutte parti, a cominciare dal Paeſe degli antichi 
Allsbrogi gia ſino a quello de' modermi Calabréſi? 
E chi s' intaſca poi i tanti Veſcovadi noſtri? E i 
Cardinalati medeſimi, non vengono forſe conferti 
ſoventi volte a degli U6mini ſcienziati ? 

Ma, per mettervi ſempre pin alle ſtrette, e perchs 
mutiate ſentenza. da volere a non volere, notitene 
ancor una, Signor Tabaſſo. Lnoſtri Principi non 
ſ6gliono alzare gli uomini che ſanno, a i poſti piũ 
coſpicui, alle dignità più ragguardevoli, alle cariche 
più luminoſe? L' uno te lo fanno Segretario di 
Stato, I altro Gran Cancelliero: l' uno Senatore o 
Prefidente, P altro Miniſtro o Conſigliero di queſto, 
di quello, e di quelP altro Dicaſtẽrio. Mändano 
uno per Giudice o per Podefta in una Terra, un altro 
in un' altra per Sindaco o per Soprantendente, o 
almèno almẽno per Aſſeſſore o per Coadjutore d' un 

ae procaeciando in cotali guiſe un viyere non 
meno 


LETTERA DICIOT TESIMA. 99 


meno agiato che onorévole a chiũnque ſi conſagra 
agli ſtudi. Eh, Signor” Tabaſſa! Invece di laſciar- 
vi portar via dagl ingiüſti lagni, e da ridicoli 
piagniſtei fatti da T izio e da Sempronio per un loro 
mal vezzo più che per ragione, volgete ' 6cchio 
fermo o. ſereno int5rno intorno, e vedréte, che, 
quando 1 noſtr' uomini ſanno far conoſcere al mon- 


do il loro ſapẽre, ſono preſto" condotti a vivere ne”. 


c6modi, ſe non nel!” opulenza. Puoffir il diavolo ! 
Mirite a quel piccolo Rimini! Non è quel dotto 


Giano Planco ſeduto la ſur' un canape de? pin ſõffiqĩ? 


E Ia in quel Trino, vieppin piccolo di Rimini, non 
vedete voi quelP erudito Gianandrea Irico ſoave- 
mente coricito ſur? una materàſſa imbottita di bam- 
bagia? Vi cito queſti die eſempi, onde w' avveg= 
ghiate come anche i Nativi delle noſtre piu piccole 


Citta ſono rimunerati nelle loro ſteffe Patrie delle 


loro ſtudidſe fatiche. E quando la finire, ſe mi 
mettéſſi a nominärvi ad un per uno tutti que“ 
tanti Nativi delle noſtre Citta grandi, che ſono 
in quelle rimunerati delle loro? Ne vogliate dir- 
mi, che aſſãi de' noſtri Valentuomini vivono a ſten- 
to, non avEendo trovata mai mercẽde veruna a i loro 
letterari lavori, ch' io vi riſponderò non ͤſſer colpa 
dell Italia, ſe i Beni che contiene non biftano a 
ſatisfire ogni Letterato giuſta i ſuoi meritiz dico 1 
Beni che ſono in Italia meſſi a parte per effi. Vor- 


reſte voi, che la Contrada voſtra foſſe tutta quanta 


3 a i Letterati ripartitamente? Che non ne 
rimanẽſſe 
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rimanẽſſe bricia'da dividerſi fra gl individui di. tant 
altre claſh d' Uomini, che, ciaſcũno alla ſua ma- 
nicra, P abbelliſcono, l' ajitano, la difẽndono, e 
fanno sforzo per accreſcerne i capitali ? | 
Dn' altra ſciocchezza vanno pur dicendo non 
pochi de noſtri goſh e triſti Declamatsri ; cioè, che 
in Francia e in ſhghilterra ogni Creatüra che s' ha 
della dottrina in teſta, ſe ne ſtà come un Papa, tante 
monete d' oro. gli ſi verſano in grembo in quelle dũe 
' Contrade. Oh bugiaccia majiſcola ] lo ſono ſtato 
nell' una e nell altra d' eſſe, e vi sò dire che niuna 


d' eſſe è quella Cuccagna, che i noſtri Declamatori 


fi vanno ſognando. Anche in Francia, anche in 
Inghilterra molti e molti Uomini ſono pieni di ſa- 
père ſino all' orlo, che ſe la paſſano meſchinamente 
tutta la vita, e mu6jono quindi poveri, nè pin ne 
meno di quello che molti ſi facciano fra di noi, per- 
che la ſventura accompagna fatalmente molti e molti 
in que” Paeſi come fa nel noſtro, 

Ma la Signoria voſtra mi tocca qui una terza cor- 
da, e mi dice colle lagrime ne' begli occhi, che 
molti e molti de' noſtri Ignoranti ſi ciuffano talvõlta 
di que' buoni bocc6ni, che i Dotti ſoli i dovréb- 
bono trangugiire. Ahimè, ahimè, Signor Tabäf. 
ſo! E vorrebbe la Signoria Voſtra, che J' Italia 8 
andaſſe eſente da ogni diſgrazia?2 Che non fi 
commetteſle in quella nefſiina ingiuſtizia? Che non 
le toccafle il minimo minimiĩſſimo male? Niuna 
faccenda umana, Tabaſſo mio, può andare quaggiũ 

| a con 
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con quella eſãtta miſtira'e puntualita ebe ſi dovrebbe, | 
perchè tutte le umine faccende ſono menãte e ma- 
neggiate dagh Uémini, e non dagli Angioli Se 
volete un Padſe, nel quale ciaſciino hà il 80. do- 
viito, anditevene laſgu-in quello che ehiamano il 
Paradiſo, Gliè cola, per quanto mi vien detto da 
Gente che v' & ſtata, gliè coli che non ſi fanno in- 
giuſtizie maiz gliè cola, dove non ve diſgräzia 
d' alcün col6re, non v' è male di veriina fatta. Ma 
quaggiù nel Mondo, 0 che vi ſtiate di qua dall“ 
Alpi, o che ve n' andiate Oltremonti ed Oltremare, 
qualche coſa un po' di ſchimbeſcio-biſogna sia fatta 
di tanto in tanto in ogni luogo, e biſogna che qual» 
cuno s' abbia tal6ra-un po? di pid, o un pd.di- meno 
che non fi merita ; e talora, invece d' aver qualc6ſa, 
biſogna che uno ſi gratti e s' abbia flemma, - II 
Mondo ſarebbe troppo bello, ſe ciaſcuno che vive 
in eſſo non s' avẽſſe un acca di pit, o un acca di 
meno del svo dovũto; e fe increſce gia tanto ad 
ogmino il laſciarlo, cattivo com” egli &, penſate che | 
cordoglio, che crepacuore farebbe il laſciarlo quan — 
do foſſe buono da ogni canto! Dunque, Signör : 
Tabaſſo, non mi maltrattite pid J“ Italia, nè il Se- 
colo; e ſe non volẽte aſſicuräryene, ſperite almẽno, 
che, quando ſarẽte un po' più in la cogli anni, e 
che v' avrẽte fama di Letterito grande, qualcuno 
di que” tanti beni che J. Italia contiẽne tocchera 
pure a voi, e maſſimameénte ſe tirercte innänzi, 


come facẽſte finbro a yivere, nella morigerat6zza e 
Yor, II. F nella 
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nella buona fama. Donate a' miei-capelli canüti 
queſta tiritera, Signor Tabäſſo, e non vi rechiite a 
male queſte poche ragioni che ho volüto qui ad- 
dürre contro l' opinione giovanile voſtra. Stitevi 
intanto ſano e lieto, e abbiãtevi un po' di pazienza, 
che anche vol y avrẽte un di quel he: vi verrà di 
giuſtizia. Addis, 
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Del Conte DuRanTE DURANTI al Principe Don 
TiTA BORGHESE. 


HIRIBIZZANDO «i i capricci della 
Madre Natura, anch' io, Eccellentiflimo 
Signör Don Tita, con molti Filoſof antichi e mo- 
derni quaſimente impazzo nello ſcorgerla tanto 
varia ne' ſuoi fenomeni, e tanto prodiga con uno, e 


tanto ſcarſa con un altro de' ſuoi donativi e delle 


sue beneficenze. Perche, dico anch*-io con Voſtra 
Eccellenza e con tant” altri; perché, verbigrazia, 
queſto mio Schiavo Macouf, che nacque in Tripoli 
di Barberia, e 1 Conte Pietro Verri di Milano, e 
FP Abate Chiari da Breſcia, che anch' eſſo ſi chiama 
Pietro, perchè s hann eglino tutti e trè avũte dalla 
Natura quelle lor teſte cos perfettamente ſganghe- 

rate; 


* 


— 


LETTERA DICIANNOVESIMA. -99 _ 


rite; e perchè all' incontro queſto noſtro Dottopr 
Jacopo Tarüffi di Bologna, e il Prete Paſſer6ni da 
Nizza, e il Padre Beccaria del Mondovi, s' ebber 
Eglino una teſta bella e buona per ciaſchediuno ? 

Ma io, infieme con mill' altri, hd bel farne di 
queſte domande! Neſsvino mi sà ſoddisfire con 
una ſchietta riſp6ſta, neſsino mi sà dare una ra- 
-gione d' un fenomeno cost ſtrano, e nulladimẽno 
cosi comune : di modo che, ommettẽndo ogni vano 
indagamento, e contentandomi di non aver mai a 
peneträre in quegli arcini della Natüra, ne' quali, 
per iſpeculare che fi ſpẽculi, nè io, ne Voſtra Eccel- 
lenza, nè verùn altro mortäle penetreri giammäi, 
verro, ſemplicemente a dirle, come a nefſuno de? 
.noſtri Seguici delle Muſe fu dalla capriccioſa Natura 
donãta una mente pit licida e pin ſgombra di nu- 
voli, di quella che donò al fambfo Abate Metaſtaſia 
suo * Concittadino. Dante Alighiéri s' ebbe dalla 
Natũra un penſare prof6ndo, il Petrarca un penſar 
leggiadro, il Bojardo e I Arioſto un penſare vaſto e 
fantiſtico, e il Taſſo un penſar Annees: ma neſ- 
züno di que' cinque grand' Uomini s ha avuto quel 
penſare chiaro e preciſe che & ebbe il Metaſtiſfio, e 
neſſünd de cinque 8 ha toccito nel ſuo riſpettivo 
genere quel punto di perfezione, che il Metaſtaſio 
ha toccato nel ſuo. Ciaſcino di que? cinque ha la- 
ſcidto un po? di luogo ad altri buoni ingegni di co» 


| 5 Il Metaſtafio > Romano, 
8 pare 


/ 
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piire qualcke volta, e aſſai lodevolintnie, le loro 
maniëre, di riempiere un qualche bucolino da effi 
non del tutto riempiuto z in guiſa che molti Valen- 
tuömini, pigliando di mira chi l' uno e chi altro 
di que” cinque ſommi Poeti, s hanno pur 1 hom 
avüta la fortüna di ſcrivere qualche verſo, che que 
Pocti non ſi farebbono recãto a grand” onta d' adot- 
tare per v3 loro. 1 Frezzi, per, mo 4 — 1 


1888 


| 1 che Tow ſputate dantéſche. Motti Wen ie 


molte Canzoni d' Annibal Cato, d Angiols di 


Coſtanzo, e dello ſteſſo ſeccinte Bembo, e & altri, 


e d' altri, s' accoſtano di molto alle Canzoni ed a i 
Sonetti del Peträrca. Il Bojardo hi trovato un A- 


goſtini, che gli andò molto pteſſo nello ſtile, come- 


che gli sia rimäſto aſſai dietro nella bella fantaſti- 
caggine dell inventire. Molte Ottave noi 3,1 
di pid e pit Autori, che, vuoi nel vago modo 


; fraſeggiare, o vuoi nella facilità delle rime, ſi m6 


trano arioſteſche alla prima occhiata z e pit ancera 
n' abbiamo in vari Poemi Epici delle ſoninti e delle 
maeſtõſe, che il Taſſo quaſi ſeambierẽbbe per pro- 
pia fattüra. Ma, Signor Principe, quantünque ung 
turba di gente s abbia fatti degli sforzi grandi per 
colpire la maniera del Metaſtaſio, neppũre uno ſolo 
ſe gli è potuto avvicinare ad un milione di miglia : : 
coſicchè ſi pud dire, che fri i noſtri Poeti egli sia V 
anico originale ſenza copia, e il ſolo, d' eſſi che me- 
riti ad litteram il raro appellativo oy inimitable. 


6 Quantz 
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wii Drammi „ Signor Don Tita, non ſentiamo 
noi tutt' ora cantati, che furono evidentemente 
compoſti con la determinata i intenzione di metaſta- 
fiare? Eppure dove ſono, que dieci ſoli verſi di 
recitativo, dow & quell ria ſola, che per ſempli- 
cita, per vagh&zza, per brio, per tenerEzza, per 
ſublimita, e per giuſto maritaggio di penſiẽro e di 
fraſe, s abbia minimamente che fare anche col pid 
negletto recitativo, o coll aria meno ſtudiata del 
Metaſtaſio? Trenta e pid Canzonétte ſon ite in 
volta, che füron fatte in riſpoſta o ad imitazidne 
di quella sũa celebre Canzonẽtta a Nice: ma tutte 
dalla prima ſino al ultima non ſono ſe non magre 
ſcempiäggini 2, paräggio di quella maraviglioſa co- 
ſaccia. Le ultime coſe ſeritte da queſto impareg- 
giabil Uomo, come. a dire I Ercole al Bivio, la Cle- 
lia, e la Nitetti, ſono ſenza dubbio aſsai dammeno 
del suo Temiſtocle, dell Achille i in Sciro, del-De- 
metrio, dell' Adriano, del Tempio delP-Eternita, del 
Eſubepge Ricqnaſeiito, e degli altri ſuoi ptimo- 
geniti componimenti. Contuttociò quella Nitẽtti, 
quella Clélia, e quell' Ercole al Bivio, ſono coſe in- 
finitamente ſuperiori a ciaſeun Dramma ſeritto da 
ciaſcun Imitatore del Metaſtiſio; e quanto egli mẽ- 
rita di compatimento ſe I' invecchita ed eſauſta Muſa . 
non gli permiſe d' agguagliare con quell' Opere I 
altre che ſeriſſe in più begli anni, tanto meritano di 
füchi e di beffe que Migliavacchi, e que Coltellini, | 
e que Goldoni, e que Serimanni, e tutti quegli al- 

i F3 tri 
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quanto dire, pid naturäle affai che non verun' altra 
5 ſime. Diro anzi di pin, che in molti Ingleſi mi ſo- 
pẽtere a mente tutta quella'Canzonetta a Nice, ſenza 


gleſfi pubblicata in ſei tomi da Roberto Dôdſley: e 81 
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tri goſh, che vollero pur miſurire le loro pim- 
mee forze colla PR. robuſtézza d' un tant 
Uomo. , ; 
La chiarézza e la preciſne, da cui vEngono, 
come diſh, caratterizzate l' 6pere di queſto Potta, 
ſono poi tali, che coſta pochiſſimo il ritenerne a 
memoria le ſcene intiere : e di tante migliaja di per- 
ſone, che p6flono fra J“ altre ſide Poesie ripetere a 


libro chiuſo. tutta la mentovata Canzonetta a Nice, 


non ve n' ha forſe cinque in ogni cento, a cui P 
impararla a memöria abbia coſtato pin fatica che il 
leggerla due o tre volte. Pochi pochiſſimi ſono i 
Leggitori di poesia, che pöſſano recitir a mente de? 
lunghi ſquarci di queſto e di quelPaltro Poeta, quan- 
do non fi ſitno meſh di buon prop6fito- al punto d' 
impararli: ma i verſi del Metaſtifio s“ ins inuano 
nella memoria d' un leggitore ſenza ch' egli ſe n 
accörga, e ſappia come: imperciocche la ſua poesia 
'E ſopra ogni altra chiara e preciſa; che tanto vale 


delle poesie noſtre, quantünque fra di eſſe I' Italia 
poſſa con ragione vantarſi d' averne delle naturaliſ- 


no io abbatwito, i quali, comechè non eſtrema- 
mente verſati nella Lingua noſtra, potẽ vano pur ri- 


poter poi ripetere una ſola ſtrofe delle trè Traduzioni 
d' eſſa, che ſono ſtampite nella Scelta di Poesie In- 


che 


%. 
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che in ognuna di quelle tre Traduzioni in Ingleſe fi 
ſono molto fedelmente conſervati ed eſpreſſiyatiai 
bene i penſiẽri el ordine d' eſſi tal quale Enell ori- 

ginäle; ma Ja chiara e preciſa eſpreſſione di que“ 

penſieri non s' & conſervita, ne, a parer mio, ſi po- 
tEva . conſervare. E cosi in Francia molti e molti 
ſanno a mente quella Canzonetta; ma è noto a po- 
chiſſimi che lo ſteſſo Voltaire, oltre a molt' altri, I 
abbia fatta Franceſe, perchè Voltaire, come ogn' 
altro Traduttore d' eſſa, V ha tratta dal Metaſtaſio, e e 
non dal centro del prõpio cuore, come fi può dire 
che il Metaſtaſio abbia fatto. E sl, che ai leggitori 
del Metaſtiſio, e ſpecialmente a quelli che ſono o 
che fürono innamorati, e che pizzicano infieme | | 
del Poẽta, ſembra che poca fatica 8' avrebbono avu- 1 | 
to a fare per dire i loro penſicri, e miſlime i loro 


penſieri amor6ſi, come il Metaſtaſio ha detti i ſuoi, 4 
e che avrebbono anch' eſſi potuto con ſomma age- | ö 
volezza eſprimerli eziandio con quelle ſtefle ſteſsiſ- 
ſime parole di cui il Metaſtaſio s“ & ſervito; ne fi | 
pud quaſi a prima viſta ſoſpettäre, che il parlare in | 
verſi con la facilita del Metaſtäſio sia coſa difficile 
oltrem6do : Perd dalla prova che tanti e tanti n han i 
fatta, tutti, e poi tutti, ſenza eccettuarne pur un ſolo, 
ſono ſtati convinti, o hanno convinto altrui, che Þ | 
apparenza inginna, -e che il dire facilmente anche i 
le coſe pin facili a dirſi, & coſa tutt' altro che fã- } 
cile, anzi pure difficilifima fra le più diſſiciliſſi- | 
me. | 4 


Non 
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Non fi creda pero, Sign6r Principe, che, con 
queſto mio proliſſo eſtendermi ſulla chiar6zza, ſulla. 


preciſione, e ſulla inarrivibile facilita di verſeggiare. — 


del Metaſtiſio, io voglia far capire, che il suo poẽ- 
tico merito consiſta unicamente in queſte trè coſe. 
No davvéro, che queſto non eV intento mio! II 
Metaſtaſio ha anzi moltiſſimi altri pregi che lo coſti- 
tuiſcono Poeta per molt' altri capi, e Poeta de' pin 


grandi che s äbbia il monde, o 8 fbbia avũti mai. 
Il Metaſtaſio & tanto dolce, tanto ſoaviſſimo, e tan- 
to galantiſſimo nello eſprimere affetti teneri e paſſio- 


ni amoroſe, che in molti de' ſuoi Drammi ti viene 
a toccare ogni pin minũta fibra del cuore, ti muove 


fino alle pin calde lagrime. Chi non è Vandalo o 


Turco; o per meglio dire, chi non 8 mezz uomo 
e mez20 bẽſtia, come il Franceſco Badini, 1 An- 


tonmaria Borga, il Padre Appiino Buonaftde, il 


Gizmbatfiſta Vicini, ed altri cialtröni di tal fatta, 
biſogna s' inteneriſca, biſögna pianga da volére a 
non volere, quando legge ſpezialménte la Clemén- 
⁊a di Tito, il Giuſeppe Riconoſcints, e quegli altri 
drammi compöſti dat Metaſtifio quand era nel fiore 


del ſto comporre. 


' Oltre però all' ẽſſere Irrefifibilmbiite patties; il 
Metaftiſio & poi anco ſublime ſublimiſſimo in mol- 
tfimi luoghi;; ne I' Italia può millantärſi d' alcun 
pezzo d' eleväta Poesia, ehe füperi alcune parlite 
di Tito, di Cleonice, d' Alcẽſte, di Temiſtocle, di 
Regolo, e d' altri ſuoi Eri ed Eroine : e pit ſu- 


*. 
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bum ancora di quelle parlate ſono molte intiere 
Scene, e molti Cori ne' ſuoi Oratörj e nelle ſuc 
„Cantate. E quelle süe Cantate, vöglio dirlo cost 
di paſſaggio, pid ancõra d' ogni süo Oratorio e d 
ogni so Dramma, .palcſano il Metaſtaſia per Poeta 
di cos fertile immaginativa, che ben poſſiamo farne 
degli sforzi; ma in queſla parte, vale a dire, nello 
inventäre, egli non laſcia ad alcuno la più leggieta 
ombra di ſperanza, d' avvicinarſegli e d' agguagliar- 
2 non che di ſuperärlo. Quanti e quanti non ſi 
ſono provati a compòrre una Cantata col magro ar- 
goménto alle mani d' un Matrimonio, d' un DI 
Natalizio, o d' altra cotale fanfalüca? Ma per a- 
mor di Dio, chi w' è ſtato mai, che, dopo d' aver 
battũto e ribattüto 1' acciarino della propia fantas ia, 
n' äbbia potũto trarre una ſola chiara ſcintilla d“ 
invenzione? Freméte pure e diſperatevi, Signöri 
Poẽti; ma per far niſcere,1' abbondanza dal ſeno 
— della ſterilita ſteſſa, non luſingatevi mai di potér N 
meritãre nè tampoco il titolo di Stafieri del Metaſ- | 
af... id 
. chi. Aaansn, Don Tits, chi finzrebbe; poi n 
Lodarlo, conſideràndo quanti buoni dacumenti, 
quänte nobiliſſime ſentenze, quantiſſimo buon coſj- 
tume il. Metaſtaſig s ha ſparſo in ogni süa pagina? 
 Quelto pfegio (e voi, Signor lialiani notite bene, le 
mie parole) queſto, prgio non © mai ne ſuoi verſi 
. macehiato dalla pid inſensibile alluſione a. coſa. di- 
| fontlt, allontanindok in, queſta arte dal iniquo 
A F. 3. modo 
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= modo di troppi de' noſtri più celebrati Poeti, che 
=”. quaſi tutti, e ſingolarménte l' Ariofto, ſono per 
4 queſto conto degni di ſommo biaGmo, 'avendo fatto 
nelle loro Poesie un troppo vitupertvole miſcüglio 
di laidezze e di moralità, ſenza dire di quegli altri, 
che, come il Pulci nel suo Morgante, hanno ten- 
tato di ſconciare la Religione, che dal Metaſtaſio in 
ogni suo Oratorio, come la Morale in ogni sũo 
Pramma, & ſtata con veramènte divino entuſiaſmo 
decorata di belliſſimi abbigliamenti poëtici. Cana- 
gliaccia Viniziana, togäta e non togita, preferiſci 
al Metaſtaſio quell' animaleſco tüo Baffo, quel tio. 
Ciacco pid vile di tutti t Ciacchi, e 3 col mal. 
pto' che ti faccia | 
E un altro de' ſommi pregi di queſto gran Poẽta & 
quella tanta prãtica e profondĩſſima conoſcenza ch” 
egli ha- dell' Uomo iaterno, o com” altri dicono, 
Aaeelb' Uomo metafifico. Un nũmero infinito di ſen- 
timènti e d'. affetti, che i pin ſolerti Filoſofi potẽt- 
, tero appena eſprimere in proſa, un mondo di moti 
quaſi impercettibil} della mente noſtra, e d' idee 
poco meno che oceülte a quelli ſteſſi che le conce- 
- pifcono, e di penſieri e di voglie talvölta ombreg- 
y giate appeEna dal noſtro cuore, ſono da lui ſtate con 
una eſtrẽma e ſtupenda braviira e lucidezza meſſe in 
verſi e in rima: e chi E perſona del meſtiẽro sà di 
quanto oftacols le miſũxe de? verſi e le rime ſieno alla 
'Hbera e veemente uſcita de' noſtxi concetti veſtiti di 
cbiaree di preciſe parole, | 


No 
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ie la ſola naturile difficolta del dire in verſo e in 
rima fu dal Metaſtaſio ſempre, e ſempre maeſtrevol- 
mente, vinta e ſoggiogata. Egli ne vinſe e ne ſog- 
giogo anche dell altre non _minori, che. ſono pecu- 
liari al ſuo genere di poesia. 

II buon -effetto d'un Dramma, Ella sà, Signör 
Principe, che dipende in gran parte dalla Muſica, | 
al ſervigio della quale efſendo principalmente ogni 
Dramma deſtinato, è forza che il Poẽ̃ta, deſiderôſo 
d' ottenere qyell' effetto, s abbia riguãrdo alla mũ- 
ſica ed alle riſtrette facolta di quella, fors' anco pit 
che non ſi converrebbe alla dignita della sũ' Arte. 

Acciocche dunque le poche facoltà della mũſica 
ſi põſſano dilatare quanto pin permette la natura lo- 
ro, è forza che ogni Dramma non oltrepaſſi un certo 
numero di verſi, e che sia diviſo in ſoli tre Atti, e 
non in cinque, come le Ariſtoteliche regole richiede- 
rebbono ed è forza che un' Aria non eſca dietrs 
ad un' altra dalla bocca dello ſteſſo Perſonãggio; ed: 
& forza che tutti i Recitativi ſieno brevi, e rotti aſs 
ſai dall' alterno-parlire di chi viene in iſcena,, ed. & 
forza che dic Arie. dello ſteſſo carattere.non fi fie-- 
guano immediate, aneorchè cantäte da dvie diverſe 
voci, e che J“ allegra, verbigrizia, non dia ne” cal- 
cigni all' allegra, o la patẽtica alla patẽtica ; ed 8 
forza che il primo ed il ſecondo Atto finiſcano con 
un' Aria.di maggior impẽgno che non. / altre ſparſe 
qua e IR per tutti trè gli Atti; ed & forza che nel 
Atto Secondo e nel Terzo 6 trovino due helle nĩc- 


26. chie, 


RA DierANO VES. 


chie, Þ una per collocarvi un Recitativo romoroſo 
Teguito da un' Aria di trambũſto, '' altra per accon- 
ciare un Duttto o un Teraétto, ſenza ſcordärci, 

quando sia Duttto, che debbe ſempr' éſſere cantàto 
da i dũe principali Perſonäggi, uno mäſchio e P 
altro femmina, o quando sia Terzetto, che il terzo 

Perſonãggio sia ſempre quello che chiamaſi il Te- 

nöre. 

Coteſte, oltre a molt altre ſexes de? Drammi 
muſicali, appäjono ridicole alla ragién comüne d' 
ogni Poesia: ma chi vuole conformirk alla privata: 
ragiöne de“ Drammi deſtinãti al canto, & aſſoluta- 
mente forza fi pieghi e fi ſottometta a tutte cotẽſte 
leggi, non meno dure che ſtrane, e che badi ad eſſe 
anche piũ aſsai, che non alle ſteſſe intrinſeche bel- 
1:2ze della Poesia, e che non alla medẽſima buona 
condotta della Fivola. E aggiungiamo a tutte quelle 
leggi anche quell altra aſſolutiſſima, che riguarda. 
le decorazi6ni, e che comainda al Poẽta di ſommi- 
niſtrire al Pittore il modo di ſpiegãre i ſuoi pid vaſti. 
diſẽgni: ed aggiungiamo eziandio Paltra che appare 
una mera buffoneria nel dirla, ma che non E pers. 
meno indiſpenſibile d' aleũn' altra; cioe, quella di 
fornire al Sarto la via, onde moſtri aneh eſſo il va- 
lor suo in una grande varietà di veſtiri: e mi dicano 
poi i Signöri Petrarchiſti, e i Signori Berniéſchi, e 
in ſomma tutta la turba de' Sonettiſti, de“ Canzo- 
niſti, e de' Capitoliſti d“ Italia, ſe le loro tanto van- 
täte intellettuali fatiche Geno da paragonärſi a un 

» . millẽſimo 
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millénmo della fatica intellettuäle d un Potta di. 


Drammi Muſicali; voglio dire, & e' pöſſono in 
buona coſciẽnza continuare a crẽderſi d ẽſſer poſti 
a mazzo, come molti d' effi sfacciatamente fi pon- 
gono, con un Metaftaſio, che non ſoltànto ha com- 


p6ſte tante quaſi perfẽtte Tragedie, fottomettendofi. 


a tutte quelle tante leggi; ma che ne fu anzi egli 
ſteſſo I' Iſtitutõre, eſſẽndoſi per tempo avveduto, che 


ſenz eſſe non vi ſarẽbbe ſtato mai modo di rendere 


univerſale it dilétto d' un Dramma per Müſica? 
$i: il gran Metaſtaſio ha ſeritto con chiarẽzza, con 
preciſiõne, con facilità un tanto numero: di tenere, , 
di ſublimi, di filoſofiche, d' impegnantiſſime fat- 

türe poẽtiche, malgrado il volontario inceppamento | 
di quelle tante e tanto ardue leggi: e un Autoriizzo- 

d' un cento Sonctti e di qualche Canzone alla cin- 
quecentèſoa, o d' una qualche dozzina di Capitoli-. 
fulle Zanzare, sd i Pidocchi, sd i Ravandlli, o 


-ſopr altri tali argomenti, più degni degli Arlecchi- 


ni che de' Poéti, s' avri la baldinza di porre la 


lngua nel Metaſtäſio, e di cercargli il pelo nell' 

uovo? Ma queſto sia detto unicamente per parén- 
teſi, e per dare un rabbuffetto leggi6ro leggiẽro a 
certi pediſequi Seguici del Peträrea e del Berni, i 


quali non hanno lume baſtevole da vedere l' im- 


menſa diſtanza ehe & da un Imitatore ad un Ca- 
'tore, da un Rimatorcllo ad un Potta, feet ſe 
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Ea coſa tuttavia, che più di tutto mi cagiona mas 
raviglia nel Metaſtaſio, è il conſiderire da un lato 
la ſomma pienezza con cui egli ha eſpreſſo tutto 


Jello che ha voluto eſprimere, e dall! altro quan- 
to 81a ſcarſa la parte della Lingua noſtra da eſſo ado- 


perata. 

La noſtra Eingua, Signor Principe, io no 808 
Ella sappia, come e contenüta da circa quaranta- 
quattro mila vocaboli diverſi, al dire del Salvini e 
d' un modèrno Leſſicõgrafo, che ſi ſono dati l' in- 
comodo di contäarli; e non sò s' ella s' abbia conſi- 
derito mai come di que” quarantaquattro mila voca- 


boli la Mäſica seria non ne en ne può 0. 


tarne, pid di ſet in ſette mila. 
Queſta coſa parrà ad un tratto detta più per far 


f pompa di ſingolare ſagacita, che non per dire una 


verità incontrovertibile. Sc6rrafi però - col 6cchio 
lungo le prime pagine del Vocabolario della Cruſca, 


ĩe ſi vedrà toſto che la coſa è un fatto, e non una con- 


gettüra. De' dugento primi vocaboli regiſtrati in 


quel Vocabolärio, non ve n' ba, che venzei o ven- 
zëtte di buoni per un Dramma deſtinãto al cante. 


Andindo con queſta proporzione, di venzéi o ven- 
zette in dugento attravverſo tutta la Lingua, che. fi 
deve confiderare come tutta regiſtrata in quel Voca- 
bolario; calcolindo, cioè, che d' ogni, dugẽnto pa- 


tole, venzei o venzẽtte ſole ſe ne pofſono adope- 


rare in queſta ſorte di Poesia, ecco che ſari palpa- 


hilmente provato, come il Metaſtaſio non ha fatto e 
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non hi potito fare uſo in que? ſuoi Componimenti, 
ſe non d' una ſettima patte, piuttoſto meno che pid, 
della Lingua noſtra; cioe, di ſei in ſette mila delle 
noſtre quarantaquãttro mila parole. Queſto riſtret- 
tiſſimo caſo del so genere di Poesia, non è il caſo, 
ns lo puo ęſſere, d' alcün altro genere amméſſo 
nella Lingua noſtra, poiche, quantünque in ogni 
\maniEra,' vuoiĩ in ogni ſtile, sia interdẽtto I intro 
dürre certi vocaboli che appartengono ad altre ma- 
nicre e ad altri ſtili, e che, per mo' d' eſempio, lo 
ſtile Petrarcheſco non ne ammẽtta molti adoperati 
dal Berni, e F Arjoſteſco molti adoperati dal Taffo 
o dal Lippi, e cosi viceverſa; nulladimẽno nefliino 
ſtile, neſſüna manitra di poetare è limitita cosl 
ſtrettamẽnte nella ſcelta de' ſuoi vocaboli' quanto la 
maniera e lo ſtile de* noſtri Drammi muſicali ; e per 
conſeguenza in ogni altro ſtile, in qualſivoglia altra 
maniera di Poesia, fi, poflano formare pin combina» 
zioni di parole; cioè, fi põſſono formare pitt fraſi, 
che non ſe ne pofſono col picciol numero, compa- 
ShativamEnte parlindo, che il Metaſtafio ha dovũto 
' adoperare. Eppũre coll ajũto di ſoli ſette mila vo- 
- caboli, ſe ſon pur tanti, it Metaſtaſio ha avüta 1 
arte di dire delle coſe tanto nuove, tanto belle, e 
tanto difficili da dirſi anche da chi ſcrive in proſa, 
e da chi è in libertà di far uſo d' ogni qualünque 
parola regiſträta nel Vocabolirio noftro, che mi 
pare, Signor Principe, di non operäre, da ſciocco, 
. che  ing&gno di queſt uomo mi 
riempie 


* 
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riémpie di maraviglia, e mi pare di non conchiũ- 
| dere ſenza una ſomma rettitudine, quando mi ri- 
duüto af conchiũdete, che ' Abãte Pietro Metaſtaſio 
232000; | . veramènte degno d' éſſere il Poeta degl'-Impera- 
_ "nw |  d6ri e delle Imperadrici, e lo ſarẽbbe nè pid ne 
p24: meno, ſe gli uni e l altre s. avefler*:anco-Ja-Signo- - 
19 88 ria di tutto il Mondo, non che quella della Ger- 
1 ; . mania e _ altri a ene Paefi. Addio, Signor 
. IA * r | rr 1 rr 
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Det Conte di ScARNATICOI al Marcheſe out- a 
5 di RosiovaNo. 


II vi ba detto, garbatiſlimo Signor Marchelſe, 

che in queſta Villeggiatura io ho attentamente 
. kilstte I Opere del Machiavelli, non v ha detta Ja 
bugia, poichè non ſoltanto le hô nilette, ma hòô ger- 
eato con ſomma ſollecitũdine di porre inſiũme quan- 
ti pit materiàli mi fù poſsibile,. onde potr com- 
nilare la Vita di quel grand Uomo l Autunnoproſ- 
ſuno, ſe Dio mi varia, dar vita e falüte. Intänto, 
e vi parli qualche coſa d eſſo lane 


Opere 
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Opere-8ve, ecco che; ſenza mandarla fino a queſt? 
altro meſe, ve ne ve Empiere alcune poche-pagine, 
che voi riceverẽte per arra di quelle molte moltiſ- 


ſime da ſcriverſi poi, come diſſi, nella villeggiatüra | 


del proſimo anno con queſta mia penna: ed ecco, 
che me ne vengo al propoſito ſenz ulteriõre preàm- 
bulo. 


Niccols Machiavelli nacque in Firenze a tre 


di Maggio 1469. Il Padre suo ft chiamo Bernardo, 
e la Madre fa Bartolommea Figliuvla d uno St&- 
fano Nelli. L' una e ! altra Famiglia Erano patri- 
zie, e rieche d' Antenäti, che rẽſſero la Repub- 
blica Fiorentina come Primi Magiſträti. La Ma- 
chiavella s & ſpenta, ſaranno die fecoliz ma la 
Nella dura tuttavia in molti individui; uno de! quali 
e il Signör Giambattiſta ClemEnte Nelli, Autore 
d' un aſsai bel Saggio di Stiria Letteraria Fiorentina, 
e d' alcin' altre Coſerẽlle nulla punto ſpreg6voli. | 
Bernardo Machiavëlli profeſſò Giuriſprudenza, e 
Bartolommea sua Moglie pizzico di Poetéſſa. Qual 
ſorta d educazione ſi defſero; al Figlio, non eredo 
sia pin poſsibile ſaperlo, Congetturàndo perd da ĩ 
non pochi Scritti che di lui ci rimingono, & forza 
inferire foſſe molto dura riſpẽtto al corpo, e ſtudio- 


{a molto riſpetto alla mente, apparendo da quelli 


Scritti E&ſſere Niccolo ſtato ſommo ſpregiatore d' 
ogni mollizie, molto attivo, molto laborioſo, e tan- 
to fermo di cuore, che inclindva al fer6ce, anzi che 
al manſucto. Si vuole da qualche Autöre, che un 

tratto 


114 LE TT ERA VENTESIM A. 


tratto e' foſſe collito per aver avũta parte in una 
congiura contro a” Medici, e che ſoſteneſſe il tor- 
3 mento con 6cchio aperto, e fenza punto guagnire. — 
La Gente s & avvezza da pid di dugent' anni a | 
6. hi N conſideràre il Machiavelli come un gran Politico, ne 
| "ſono molti quelli che I abbiano yolito mentovare - 
| come grandiſſimo Precettore dell' Arte Militare. 
4.4.1 Eppüre, n& la-stia St6ria Fiorentina, ne i ſuoi Diſ- 
"= Corſi ſopra Tito Livio, nt il suo Principe, ne la sva 
Ieäettera a Papa Ee6ne, moſtrano sd bene ' ampiézza 
| della sda mente quanto la moſtra il so Trattato di 
quell Arte. Hò letto a' miei di un aſsãi buon nũ- 
mero di que Libri che P inſẽgnano a mĩnũto, maſſi- 
me de' Franceſi; ne mai hd trovãto Niccold nomi- 
nãto in alciino d' effi, abbenchè tutta. quello con- 
| tẽngono di pin principate e di pit maſsiccio ſi poſſa- 
. a ragione conſiderare come dirivito in eſſi dal Trat- 
f tato di Niccold ! © E vero, che ogni sũa idea & ſtata 
_. = da ogni ſucceſsivo Scrittore allargita, o raffinata, a a 
n miſüra che V Arte 8 è ita ſviluppando e intendẽndo 
meglio: pure tutti Col6ro, che hanno date rẽgole e 
precẽtti d' effa, tutti hanno, chi pin chi meno, fab- 
bricito sũ de' fondamenti che Niccolò erẽſſe, o per 
| me? dire, che Niccolò ſeppe trarre di fotto a molti 
q F/ mucchi d' ignoranza e di barbarie : ne riuſcirebbe 
©: { | punto difficile il provare, come I odiezno coſtime , 
| di far consiſtere il nerbo della guerra ne! fanti, an- 
k zi che ne” cavalli, dirivd unicamente da quel s 
| Trattäto: e queſto è pure il mifſimo punto di quelP 
Arte: 
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Arte: Coſa di non poca maraviglia, quando fi v6- 
glia riflettere a dũe fatti; 1 uno, cioè, che Niccolò 


non fu ſoldato; e V altro, che ne' ſuoi tempi fa- 


ec vaſi poco o neſfün caſo delle fanterie. N aver 
| militato mai, e dichiararfi contro un coſtũme uni- 
verſale, e combatterlo con tali ragioni da rimuovere 
finalmente ogni perſona dalle antiche opini6ni e 
dalle uſanze invilſe da lungo tempo, ſono pur coſe 
che debbono farci ſtimire queſt? uomo per queſto 

verſo, anche pin che non lo ſtimiamo come St6rico 
e come Politico, e indirci ad aggiungere il terzo a 


que ſuoi due titoli; vale a Aras 8875 di n 


1125 Maeſtro di Guerra. 

A queſti trè titoli è forza venga dietro quello d 
Uom di Stato; vale a dire, quello di Politico in 
pritica, poichè quell” altro Politico fi riferiſce alla 
teorica ſemplicemente. Gran ventura s' ebbe il 
mondo quando fi traflero di non sò quale Biblidte- 
ca, e fi diẽdero in luce, quelle Lẽttere da lui ſeritte 


durinti le sũe diverſe ambaſcerie, e quell altre det- 


tate nel tempo che ſerviva la sua Republics in 
qualita di Segretario. | | 


Da quelle 8ve prime Lettere fi 1 quantd To 
grande foſſe la sda diligenza, la sda ſagaciti, la 


prontézza di mente, Þ accortezza e la diſinvoltüra 
sũa nel maneggiare ogni ſorta di faccẽnde e di per- 
ſone. Biſogna internarfi bene in quelle Lettere per 
vedere di che raro ingegno la natura l' aveva dotito, 


e il bell uſo che ne-ſapeva fare! Come ſeppe ag- | | 


girire 


: Baglioni, e  abbatacchiarlo d 
tergli il perfido cuete, e 4 1a mente 
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girire e tener a ſtecco quella cruda beſtia di quel 
Duca Valentino, e far iſchizzar fuori di quell ani- 
ma buja ogni diſẽgno piu recondito, ogni trama pitt 


eelata, ſempre facendo faccia con aſtutiſſima ſem- 


plicità a tutte le diab6liche doppiczze di quel ga- 


5 glioffo, ſempre indovinandolo,; ne. Jaſciandogli mai 
- eapire;che ſempre Þ indovinaffe! Come ſeppe def- 


treggiare con quely, altro malvagio di Gianpaolo 
ogni banda, e ſcud+ 


con cento paure, che l' avrebbono rimõſſo del sui 


ſaldo propobito, ſe fofle ſtato nel potere d' alciin 


uomo F operare un tanto prodigio! Come ſeppe 
torre il panno pel verſo con Giũlio Secondo, Papa 


f terribiliſimo, e ſecondargli P umore, e rẽnderſegii 


accettifimo, Lo r ee "my 
sua Repubblica! 
Gran peccito. non ee — 4 come s' 


apvoltiſl con un Imperadore e con un Re di Fran- 


cia, a. quali pure fu,mendito !- E qual conto von 
of farcmmo, ſe avEſhmo ſotto agli occhi que tanty 
iſe6rfi da lui fatti a tant” altri Principi, e Uomini 


magni d' ogni ſorta, co quali e' s ebbe altresI tante 


volte a trattare di tante e tante faccẽnde pübbliche? 


E. ſe ayẽ ino quelle tante parlite, colle quali e po- 
tette in. guiſa infuocar gli animi d' alcuni de ſuoi 
princjpali Concittadini, che li ſpinſe a congiurare 
contra quegli altri Concittadini da eſſo giudicãti op- 
mae aaa della aa Patria? 54 
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Dale ſecönde kttere süe; cio; da quelle che 
ſeriſſe in qualità di Segretario della sũa Repübblica, 


e' ſi ſcorge molto bene, come da' raggi ſuoi i con- 


sigli pübblici Erano principalmente illuminäti, 0 
come fſapeva con 'mirabile accortezza tirare ogni 
süo maggiore in ogni süo diſegno, e indürre bella- 
mente ciafcüno a pigliare ogni partito da lui pro- 
pöſto, infondendo pôſcia in ogni minor Agente dello 


Stato una qualche parte delle'propie virtu, ſugge- | 


rendo prudenza a queſto, deſtando valore in quello, 
togliendo ogni-dubbiezza a quell altro, ad ognũno 
indicando il dover ſuo, eſortändo, laudindo, biaſi- 
mando, correggendo, e riffendendoz e ſempre op- 
portunamente, e ſempre ſecondo che richiedevano i 
tempi, le faccende, le circoſtanze, e le perſone ! 


A i tanti gravi penſiẽri di governo, quanti 4 


debbono aver richieſti i peſanti incarichi ch' e 

ebbe indofſo, Niccolò congiünſe poi una 10 
tanto viva, un bell' umöõre tanto vario e tanto ſein- 
tillante, che par propio s avẽſſe du' inime in quel 
$10 corpo, ' una compoſta tutta di ſerietà, l altra 
tutta di fackzia. Leggano la süa Novella di Bel- 
fegorre Coſt6ro che ſono sl ghiotti del Decameröne, 
e dicanmi quindi, ſe v' ha Novella cola da com- 


parärſele. Neſſüna 1 in verita, vuoi per pellegrina 


Invenzione, vuoi per gräzia e per piaceyolezza di 
ſueceſsivi penkieri, o vuoi per nitidezza di narrire, 
Ze Niccolo relle voluto fconciarſi a compörne un 


7 © 


For petente nümeto, voglitm noi dire, che Meffer 


Giovanni 
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E che diremo delle Commedie sũe? Che unita d' 
© azione, di tempo, e di luogo! Che caratteri na- 
turali!, Che'intreeci: chiari! Che ficili ſviluppi! 
E ciaſctina coſa corredata da una propietà di lingua, 
da una vivezza d' eſpreſſione, da un' abbondanza 


© pagnevolezza ed urbanita, che ti tocca il cuore, che 
t addolce la mente, e che t afſorbe l' attenzione in 
guiſa, da farti ſcordate, mentre tu leggi, come Co- 


mendo, ſe aveſh aviito a trattär con eſſo di quelle 
coſe, che tanto impörtano al Regal. ed alle Repub- 
bliche! by, 

Ma, perche P umanitä noſtra non ſaglia i in orgo- 
glio, e perchè neſſüno ſi tenga per dappiù degli altri 
quando fi ſente pit degli altri dovizioſo d' ingegno 
e di varict3 di ſapẽre, e' piacque md al Signor Dio 


to piu ' uomo s' alza dall“ un Jaw, tanto piu s' ab- 
del conto vegniamo a moſtrarci, tutti quanti ſiamo, 


mio, se m' avẽſſi un cappuccio in capo, e una corda 
Intorniata 2 fianchi, qui si mi s' aptirebbe un bel 
campo di ſnocciolare della ſana dottrina, e di pro- 
yare queſta coſa, la quale non ha punto biſagno di 
prova; cioè, che ciaſcün uomo è ſempre un com- 
poſto, un viluppo, un Buazzabüglo matte di bene 

e di 


Giondtiai terrẽbbe il primo ſeanno come Novellicre 5 


di motti, da una rapidità di dialogo, da una com- 


lui che le compoſe | ti ſarẽbbe riuſcito un Uomo tre- 


di darci una certa ſozza natiira, per la quale, quan- 
bäſſa dal!” altro; di maniera che biſögna pure alſin 


una mano di poveri. Peccatori! E qui d, Padr6n 


Ls os Cm tot. rod. Ms 7d 
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e di male! Reſiſtendo nondimeno, malgrädo la 
bellezza dell oc alla ſmania di farla qui da 
Predicatore, tiriao innanzi a dire di queſto noſtro 
famoſo Fiorentino; e poichè fi ſono tocche alcune 
delle buone qualiti.che s“ av6va, tocchismane pur 
alciina delle cattive, onde la giuſtizia ſtörica 8 ab- 
bia il sũo dovũto. 

Chi dunque lo e che Niccols, il quale 
per naturale ampiézza di ceryello, e per acquiſtata- 

univerſalita di ſapere, non ebbe forſe mai in Italia 

chi l' agguagliaſſe; chi lo crederebbe, che fa'poi 

tanto ſemplice, per non dire tanto baggeo, da in- 

ghiottirſi delle opinioni arcibiſlacche, e cosi ſom- 

mamente perverſo in quelle, da impegnãrſi quindi 

con tutta quanta l' anima per ein adottire come 
ſe ſoffero ſute altrettanti vangeli ? 

Egli Þ avẽ va, eſempligrazia, molto fitta e riba- 
| ita nel capo, che in queſto mondo non » é bene 
K di ſorte alcuna, ſe non per chi vive Sũddito d' una 
: qualche Repiibblicaz nè fi può dire come arrovel- 

liva quando penſava al vituperio e al malanno di 

i paſſare queſta grama vita nello ſtato di biddito un 

| qualche affoluto Sovrano. 37 

Ogni Sovrano aſſolũto, chi voldile tate al Fr 

: di Niccold, non ha, ne pud aver mai altro meſtié- 

| ro, ſe non quello di ſbarbare ogni virtù del ſao. _ 


Paẽſe, e di ſeminarlo quindi d' ogni razza di vizi: of 
cos ſeminatolo, diletamirli poi tutti, ed annacquire 
li in ſiffata guiſa, e con tanto . 


che 


320 LEYTERA VENTESIMA. 


che vengano toſto ſuſo grandi e groſfi come le zuc- fir 

che yernine 3 quando per Jo contrario, ſoggiung im 
egli, è faccenda d' ogni Repübblica il penſare bri 

0 inceflantemente a formäre degli Us6mini valoröſi, reg 
|  wegli-u6mini dotti, degli uomini dabbene. Pövero og! 
Niceolo! Delle corbellerie di queſta fatta e' n avé- ſe 

va in teſta le dozzine! E non & poſsibile dire quanto Re 
s* affacchinò a propagarle pertũtto, e a farle tran- 1 
gugiaàre als + art come verita nulla punto contro- nk 
vertibili! 0 | | ler 
Ma come potett _ dare in Gimighint ghiri- un 

m: 


bizzi, Egli, che ſapeva anche meglio di noi come 

il mondo era ito ne* due ſẽcoli che precedettero il 
suo? In que' due Secoh, e nel 890 medéſimo, Ii 
ſteſſi ſuoi Signori Fiorentini, che pur erano tutti Re- 
pubblichiſti, s* Ebber eglino altri penfieri, ſe non 
quelli di ſcannark gli uni gli altri, di bruciarſi a 
gara le caſe, di bandirſi dalla patria gli uni gli altri 

a belle brigäte? Quale fu la virtu che fiori nella 
sũa Repübblica in tutto quel tratto di tempo, quan- 
do 'V efferata voglia di ſovraſtäre agli altri, e la 
erudeltà, ſi eſcladano come ſi N 3 _ 

numero delle virtu? | | 

Quello che fi operava in Firenze Repdbblics, f 

operava nꝭ᷑ più ne meno in tutte] altre Italiche Citta 
errut governate come Firenze, Leg- 
| pete tutte le Störie di que” tempi, e leggete quella | 
y -meddfimia' di Niccolò, fe volete vedete, come ogni 
| «Guin quilts gar * di quelle, 

< 
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f metteva ad ogni ſbaräglio, e s acconciava ad ogni 


immaginäbile misfatto per venir a capo d' ogni suo 
brutto deſiderio.. Sara vero, che le ſteſſe iniquità 
regnavano pure comunemente in ogni Città e in 
ogni Provincia monarchicamente governata. Ma, 
ſe la coſa ĩva di pie pari ne Principati come nelle 
Repübbliche, e ſe il numero de” ribaldi era eguãle a 
a un dipreſſo dappertiitto, perchè dare a queſte la 
preferẽnza s quelli? Perchè dire, e credere, e vo- 
ler far credere, che il vivere in Repübblica sia 


un paradiſo, e che ogni corruttela, ogni guajo, ogni 


matanno esiſta nel Principato ? 

L' Efſere cosi diſperatiflimo Republicane, fu quel- 
lo che P. indiifſe a ſcrivere quelP iniquo; Libro del 
Principe, dal quale la fama sũa venne quindi tanto 
brutrita, e il sũo cognõme reſo antonomaſiamente l 
appellatiro d' ogni mal Uomo. Con quei Libro, 
ſe la ſapẽſſimo tutta, e' ſi penſò di pigliare, come ſi 
ſuol dire, die col6mbi ad una fava; preſentando 
dall' un lato à ſuoi Fiorentini come ſchietta e natu- 


rale una caricata e moſtruoſa immagine d'un So- 


vrano aſſolũto, affinche fi riſolveſſero-a non averne 
alcũno mai, e cercando daly altro di tirire inſidio- 
ſamente i Medici a governarſi in guiſa, che s' avẽſ- 
ſero poi a ſnodolare il collo, ſeguendo i frodolenti 
precetti da eſſo con molta adornezza ſciorinati in 
quella 31a dannita Opera. | 

Non pare troppo lontino dal vero, che Niccolo ſi 


proponeſſe Puno e l' altro di queſti dũe ſini, quan- 
Vor. II. G ds 


do 
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do ſ̃ fecea ſerivere quel Libro, che intitold Il Prin- 


cipe, e che doveva intitolare Il Tiranno. E quan- 


do sia vero ſe gli sia propöſti, biſogna pur confeſlare 
leggẽndolo, che il mariuolo la ſapeva lunga. 


Signori Medici la ſeppero nulladimeno affai pit 


| lunga di lui, che non dettero nel lacciu6lo quantün- 


: 


que teſo con un' arte da ingannarci il diãvolo; e fa- 
cndo anzi ogni coſa alla roveſcia di quello che Nic- 
colò avrebbe voluto indurli a fare con quel suo ſcal- 


tro Libro, ed uſando cortesia, e liberalità, e bene- 


ficenza in caſa, e adoperandoſi al di fuora con ac- 
cortezza ſommiſſima, e da Principi veri, e non 
punto da Tiranni, vennero finalmente ad ottenere 


col conſenſo della maggior parte del Popolo Fioren- 


tino quella Sovranita, che il mal Precettöre av- 


rebbe volũto veder loro procacciare operando tiran- 


neſcamẽnte, e ſecõndo i dettati ſuoi triſti. E quali 
fürono i mali, che accompagnirono quindi la So- 
vranita di que? Medici? I mali fürono, checche Nic- 
colò ſi fantaſticaſſe o profeteggiaſſe, che la bella Fi- 
rinze, la quale per più di dũe ſecoli era ſtata un al- 
bergo di rabbia e di tumülti, una ſcuola di tradi- 
menti e di diſcordie, venne ſotto il dominio loro a 
ricmpierſi poco a poco di coſtumi grandemente in- 


zuccherati, a convertirſi in una ſede di ſomma pace, 


d' ogni bell' arte, d' ogni ſorta di buon ſapere. Tali 


ſiderare da ciaſcũno, come una Tirannia da méttere 


faronoglieffettiprodotti dal Governo principẽſco, che 
il noſtro Repubblicone conſideràva, e voleva far con- 


pia 
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pil para, che non ne mette l' Inferno, Mal intiera 
metamorfoſi della ſia Patria Niccold non ebbe tanta 
vita da vederla, come non aveva avuta baſtevole ſaga- 
cità da prevederla. Nulladimeno il ſũo non averla nè 
vediita, ne prevedũta; anzi il sũo ẽſſere ſtato perſua- 
siſſimo, che il Principato avria dato alla Toſcana, o 
yuoi allo Stato Fiorentino, l' ultimo tracollo, non fa 
che noi non abbiamo coſti una prova irreſgagibile, 
come il  Governo repubblicano, conſiderato mera- 
mente in oppoſizione al 'monarchico, non è ſempre 
da preferirſi a queſto con quella proſuntuõſa ed inſo- 
lente autorevolezza, con cui Egli lo preferiva. 

E giacchè ſiamo a dire, diciamo ancora per corro- 
boräre queſta offervazi6ne, come {i vẽdono oggidi in 
Italia dieci Governi affatto indipendenti l' un dall 
alto, alcüni de? quali vengono amminiſtrati da piu 
_ "perſone, alcuni da una ſola. E tuttavia dov' e P 
uomo ſpaſſionito, il quale voglia aſſeverire di nove 
d' eſſi, che P uno meriti una notabile preferenza ſull 
altro, ol' altro ſull' uno ?_ Che, verbigrazia, il Vi- 
niziano sia al paragone migliore del Piemonteſe, o 
il Parmigiano peggiõre del Luccheſe? Lo Stato 
Pontificio è quello che fi pretende da molti 8a il pid 

mal governato di tutti; coſa--pero che non fi do- 
vrebbe credere in fretta da chi sà, come il Sovrano d 
eſſo © fempre una Perſona arciſanta. Gli altri nove 
ſe la cõrrono preſſo a poco tutti dello ſteſſo trotto, e 
in ciaſcüno ve del bene e v' & del male alla pari, 
La tutte le coſe degli u6mini, come i diſſe pid 

"WS zu, 
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$1, debbono a forza [&ſere maiſẽmpre una matta 


5 miſtüra di beni e di mali: Ma che un tal ordine di * 


Govẽrno prodũca ogni bene, e che un tal altro non 
partoriſca ſe non male, eſeluſo anche ogn' inter- 
vento d' altre cauſe, e' ſono fantasie di cervelli, 
ſgangherati davvero, checchè fe n' abbiano cian- 
ciato Niccolo e altri grand” Uomini ne? tempi paſ- 
ſiti, e checchè ſe ne cianci e diſputi al di d oggi ne 
Caffe di Londra, e nelle Stufe di Stoecolmo. Ecco 
però, Signor Marchéſe, che la mez#anotte mi fa 
ſentire la sua camipana. Dunque laſciatemi andar a 
dormize, come ſuppongo v* abbiäte fatto voi." Do- 
mattina riaſſumerò l' argomento, e fard oy ene 
alcun” : pleras Schiavo e 1 ih te 
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JORNANDO, Scher Maich6ſc, ale eb d 
Jerſcra; vale A dipe. al. noſtzo Meſſer Niccolò 
Mackiavdlli, e alle 5 1dge. . $ vera palitica, dic, 


che, 


, 
: 


— ſente, o di riffe o di raffe che ta il faceia, ogni tuo 
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che, 8“ Egli andava errato quando decide va intõrno 


alla migliore o peggiöre forma di governire gli 
Stati, andava poi erratiſſimo quantunque volte face- 
vaſi a dettare precetti per uſo di quelli che mirano 
ad acquiſtarſi dominio, o ad allargatſeloz comeche, 
a dir vero, io m' abbia per fermo, che coſts Egli in- 
ſidiaſſe i Medici, come v* hd già detto, e che foſle 
lontaniſſimo dal parlare di buon cuore. Checche 
voi vi crediate di queſta mia credenza, Egli digeva 
non importire per quali mezzi uno il faccia, purche 
s aggrandiſca e ſi renda Signore della propia o dell 


altrüi Patria. Gabba, dice Egli, gabba ciaſcüno 
ſempre che tu puoi, e non ti dare punto briga di 


parola che tu dia, mn di proméſſa che tu ſottoſcriva. 
Neſſüno & chiamato ſpergiuro, tradit6re, omicida, 
quando la gli va netta; e purche- tu, ti renda pei- 


atto ſar approvito, fark, laudito, ſara ſantificato da 
ogni parte. 

Il Principe, non meno chad i Diſchek del noſtro - 
Niccolò, ſono pieni ſtivati di queſti be' precetti... K 


per darne il pegno in mano della bontà laro, e' volle 


anco eſemplificarli-col narrare le ſomme felicita d 


un Caſtriccio Caftracini, Erõs da eſſo fantaſtica- 


mente fabbricatoz- il qual Eroe, perchè ben prov- 
viſto di que” ſuoi magni pregetti,.. di povero. Baſtardo 
ch' Egli era, venne ad eſſere, Signor di Lucca, e ſa- 


rtebbelo ſtato di tutto lo Stato ee ſe da una 
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fearmina Tnopinata non folle ſtat colto la vigilia 
della feſta. 

Chi diceſſe, che tals prectiti f ſono gli antipodi di 
que' di Dio, farcbbe come chi dicefle,- che il ſole 
allümimna, che P acqua bagna, che il fuoco arde, o 
altra tale aſtruſa veritia, Conſiderando però P u- 
manità noſtra ſenza occhiäli; vale a dire, come co- 
ſa, che non ha ſe non pochi anni di durãta, perche 
ci daremo noi f incomodo d' ẽſſere malvigi, e d' 
eſſerlo alt alto ſegno che que precetti richieg- 
gono? E tanto più, che, non cogliendo negli ſco- 
pi propoſtici, n' avrẽmmo le beffe oltre al danno? 

Siamo nulladimeno malvagi a ſpron battito, e 
facciamo tutto quello che Meſſer Niccolò noſtro ci 
eſörta a fare! Crediàmo noi, che; operãndo giuſta 
coteſte ſue norme, la ci riuſcira netta? A me pare 
di no, perche chi ' fa male, inſégna altrüi à far 
male: chi manca di paröla, non pud aver fede in 
parola gli fi dia: chi mente, chi tradiſce, chi ruba, 
chi ammazza, conferiſce ad altrũi il diritto di men- 
tire, di tradire, di rubäre, d ammazzare. Che bel 
Patfſe ſarebbe quello, in cui ogni precẽtto di Nic- 
colò foſſe adottito da ogni Vomo! Come pieno di 
feſte, d' allegrie, d' ogni qualünque coſa condu- 
cente ad alleviare la noja di queſta vita! Che pace, 
ebe tranquillità non vi ſi goderebbe dal di della 
Circonciſiõne ſino a quello di San Salveſtro, e come 
vi fi. dormirébbono tutte le notti a gambe teſe! 
Niceolò poteva tuttavia riſpiarmärſi la fatica d' in- 


; ſegnare 
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ſegnäre e d' eſemplificare que ſuoi precetti, poiche 
all' Vomo che ſi riſolve d' ẽſſere un furfante, non oc- 
cõrrono tanti inſegnamenti, non occõrrono tanti - 
eſẽmpli; non ci volendo alcun miracoloſo sforzo d' 
ingegno per diventir dotto nell arte di prometter 
bene, e poi dar male; di'giurare, e poi non oſſer- 
vare; di aſſicurar la vita a chi fi vuole fidar di te, 
e poi cacciargli un coltello nella gola. L' eſſere 
ingannoſo, ſpergiuro, ſpietato, ſono coſe che ogni 
gaglioffo le può imparare ſenza l' ajuto de' Libri; e 
fe eſſere un perfetto ribãldo poteſſe condurre alla 
ricchezza, all autorita, alla poſſanza, chi mai ſa- 
rebbe povero, e chi non .diverrebbe grande e po- 
tente in pochĩſſimo tempo? 
Tornändo adefſo per poco a quella proluntubſa 
affermazio6ne, che il Governo Repubblicino sia mi- 
gliöre del Monfrchico a mille doppi, come pid con- 
ducente di queſto ad ogni grandezza umanaz e pen- 
dendo, come pendo, all' opinione, che, ne quelle 
| grandezze, ne la felicità univerſile degli u6mini 
bieno gran fatto dirivanti dal modo del Goyerno, 
sia formato come fi vuole; e tenendo, come tengo, 
cue la differenza fra i dũe modi sia 83 tẽnue da non 
. meritare netampoco  Uom dabbene allinghi un 
dito per fare che l' un modo preponderi all” altro ; 
e leggendo quindi la Vita di quel Caſtruccio da 
Lucca, e dando per conceflo che ogni sillaba d' eſſa 
sia indubitatamente vera, e' m' è veniito cento volte | 
fatto d' andare arzigogolando come l' avrei diſpu- * i 


=. tata 
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tita nel Palazzo Vecchio contra Niccolo, nel 
caſo ch* Egli ed io foflimo ſtati i due ſoli Conſigliẽ - 
ri della Signoria di Firenze a * di quel formi- 
A | | dabile Caſtruccio. 
3Z | Pieno Niccolò di quelle idée, che ey lui, e da 
3 molt* altri, del süo c6nio, ſono, e certamente con 
pin d' arroganza che non di giuſtizia, chiamate idee 
di libertà, è coſa aſsai naturale, ch' Egli avrebbe 
aringato Meſſer lo Gonfaloniere, e Madonna la 
8 Signoria, con ogni poſsibile fierezza, e che, chia- 
mando Caſtriccio baſtärdo ad ogni virgola, e ſper- 
giüro, e traditore.e tiranno, avrebbe procurato con 
infuocatiſſima eloquenza d' inanimire I Auditorio 
süo, non ſoltänto a difendere la Città loro contro 
Colũi, che procaceiãva bruttamente di firſene pa- 
drone; ma eziandio a divincolarfi ciaſcüno come 
un drago, per iſpegnerlo inſiẽ me eon tutti i ſuoi, e 
: per renderſi padroni effi ſteſſi eee 
malandrino. 
A Magnifici Signori, avrebbe Jett Kd Nie · 
&: —_ noi abbiimo un eſtycito compbſto di qua- 
« ranta mila uõmini, e quello di Caſtrüccio a mala- 
&© pena tocca de' venticinque mila. Che dõmine 
« dunque facciãmo che non tavalchiãmo a Monte 
« Carlo? Perche lo laſciãmo noi braveggiare a sũo. 
e ſenno, e perchè ci ſtiamo noi qui colle mani in 


Nel Palazzo Vecchio ſi raccoglitra il Consiglio della 
| N 5 W Firenze ſi governiva come Repũbblica. 


"cc mano, 


% 
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et mano, intänto ch' egli fi töglie Fucẽcchio, e San 
« Miniito, e la Laſtra, e altri noſtti-luoghi di gran- 


ce diſſimo conto, con infinito danno e con infimia . 


'@ eterna delle Magnifiche Sighorie Voſtre? Siamo 
c noi Forentini, o ſiamo noi Cucchi? Via, Ma- 
60 gnifici Signori : uſciamo a campo toſto, e appic- 
*« chiàmo la giornata, e faceiãmo fette di lui e d 
« ogni süa Gente, onde il noſtro ſi riabbia, e gli 6 
e töglia il suo. Forſe 4a vittoria ne coſterà un po 
ic cara, e una meta de' noſtri perirà forſe nella zuf- 
e fa, perchè, a dargli il sdo doviito, quel Caſtrüc- 
& cio E uomo che 84 il suo meſtiero, cosi nol ſa- 
cc péſſe E que ſuoi ſono tutti difperatacci com” 
« effo, che non ſi laſcerinno vincere con quella 
« tanta follecitidine vorremmio.” Adoperfinci non- 
® dimEno co denti e coll ugne, che n' avremo la 
'« meglio in ogni modo, non ſolo perchè anche noi 
« abbiimio il naſo e la bocca com eſſi; ma eziandio, 
* pere a queſto tratto abbiamo poco meno che i} 
« yantiggio del due contr' uno; ficche a malapena 
f pud non gli rompiamo I eſercito: e quando 
« gliel' rr rotto, e preſo lui, o ammazzatolo,, 
«ſara pur forza Lucca ne ſpalanchi le porte 80 mal- 
grado, e ſi faccia noſtra ſchiava: di maniera che, 
* chi di noi ſopravviverà a cosl garcia intrapprẽſa, 
oltre a quello ineffäbil bene che gia ſi gode in 
* duslita di Membro della Repdbblica noſtra, 8“ 
e ayrà pure, come per giunta, quello che gliene 
* verra come partecipante nell acquiſtito dominio, 
685 «CE 
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hs. 


il quale non kmiterãſſi a Lucca eee ae ma' 8 
e eſtendera oltre ſino a Pietraſanta, ſino a Libra- 


44 fitta, e ſino a Montecatino. ALONE 

Terminato queſto Diſcorſo, il Gonfalonitre, m 
avrebbe fatto cenno perchè diceſh la mis. la . 

ia ſtata di queſto tenore. | 

« Corpo di San Creſci! Che ne vi queſto Nic- 
e cold infradiciando! E perchè vuol egli corriamo 
4 r6mperci le teſte con quell' indemoniato Luc- 


„ cheſe? Aﬀe, ſe noi facciamo a modo di queſto 


c noſt ro Segretirio, che noi n' avremo la mala paſ- 
« qua! Se Caſtruccio, di põvero Baſtardo ch' gli 
e era, ha ſapiito alzarſi tanto, che finalmente- 8' & 
« fatto Principe della 8va Patria, e Capitano di 
« yenticinque mila Diſperatacci, vogliamo noi dire 
te ſi laſcera.ora disfare in fretta in fretta, e pigliare 


C da noi come un neghittoſaccio? Supponghiãmo 


1 contuttocio la giornata sia noſtra. Crediamo noi 
“jo fariin guiſa, da laſcidrci fiato baſtante, onde 
*« poter entrare difilato nella sa Lucca, malgrado 
« ; molti de' loro, che pareranno cola dietro la zuf- 


«fa? Ma, ſe, invéce di manomtttere Caſtrüecio, 
e manomettefſe noi, come d6mine andrebb ella? 


« 0 v5glio credere, che nemmen per queſto e' ne 
« piglierebbe Firenze. Ma che ſarẽbbe del Contido 
« noſtro, e delle noſtre Ville, e d' ogni noſtra 


1 Terra? Caſtriiccio arderebbe, Caſtriiccio diroc- | 


« cherẽbbe, Caſtrüccio ſtruggerebbe e manderebbe 
be 2 Tuba e Jaco ogni cola, A che giuoco dun- 


4 « que ; 


— — — 
—— — 
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© que giuochiamo? A moſca cicca, 0 2 rovinarei 
«© tutti quanti ſiamo? 


% Volete, Signöti miei, laſciarmene dir una jo” 


© rovẽ ſeia di quelle di Niccolo? Noi, Magnifiche 
= Signorie, noi non abbiamo troppo il modo di 
« moſtrare la magnificenza noſtra, perche lo Stago, 
« che tegniamo E troppo meſchina coſa, Dunque, 
« allarghiàmolo. Ma in qual guiſa? Statevi zitti, 
&« ch' jo ve lo voglio apprendere. La ſola guiſa d' 
« allargarcelo & quella di non éſſere pid quel che 
* Gamoz vale a dire, di non continuare più ad efs, - 


« ſere Signorie Repubblichiſte; ma diventando. re- 
« pentinamente Signorie Monärchiche. Invẽce 
% dunque di mangiarci arrabbiatamente ' anima I 


« un F altro, come tuttodi facciamo, per gara e per. 
« gelosia di queſta e di quell altra noſtra pidoc- 
e chioſa Magiſtratura, ſceglianci un Padrone che 


«© ne meni tutti a un modo; e queſto Padrone sia 


« cotẽſto ſteſſo indemoniito Caſtruccio. Si Signõ- 
« ri; Invece d' ancarcene a combatterlo, chiamian- 
« lo a Firenze, onde sia noſtro afſolvto SOVIAno, e 

coll ũnico patto, che venga a piantire la sũa real. 


« ſede in queſta noſtra Citta, Egli ha venticinque 


% mila uõmini. Diamogli per giunta i noſtri qua- 


« ranta mila. A tanto eſcrcito, capitanato da un 
« tanto Capitano, chi potra far fronte mai? Tutta 
% Toſcana ſari süa in meno che non lampeggia, 
« chi può, dubitarne? E- paſſerà quindi ĩ thonti, 
Ge Bologna ſara süa; e Imola, e cala e. 

G6 ; * 
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« © Pelaro) e tutta Romigna ſari pur sũa, che co- 
e teſti Bentivogli, e Fortebracci,. e Piccinini, e 
« Baglioni, e Orsini, e Vitelli, e Malatéſti, e Or- 
« delafh, e  quariti ſono, tutti ſarinno immeditte 
4e disfatti al 860 primo apparire : e poi tutta la Mar- 
eta far süa; e cost Þ Umbria, e il Principato d' 
Urbino, e ogni coſa ſino a Roma, dove ſi ſtanno 
di caſa que Signori Papi, che ne vanno tratto 
© tratto fcomunicando. A miſũra che Caftructio 
& farà de' paſſi, I' eſercito suo anderà ingroſsando; 
di maniera che, volgẽndoſi quindi verſo il Regno, 
« il Signor di Taranto s' avrà di grazia tenérgli la 
«+ ſtaffa, e RE Rubtrto gli ſtregghiera, il cavallo. 
« Sfx Eccellenza, 6 Altézza, o Maeſtà, che vel 
« vogliãte chiamire, darà poi volta, e ſempre pid 
% groſſo di gente; fieeh tutta Lombardia ſari toſto 
« 56a, e Milano lo riceverà per Donno, e Meſſer 
« Matteo ſi fuggira in Calicutte. Di coteſti Duchi 
4 di Mantova e di Ferrara non vi dico nulla, che fi 
« ſciorrinno come neve al primo guardo di Caſtriic- 
ee E:2 Signor Viniziani, ſoprafatti dall' im- 
« provviſh rovina, biſogneri pure s' affoghino 
« quanti ſono in quelle loro Lagune per la rãbbia. 
Altro che Lucca e Pietraſanta! Altro che Mon- 
i tecatino e Librafitta! Tutta quanta Italia ſara 
* jffofatto del noſtro nuovo Signore, o ch' jo ſtra- 
« yepgo. E quando la fard tutta süũa, chi porri 
« Ppli agovernire le ricche Città, e le graſſe Pro- 
« Munde dolte 'a'queſto, 'a quello, ed a_quelF-altro ? 
; Voi, 


* 
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« Voi, che gete de Magni, v ingojertte i be- 
ce coni più groſſi, ed io, ſuggeritore di tanto gran 
ce consiglio, m aſpettero al peggio de? peggi eller 


4 fatto Podeſtà di Sinigäglia. E vero, che, piglian- 

et doci Coſtũi per Signöre, Meſſer Tale non 
« ſarà pid * degli Otto, Meſſer Quale di Balia, o 
% Mefſer Cotale de“ Buoni Uomini. Ma quando 
c Caſtruccio con noſtra buona licenza ſara diven- 
« tato come un Aleffindro, non e egli chiaro che 
© molti de* noſtri Boccanfacchi, e BencivEnni, e 
% Capponi, e Rinuccini, e Gianfrgliazzi, e altri noſ- 
« tri Signorotti di quinta bufſola, diventerinno come 
% altrettanti Efeſtiöni, e Seleuchi, e Lisimachi, e 
„ Antigoni, e Parmeni6ni; vale a dire, Signoräcci 


& tutti di prima ptimiſſima riga? Magnifici Do- 


« mini, chi ha del cervéllo m' intenda. Gliè in 
& queſta foggia, e non in alcũn' altra immaginã- 
te bile, che Firenze noſtra potrà farſi un bel Cãput 
„Mundi, come avvenne un tratto all' antica Roma; 
« Gliè per queſta via, e non per alcun altra, che it 

« Parlare Fiorentino potri' divenire la Lingua d' 
v ogni Gente. E ſe queſto veniſſe ad eſſere, come 
« yerra infallibilmEnte, conſiderãto lo ſtato preſente 


« dell' Italia, non è da dire ſe ſara un bengdodi per 


tc tutti noi, una cuccagna, una beatitüdine da 
e ſpuazzaryi dentro, checche fi gracchi queſto mal- 
* Gli Otto, la Balſa, e i Buoni Ubmini, erino in Firda- 


. ze denominazi6ni di 2 al tempo della Repub- 
N 3 


« fully 
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c fufſo di Niccold in vituperio de' Regni, e in com- 
% mendazione delle Repubbliche.” 

Tenendo ſaldo il punto, che Caſtrũccio e i Fio- 
rentũri fofſero a que' tempi nelle circoſtanze nd 
più ne meno, che Niccolo ci ha narrate nell' im- 
magin&ria Vita di quell' Uomo, chi non vede, che 
il mio consiglio ſarẽbbe riuſcito molto migliore del 
süo, pigliata la coſa dal canto dell intereſſe ? In- 
giuſtizia per ingiuſtizia, ! ingiuſtizia di Niccolo 
d' andar a rapire con molto pericolo de' luoghe- 
relli da tre quattrini, non ſarẽbbe ſtata gran fatto 
giovévole alla süa Patria. Per lo conträrio la mia 
s avrẽbbe, con pericolo pochiſſimo, o nullo, refi i 
Boccanſicchi, i Gianfigliazzi, e quegli altri Meſ- 
ſeri, molto maggiori perſone, che nol fürono quin- 
di mai, per avere. tutt' infieme preſo goffamente il 
partito di. conſervarſi Repubblichiſti in una con- 
giuntüra, in cui avrebbono dovuto riſõlvere da bra- 
ve efſer tutti Monarchĩſti. 

Ma baſtino queſte due Conciõni per oggi. Do- 
mane, ſe ſarò di vena, tornerò a bomba per la terza 
volta. Addio Marchéſe. 


L r. 
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Dello ſtefſo Conte di SCARNAPIGI allo ſteſſo Mar- 
cheſe GRISELLA di Ros1GNANo. 


— 


- 
- 


I AER in teſta per indubitatamEnte vere 

| certe coſe, che, ſe non ſono falſe, ſono per lo 
meno moltiffimo. probletnitiche, fa cagione, che 
Meſſer Niccolo Machiavelli, ogni qual volta face- 
vaſi a narrare alcuna ſpropoſitata furfanteria com- 
mefla da un qualche fior di furfinee per una qualche 
ragione di politica, e la narrava, ſe non con diletto 
ed approvando, almeno ſenza ſtizza, e non deteſtãn- 
do. Guai, che in ſomigliante caſo Egli rifletteſſe 
mai, come l' altra; mal operare non conferiſce ad 
alcuno il diritto d' operir male a sũa poſta, e che 
gli veniſſe mai nel penſiero di dire qualche coſũccia 
che ſapefſe un po' del Criſtiano, o almeno del ſem- 
plice Moraliſta ! Cosi, eſempligrizia, Egli 6 moſ- 
tra nimico acerrimo de' Papi forſe pid del biſ6gno, 
e e vomita ira di Dio ſempre che gli vengono tra ma- 
ni: ma un tratto, che un Papa fi fa Capo d' una 
perfidiſſima trama contro i dive Fratelli Medici, Lo- 
renzo e Giuliano, il noſtro Niccolo ſe la paſſa via 
leggiera leggiera, e tienſi lontaniſſimo da] dirne quel 
male che avrebbe a ragione potiito dirne, portando 
ates opinione, 
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opiniöne, anzi avendolo per ſieũro, che quel Papa 


foſſe non ſoltanto' Comics, ma ezlandio Capo di 
quella Congiũra contro que” diio degniſſimi Signöri. 
Cosi Niccold non fa punto cenno di diſapprova- 


_ zine mentovando quell” Arciveſcovo Salviati, eque* 
De' Pazzi, e Jacopo di Meſſer Poggio, e Bernardo 


Bandini, e una turba d' altri ſciaurati, che s' en- 
trarono con quel Papa in quella perfidiſſima trama. 
E cosi ne viene dipingendo come Froi di prima 
lancia cert! altr anime dannãte, le quali a fuggeſtid- 
ne d' un malinebnied Pedante di Mantova, truci- 
darono beſtialmente- un Duca di Milano. 
A che buttare il tempo noverando i vari Tradi- 
tori ed Aſſaſsini, ſcambiati da - Niccold per gente 
& alto petto; e degna d' etérna laude? Bafta dire, 
che, odiando quel Giuda del Duca Valentino, come 
dppare l' odihvHa dalle lettere che ſeriſſe alla Signo- 
zin durante il tempo che ſtette preſſo Papa Giülio, 
e da certi verſi in uno de' ſuoi Decennali, e po- 
tette nulladimend foffocarh quell odio in petto, e 
proporci quello ſteſſo Duca come un perfetto mo- 
dello di vera politica ſaviezza : tanto i vano ſpecu- 
lare ſulla bellezza dell“ eſſer Principe, ſenza aver 
una previa provigione di vero: Criſtianeſmo,, o al- 
meno di buona Morale, törſegli I ingegno, e gli 
ſconvolſe il raziociniol 

- Che Niceolò sia ſtato cieco a ſegno di aun p 
Opere sue di Precetti, di Maſhme, e d' Afiomi ris 
boccanti d' agni triſtizia, non. & paſsibile nd 

| | da 
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da chi non võgliaꝰ fare d' ogn' erba falcio: e la ſola 
coſa che un s Parziale, quale io ſono, poſſa dire per 
alleviargl la colpa d' un tanto fallo, ſara I offervare, 
come più d' uno de? ſuoi Critici avrebbe probabil- 
mente penſato e ſcritto com” eſſo, ſe per diſavven- 
türa sũa foſſe nato e viſſüto a que' ſuoi tempi, ſe 
- aveſſe aviito ingegno pari a quello di Niccolò, e ſe 
föſſeſi fatto a ſcrivere di coſe politiche com' eſſo. 
Diamo un occhiatina a que? ſuoi be tempi. | 

L' Italia, Marcheſe mio, è in queſto ſecolo piena 
che rib6cca_di genterella insipida, e buona ſolo a 
ſpalimire dietro alle femmine, a dare del turribile 
ſul muſo a i goth Grandi, e a fare de verſucoli al 
modo paſtoräle dell' Arcadia. Ma F Italia nel fe- 
colo di Niccolò Machiavelli era affitto d' un altra 
colore, poiche formicolava in ogni canto d' una ge- 
nerazione, & uomini feroci, che non ſi reggẽ vano 
con altra norma, ſe non con quella che 'veniva loro 
preſeritta dalla malnata rabbia-di renderſi Principi 
Sovrapi, - Baſtãva in quel fiero ſecolo [ed aveva, co» 
oi baſtãto ne. die precedenti] che un Cittadino un 
poꝰ coſpicuo fi trovaſſe nello ſcrigno un certo nũ- 
mero di ducäti, perchè immediate formafſe il bel 
diſegno di rendẽrſi almeno almeno ũnico ed aſſolũto 
Signore della propia Patria. 

Il metodo che veniva per lo pin adaitito aa chi- 
anque meditava intrappreſe di tal fatta, era di co- 
minciare a rizzar una bandiera, chiamando ogni 
ſcapigliato a' * ſoldato so. Ragunätine cosi 

quanti 
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quanti piu ne poteva pagare, süa Signoria's' appi- 
_ gionava con eſſi, ſotto il nome di Condottiere, a 
_ - qualche Repubblica o a qualche Principe. E ſic- 
come l' Italia era allora avvolta in tanta anarchia, 
che'i/limiti del Mio e del Tüo non erano troppo 
noti a neſſuno, e baſtava che al Signor Condottiere 
VEnifle fatto, durante il tempo della süa condotta, 
d' aver ben addeſtrati que” tanti Birboni che militi- 
| vano ſotto la prefata sũa bandiera, perchè finito quel 
tempo e ſe ne tornaſſe poi con eſſi alla propia Città; 
dove giunto, e ſbirciata una poca o molta proba- 
bilita d' inſignorirſene, s' accingeva immediate a 
farlo, e ſenza fi ſentifle il minimo ribrtzzo al pen- 
ficro di quel molto innocente ſangue, che biſognava 
pure ſpargere per venire a capo dell Empia faccen- 
da: ne importava, nell atto dello ſtrignerla, che 
Tizio gli foffe amico, e Sempr6gio parente, o Cas 
benefattore ; che Meſſer lo Condottitre menava tut- 
ti eguili, e facẽ va di tutti un mactEllo ſpietatiſſimo 
ſul mEnomo barlime di poter trovare in effi oſtacolo 
© contraddizione all* occupamento dello ſtato a cul + 
anclava.” +7 "my +. uh $2» 
Ella è coſa, Signör mio, che fa propio fremere, 
it 1ggere in tutte le Storie di que' tempi le ſcelle- 
raggini fi commiſero allora per tutta Italia, e diri- 
vite da quella ſtrana füria di penſare, che & era in 
certa guiſa fatta una moda, adottata da tutti i Si- 
gnori groſſi, un nümero conſiderẽvole de quali a- 
veva trovata cosi la via d' effere quello, che tutti 
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gli dömini di gran cuore braman d' éſſere; cioe, 
come dice quella rima, ſervi di neſſüno, e padroni di 
ciaſcuno. A che dunque farci maraviglia, ſe il noſ- 
tro Niccolo, intorniito da una tanta folla di ribal- 
di, tutti parati a fare ogni pit triſta coſa per acquiſ- 


tarſi dominio, s avẽva pregno il capo dell' idee, che 


correvano attualmente, e che Erano ſtate univer- 
ſali e di moda ne? dũe ſẽcoli anteriori? Portando 
ciaſcuno la berretta, come pote w egli penſare a 
coprirſi la zucca con un cappello o con un tur- 
bante? Alle mode, quando ſono fatte un tratto 
univerſali, fieno triſte quanto pofſon &fſerlo, ciaſ- 
cuno fi piega; e chi facẽſſe, cenno di contrariarle, 
verrẽbbe riputato anzi matto che ſavio. Dunque 
Niecolò non fece ſe non ſeguir la moda adottàndo 
le idee che adottõ ! Perchè dunque dannar tanto 
la süa memöria? Perchè tanto dileggiarlo, anzi 
maladirlo? Perehè bruciare Þ immägine süa in 
una piazza pubblica, come un tratto fecero certi 
animalacci di Tedeſchi a Norimberga! Potew 
Egli, ſenza un bel miracolo, fatto a"dirittara da 
una qualche Santa Madonna appoſta per lui, potev* 
egli guardarſi da quella peſtilenza, che fcorreva a 
ſuoi di per tutta quanta la 8va Contrada? E & egli 
appare sia ſtato pit infetto degli altri, non haſſi ad 
attribuire a sũa perſonale perverſità di cuore; ma 
ſibbẽne a quella ſu' mente vaſtiſſima, la quale po- 
tẽtte con piũ agevolẽzza che non quella d' alcũn 


woe” suo Contemporineo, rinvenire de” mezzi di 
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renderfi Tiranno, e digerirli quindi ordinatamgnte, 
ce ridũrli a ſiſtẽma. E quando il ſiſtema fü un tratto 
concepito in quella sua mente, è egli da farſene le 
crooi per lo ſpaventa, ſe, rieco di ſapere, com? 
| egli era, e con una fantasia. che aggiungeva dapper- 
| tuitto, e' ſeppe quindi architettarlo con quell arte, 
con cui 1 ha architettato ? 

Per credere che le idee di Niccold foſſero idde alla 
moda, e lontaniſſime dallo ſcandolezzar le genti, 
"baſta notire, come non fi penſò punto male dell 
opere sue a? ſuoi di, checchꝭ ſe ne penſi à di noſtri. 
Lunge dall' éſſervi alcüno allora, il quale troväſſe 
che apporre a quell' Opere, e che le dannaſſe con 
quella cordialita, oon cui tanti pretendono in oggi 
di dannärle, incontràrono anzi tanta grazia e tan- 
to favore nel mondo; che un Papa ſe ne laſeio de- 
dicar una; e un Principe de /Medici un' altra, 
ſenza farei alcũne ſcrüpolo: ne gli Eredi ſuoi fi 
ſbigottirono, dopo la di lui morte, di ricorrere ad 
un altro Papa pel privilegio eſclusivo di ſtampirle 
tutte inſiẽme, tanto conformi venivano giudicate, | 
ei da Papi e si da? Principi, al penſire all6ra pin 
comüne, e pin generalmente riceviito. - 

Raſſettata pero l' Italia mediante la rovina e F 
annichilamento d' aſsai dozzine di Repubblichelle, : 
e di non pochi Uſurpatoruzzi fpicciolati qua e 1a 
per eſſa, e ſuecedendo f amore d' ogni ſorta di ſa- 
pere, ſpalleggiato dalla buona Critica, al lungo fu- 
rore de Guelſi e de lin, e alle tante guerre 

Franceſi 


LETPERA'VENTIDUESIMA. 14: 


Franc&fi e Spagnuble, che avevano di tanto accre- 
ſciũte le miſẽrie delle noftre, molti fürono gli U6- 

mini ſtudi66, che ſi fẽcero ad eſaminãre quelle 
tante idee; le quali, ſenza intoppire per un bel 


Pezzo in contraddicimenti ed in oftacoli, 8 Erano . 


liberaménte diffüſe e propagite per tutte l' Itã- 
liche Regioni, a non vi dire per UT tutta l' Eu- 
Toes 

Fri quelle tante idée, quelle di Niccolò fürono 
delle prime che vennero a crivello, com' era do- 
vẽre, perchè più di quelle di qualünqu' altro Serit- 
tore 8' av Vano buon biſsgno d' ẽſſere dizizzanitte : 
e il Cardinale Reginaldo Polo, Perſonaggio- a dir 
vero un po“ pinzochero, ma nientedimẽno riſpetta- 
biliſſimo per dottrina e per niſcita, fü, ſe non m⸗ 
ingänno, il primo che ſi poſe di propoſito a moſ- 
träre la perfidia, di cui i Libri di Niccold formics- 
vano, e la neceſſità che il Mondo s' avéva d' un 
poſſente antidoto contro il veleno ſparſo da Eſſo, 
non ſoltinto nel Trattãto del Prineipe, ma ezian- 
dio e rnd la piu ya tt IEG 8 
n 55415 331 

Lungo 1 Cartbbe il Catdlogo, chi lo voleſſe 
4 non tanto de' Critici, quanto degli Strapat- 
zatöri, che dietro al Cardinal Polo ſi ſca 
contro al põvero Niccolo. Non biſ6gna però la- 
ſciac di dire, che, ſe i ſuoi Critici e Strapazzatori 
fürono molti, molti pure fiirono-quelliy che ſi diehla- 


rarono a ſpada tratta in favor sũo, facendoſi. Cam- 
up 6 pi6ni 
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pioni, di quelle ſteſſe Dottrine, che venivano da 
tanti condannate : coſa da non parère fuori del 
naturile a chi riflette, che, quanturique la miſüra 
del cattivo ne Libri di Niccolò, non sia piccola, 
pure la miſüra del buono e tale, che non ſolo ag- 
guäglia Þ altraz ma ſicuramente la vince: onde non 
e ſtrano, ſe molti e molti, pieni tutt? ora de' priſ- 
chi errori, ed abbagliati dallo ſplend6re di quel $vo 
buono, duravano fatica a veder poi il bujo di quel 
so cattivo, e e ſe ſoſtencvano caponamente, che 
negli Scritti di Niccolo ogni qualunque coſa non 
era ſe non un * di luce vero e reale. . 
II riſultato di que? tanti eſami e di quelle tante 
diſpute, fu appünto quale dovev' efſere. I Signosi 
Papi, che moſtrano da lungo tempo - aſsai timore 
degli Scrittori un po po! liberi, e che dal bellicofo 
Giülio Secondo, fino al di d' oggi, fi ſono iſtanca- 
bilmente adoperati per annichilare ogni libro che 
| non ajuti il temporale egualmente che lo ſpirituäle 
di Santa Chieſa; i Papi, dico, avvert'ti da mohi 
Frati delle dottrine poco al Papato favorẽvoli, con- 
tennte ne libri di Niccolo, e incoraggiti anche non 
poco da quella loro Gianizzera Milizia, un tempo 
v conoſciũta ſotto il modeſtiſſimo Titolo che 8 era 
-arrogito di Compagnia di Geſù; i Papi, torno a 
dire, à quali le ſcomiiniche non debbono coftire 
altra fatica, ſe non quella di farne ſcrivere in La- 
tino la formula, fulminarono varie ſcomüniche e 
var interdẽtti contro quelli Sguajati, che aveſſer oſo 
| - quin- 
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quindinnanzi, ſenza una loro previa licenza, di leg- 
gere  Opere di quel Cattiviccio. 

E quale fu la conſeguenza di quello ſesgllar gin 
dal pinnacolo del Vaticano quelle ſcomuniche e 
quegl” interdetti, che ſono, ſe la comprendo chia- 
ra, i fratellini di quelle? Ahime! Quella Beſtia 
chiamata l' UB8mo, & si fattamente capärbia, che 
con quanta più füria tu Ia ſproni perchè vada di 
qua, con tanta più teſtutezza fa forza per andare 
di la. Aggiungete a queſta natüra della Beſtia, mal 
nota a i Signori Papi; aggiung*te, dico, queſta 
 offervazioncella, forſe fatta dal ſavio Ariſtöte le, 
che il vedere un Uomo malmenato da molti a un 
tratto, & coſa ripugninte a quella certa dolc&zza 
che la prefata natira ha poſto nel cuore ad ognu- 
no, e mäſſime quando fi da il caſo, che i molti 
che malmenano uno, fieno gente dammeno di 
quell' undo. Ciafcun' Vomo & naturalmente pro- 
clive a ſoverchiare tutti gli altri; ma-neſſlin Vomo 
ama la ſoverchieria in altrui, come che piacciagli 
eſercitarla egli ſteſſo. Fra i troppi zelanti, che 
prima e dopo della fulminazione di quelle ſcomü- 
niche ſi fecero a riverſire ogni genere di vituperi 
add6flo allo ſventurãto Mccolò, molti ẽrano Gente 
dabbene; ma molti Erano altresi Cialtroni tali, da 
non meritare d' allacciargli le ſcarpe. Aggiun- 
_ giamo a queſto, che non pochi di que“ Cialtroni 
cercarono troppo apertamente di ſoſtituire alle dot- 
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trine di Niccold delle dottrine cattive egualmente, 
e non direi forſe make; ſe diceſſi aneo peggiori, 
poichè ad un empio genere di tirannia inculcato da 
hui, que' perfidi Cialtröni Cialtronacci tentarono 
ſoſttüirne, non dico un altro, ma venti, e trenta, 
e infiniti altri, tutti quanti inſopportevoli inſop- 
portevoliſſimi. Quale dunque, tFno a dire, fi 
la conſeguenza delle  ſcomiiniche ſcagliãte contro 
Niccolò Machiavelli, e contro, l' Opere sue? Dia- 
volo, Signör Marcheſe! Dopo la filza di ſen- 
tEnze che W hd pur ora fatta, non vi baſta la viſta 
d' indovinare quella conſeguenza? Andatevene 
a ftudiar Joica, Fratello,- ch* io non vo pin tirar in- 
nanzi a parlare.con chi mi fa di coteſte ſcempiate 
dominde | M' avéte voi capito ? Dunque ſtate- 
vi ſano, e guarditeyi dal leggere l' Opere del 
Machiavelli ſenza la voſtra brava licenza in taſca, 
ſe non volet' eflere molto debitamEnte ſcomunicito. 
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ON vi une far Or | Sic Nun nc leo, 
da quel Conte Camillo Silver, che s able; 
come voi dite, di molto ſapere; ma che, come dico 
io, non 6 ebbe 'cervello d adoperärlo bene. Le 
Note fatte da quel Conte alle Satire di Gluvenite! 
non ſi pud' affermare” non 'Geno' dotte Sfokdotits! 
mente. Chi pero'fa mai st ricco di flemmia in tutta 
Italia da leggerſele tutte quante ? 8e la pedanteria 
6 definiſce una maggiore oltentazione di letteratirs 
che non occorre, chi pid pedinte di lui, che, a pro- 
poſito d un unico vocabolo, ti ſciupa talvöſta le pa- 
gine e le pägine, imbrattandole d' una erudizione 
inopportiina ? Leggi quelle Note quanto piũ at- 
tentanifnte | Lach, non w ha. raggudglio tra la parte 
d' eſſe che 5 attheca alla tüa memöria, e la parte 
che ſe ne ſcappa via, perche: non connẽſſe col Teſto. 
Fra le tante pecche def Sigger Conte, molto mi 
diſpiace quella del sũo regiſtrare 1 in quelle süe Note 


ogni lapida ſepolcräle, o non fepoteitte; polſeddta 
Vol. II. H | da 
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da lui, o da qualch' altro Antiquario Amico süo, 
col ſolo fine di far paleſe al mondo ch' egli era poſ- 
ſeflore d' un bel nũmero di quelle lapidi, e che 
quegli Antiquari ſuoi Amici n' avevano anch' eſſi di 
e' muschi. Non dico nulla del svo avere con una 
fatica da facchino ricopiato in quelle ſteſſe Note in- 
numerevoli ſquarci, e non pochi aſsai lunghi, di 
quanti Libri Latini s' aveva nella Libreria, dando 
ſempre per ſuppolto, che ogni leggitoresia un igno- 
rantõöne. Avviene, eſempligrazia, a Giuvenäle di 
nominare Clodio, perſonaggio notiſſimo ad * 
anche pin gramo Latiniſta. E che fa cofti il Co 
Camillo? Ti ridice in una Nota da un capo up 
altro tutto quello che le ſtampe t' han detto qi guel 
Clodio, e r infilza una tiritéra  nojosiſſima di paſh 
tratti da Cicerone, da Valerio Maſſimo, da Dione, 
da Seneca, da Vellejo Patercolo, da Varrone preſ- 
ſo Aulo Gellio, da Plutärco, da Svetcnio, da Ap- 
piano, da Macrobio, da Ovvidio, e da Sallüſtio. E 
| quaſi che queſti pochi nomi non baſtiflero a ren- 
dere la Nota proliſſa, e a farti perdere quanta pa- 
-  zienza t hai, e' ti da per giunta anche quelli dellꝰ 
Oliviero, e di Giovanni Rosini, e d' Aleſsandro 
Napoletano, e del Sigonio, e del Britannico, e del 
Padre Riccioli. Bel ſegreto affe, per moſtrarſi eru- 
dito a propoſito di Clodio, tirando in ballo la Dea 
Bona, e le varie dignita poſſedũte da Celare, e le 
8ve Mogli, e i Conſoli che fürono a que tempi, e i 
Faſti e e millant altre coſe, che non ban- 
no 
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no punto che fare col yerſo di Giuvenale ! Ufando 
di queſto ſegreto, il Signor Conte s' ha empiute 
ſette pigine in quarto con una ſola Nota, e tutte 
ſette d' un carattere mĩinutiſſimo. A che tanto bar- 
ehereecio per traghettare s poca mercanzia? 8˙ 
adoprino di coteſti recipe i noſtri ſtolti Denina, i 
noſtri balõrdi Prop6ſti Laſtri, onde poſſano anch“ 
eſſi moſtrarſi eruditiſhmi ne? loro biſõgni ch* io per 
me li deteſto come ciarlataner'e ſciocehe, dica il' 
mondo quel che vul ee 
Della Traduzione poi, che il Sign6r Conte Ca- 
millo s hi poſta in faccia alle Satire, non E nè anco 
poſsibile dirne alcin bene. Anche coſti & & af- 
facchinãto a mẽttere in rime gli eſimetri del sddo 
Pocta: ma quelle rime, che gli riufcirono ſempre 
diſubbidienti, l' hanno  condotto a diffönderſi tanto 
in parole, ad avvolgerſi tanto e tanto di qui e di lz, 
che ti danno finalmente una molto ſmilza idea dell' 
Originale. Quanto quell' Originale è ftringito, e 
vivãce, e tagliente, tantò & la Traduziõne flöſeia, e 
ſtraſcinata, e ottũſa. E non parliàmo nè tampõco 
de tr metri da eſſo adoperati; vale a dire, de” ſuoĩ 
terzẽtti, delle sũe quartine, e delle süe ſtrofe. 1 
teraẽtti ſanno aſsai bene in ſatira quando ſono ſa- 
eili e netti, quando ſono bruſchi e focõſi. Sono 
tali que del Conte Camillo? Signor no; che ſono 
anzi tutti ſporchi, ſtentati, insipidi, e ſenza punto 
di fuoco. La pin sfibrata terzina nelle Satire dell 
Ab riẽſce una perla a paragone della meplio che 
H 2 ſi 
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ſi trovt nel Silveſtri, E chi pud ſoffrite quelle süe 
quartine ſguajate, o quelle sũe ſguajatiſſime ſtrofe? 
I prefato Denina, il prefato Propõſto Laſtri, che s“ 
hanno tanto. guſto di poesia quanto n' hanno i ver- 
mi, ſon cetto le troveranno dolei quanto lo zürchero 
della Mattinica; ma il mio poyero: palato le trova 
pi amaze, piũ diſguſtoſe, che non Aloę di Soco: 
tõra. E tanto pit che, vuoi i terazłtti, vuoi le quar- 
tine, o vuoi le ſtrofe, ogni coſa & avviluppäta dal 


Conte Camillo in un Toſcino di, Rovigo si mala- 


detto, da non ſepararne la Roca farina dalla molta 


cxuſca, chi V abburattaſſe in ſempitẽ rno. 


Voleẽndo adinque darci una nuova I ep 
Giuvenäle, datecela, Signor Franceſco . animoſa-: 
mente, e ſenza laſciarvi, come diſſi, far-paitra/'da' 
quella del Conte Camillo Silveſtri, fatta-unicamente, 
pe gonzi, e letta unicaménte da? gonzi. Avver- 
tite però a darcela in proſa, onde ajũti i noſtri ſtu- 
dioſi Giovani ad intendere quel cẽlebre Satirico; e 
ſe, vorrẽte corredarla di Note, sia col nome di Dio; 
pucche ſieno brevi e ſignificanti, e che ſchiärino ve- 


ramnte il Teſto dovũnque ha-meſtieri d eſſere ſehia- 


rato. : Signör Franceſco, ſtatevi ſano, e bevetelo» 


freſco quel Chianti, mentre dura queſto nn 
ci noveréke bro conto. 
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Di Gruszees | ESTER a PreTRO rae nente 
DEGIOVANNI. 2 
ta tp <9") 1 
| MICO doleiime, che b dica A ir- 
dra, ſe non ſono die meſi che Sono: quiz. fe 
non intEndo. per anco una sillaba di queſta; Lingua 
guando e parla, ſcarlaeme, indexininde il ſenſo 


kli qualche ſenténza quando leggo, ne m' eſſendo 


Poſsibile peranco di giudicre, fe non per mezzo 
de' ſeni? Gia Voi lo ſapẽ te, che queſta & una 
vaſtiſſima Citta, piena di p6polo, piena d' arti, piena 
di ſcienze, pieniſſima di ricchEzze. Ma gyarda 
ch jo voglia si toſto enträre a parlarvi d' alcũna di 
quelle coſe, delle quali P uomo giudica col giudj- 
io! Vöglio ſtarmi zitto sù quelle fintanto che 
| ſons. affolutamente Maſtro della Favella Bri- 
tauaica.. Datgmi, tempo me la ficchi, tutta,;nella 
memöria, e allora s, ve ne diro alcune, anzi molte, 
di quelle ben inteſe, ben diſcuſle, e peſate alla bi- 
lancia del} orafo. ., Il parlace d' un Pacſe ſenza poſ- 


ſederne previamente la Lingua, & un fare la zuppa 


nel panièro, un volér dire degli ſprop6ſiti a belle 


Hz carrettate. 
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ſi trovt nel Sitveſtri,* E chi. pud ſoffrite quelle sũe 
quartine ſguajate, o quelle sue ſguajatiſſime ſtrofe? 
11 prefato Denina, il prefato Propõſto Laſtri, che 8“ 
hanno tanto guſto di poesia quanto n' hanno i ver- 
mi, ſon cetto le troveranho dolei quanto lo zürchero 
della Mattinica; ma il mio povero palito le trova 

pi amaze, piu diſguſtoſe, che nem Aloe di Socor. 

tõra. E tanto più che, vuoi i terattti, vuoi lee quar- 
tine, o vuoi le ſtrofe, ogni coſa & avviluppäta dal: 


Conte Camillo in un Toſcano di, Rovigo si mala- 
detto, da non ſepararne la hoca farina Kalte cs 
cruſca, chi V abburattaſſe in ſempiterno.. 

Voolẽndo adünque darci una nuova Traduzic ne di 

Giuvenäle, datece la, Signor Franceſco infa 
mènte, e ſenza laſciarvi, come diſſi, far paüra da 
quella del Conte Camillo Silveſtri, fatta unicaménte 
pe gonzi, e letta unicamente da! gonzi. Avver- 
tite però a darcela in proſa, onde ajũti i noſtri ſtu- 
diõſi Giovani ad intendere quel cẽlebre Satirico; e) 
ſe. vorrete-corredarla.di Note, sia col nome di Dio; 
purche ſieno brevi e ſignificanti, e che ſchiärino ve- 
ramůnte il Teſto doviinque hà meſtieri d' éſſere ſehia- 
rato. - Signor Franceſco, ſtatevi ſano, e bevetelo) 
freſco quel. Chianti, mentre dura queſt man p 
Cl rrovereſe n yoltro conto. 
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; M — che volltewvi ea Ler- 
dra, ſe non ſono die meſi che ſono qui,.e ſc 

1 non intendo per anco una sillaba di queſta Lingua 
y guando el parts, ſcarſamente, indyyinando il ſenſo 
di Vi. qualcke ſenténza quando leggo, ne m' eſſendo 
1 Poſsibile peranco di giudicäre, fe non per, mezzo 
— de“ ſeni? Gia. Voi lo ſapẽte, che que ſta'e una 
— vaſtiſſima Citta, piena di p6polo, piena d' arti, piena 
e) di ſcienze, pieniſſima di ricchtzze. Ma gyarda 
5 cbt jo voglia si toſto enträre a parlarvi d' alcũna di 
— quelle coſe, delle quali P uomo giudica col giudi- 
75 io! Voglio ſtarmi zitto sù quelle fintanto che 
0 non ſono. aſſolutamente Maſtro della Favella Bri- 
2 täunica. . Dätemi tempo me la ficcbi tutta nella 

memöria, e allora s, ve ne dirò alcune, anzi molte, 

di quelle ben inteſe, ben diſcuſle, e peſãte alla bi- 

lancia dell' orafo. II parläre d' un Pacſe ſenza poſ- 
is ſederne previamente la Lingua, & un fare la zuppa 
/ nel * un voler dire degli ſpropöſiti a belle 
5 ; H 3 carrettatx. 
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carrettite. Se volẽte contentirvi di quelle coſe di 
Londra, delle quale P occhio, VP orecchio, ed an- 
che il naſo, poſſono i di quelle vi ciancerò 
molto di buona võglia. 

Londra dunque, a-miſurarla ® colla viſta, come 
ho fatto dalla vetta di San Paolo, sũo principal Tem- 
pio, mi pate contenga quattro ed anche cinque 
volte pid caſe, che non ne contiene il noſtro Mi- 


läno, a pigliarla tutta infiemez vale a dire, a pi- 


glizre tutto! abitato cdnnẽſſo da' ſuoi die Ponti ſul 


Tamigi, I' uno chiamito il Ponte di Londra, e I 


altro il Ponte di Weſtminſter, La parte, che giace 
alla deſtra del Fiume, non è ſe non una ſtriſcia di 
caſe, lunga forſe dieci miglia, efa figura di Box- 
go, mutändo nome da ſito a ſito. La parte che fi 
ſta alla ſiniſtra d' eſſo Fiume, è pure anch eſſa di- 
viſa in die partig verbalmente perd, anzi che di 
fatto, poichè le caſe e le ſtrade non cẽſſano di cor- 
rere P una nell altra fenza interrompimento ve- 


rüno. Tutto quello di Londra che ſi volge a Le- 


vänte, E quello che propiamente fi chiama Londra. 


Tutto quello che ſi volge a Ponente ſi chiama Weſt- 
minſter; che ſuona Moniſtero Occidentale. Co- 
mechè la parte chiamäta Londra s' abbia di molte 


ampie ſtrade, e non pochi ediſſzi grandi e ſolenni, 


tuttavia ꝭ ſul totale aſsãi mal fabbricãta. L' eſtẽrno 
di Weſtminſler 1 molto migliore, perche in Well- 


« 9; F mu! 4 
Pare queſta 16 0 oi ſtata ſcritta nel 1750, 0 in 1 
torno. 3 ol 
minſter 
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minſter v* hanno firade àmpie in maggĩõr nümero 
che non in Longra,, e le fabbriche buone ſono qui- 
vi molto frequenti, quelle in particoläre che ſono 
ſituate intorno alle ſũe Piazze, chiamite qui Squares, 
che ſuona Quadri. Tra que Quadri 6 diſtingue 
quello di Groſvenor, che fi puo dire maravighoſo, 
vuoi per Þ ampiezza, o yuoi per la bellezza. De' 
Quadri poſti in queſto 1 vaſtiflimo ricinto, ve n ha 
forſe trenta. 11 maggiore di tutti & quello di Lin- 
coln's Inn-Fields, grande tre volte quanto la Piazza 


t San Marco in Venezia, o poco meno, e fabbri- 


cãto da tre lati ſolamẽnte. Peccãto non sia ornato 
di qualche Fontäna pübblica, di qualche Obeliſce, 
d' un qualche gruppo di Statue giganteſche. Ma 
glie una delle poverti IngleG il non avere la Citti, e 
le sũe Piazze in particolare, ornate di tali coſe. V 'E 
bene qui e qui una qualche Stätua o pedeſtre, o 
equeſtre z ma per Jo pin di piombo, anzi che di mar- 
mo o di bronzo, e volgari aſsai. Molte delle ſtrade 
ſono 8 larghe, che einque o ſei carr6zze vi paſſe- 
rebbono a paro con agio. Una d' eſſe attravverſa 
tutto Weſtminſter e tutta Londra, mutindo nome 
da luogo a luogo. Per queſta ſola ſtrada vi poſſo 
dire, che in certe ore del di vi piu Gente, che non 
ve n' haforſe in tutto il Dominio di Modona, o in 
quel di Parmia, o in quel di Genova. E im 

bile darvi un' idea del popolo che lungh' effa ſi vede; 


ei carti, e le carrõzze, e i cavälli, e talyolta gl | 


arment i inticri di buoi, e gl intieri branchi di pe- 
3 H 4 core, 


* 
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core, che vanno in sũ e in giù a i differenti Ma- 
celli. Figutätevi che fraſtu6no tante genti, tante 
ruote, e tante beſtie debbon fare Lungo quella 
immensiſſima ſtrada di qui e di la, come anco di 
qua e di Ia da moltiſſim altre, le botteghe ſono a 
migliaja, e piene di tante e $i diverſe ſorte di robe, 
che a regiſtrarne ſolo 1 nomi ſaria meſtiẽro un Vo- 
cabolario aſsai piũ voluminõſo che non è la noſtra 
Cruſca. Quanta infinita di coſe v hain quelle bot- 
teghe, 1 neſſüna delle quali m abbiſögna, la Dio 
mercè ! Fatevene le croci 2 voſtra poſta; ma 
per cento, ne per dugento mila ſcudi, vorrei im- 
Pegnarmi a rifare i ſegni di quelle innumerabili bot- 
teghe, migliaja de quali ſono Brandi come tavole q; 
1 2 con di molte billäccbe Pure dipinteyi fulg 
9 ambo | 1 lati. Licni bianebi, tigri verdi, orf 


„ 


turchini, cervi e dini pevongeri, ö cayalli aurei, 
cant argentei, ed altre ſtrayaginze 8 SU queſto andarę 
in npmery | infipito, .da farne | 1 pid ſtrano libro 
che sia, chi voleſſe. notarle tutte in un libro. 1 
principali abitinti di Londra | ſono per 1; la maggi6r 
parte dati al traffico e alla mercatura, Que”, di Vest 
minſter ſono Lordi, e Cortigiani, « 0 Signöri di varie 
fate, perche i in Weſtminſter, il Monarca rififde con 
_ tutta la sũa Corte. Londra s 8 ha la 665 Fs | 
che 8 e quel San Paolo g ia nominatovi, e Hig 
ſler 80 ba pure Ia. Sia, Chiamüta La Badia. | 
Polo fa Architetto u un Cavaliere Criſtofano Wen, 
1 Maeſtri a Architertyra trovano di molti difeui in 


quel 
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yuet Tempio; ma jo, che non la s5 guardire tantb 
pel ſottile, dico, che San Pioto e un. Edifizid 
Brande e ſtupendo, e che © Empie thtt' 4 ade gli 
occhi di magnificẽnza. 'Cosi foſſe ornito nell* in- 
tErno, che, a dir vero, e d' un nudo ſpregevole. 
San Pietro di Roma & pid vaſio che non San Paolo 
di Lendra; ma le coſe in queſto Mondo non p6ffo- 
no Eſſer tutte a una miſura, e baſta che San Paolo 
“ ha la sũüa parte di vaſtità: e, s' egli & & vero, che 
il Cavalier Criſtõfano non era ne un Bramante, ne 
un Micheligholo, non era perd n+ manco un" 
dea. HS tetto in qualche libro, come San Pzolo 
coſſð qualcoſa meno di quattro milicni di ſcudi Ro- 
wäni a fabbricarlo, e che San Pietro coſtò quarinta 
mili6ni di tali ſcudi. A queſta ragione, col danaro 
ſpeſo a fabbricir San Pietro di ſarebbono fabbricip 
dieci San Paoli, ed anche dödici, confiderindo il 
miglisr mercato della fatica e delle coſe in No:nd 
che non in Londra. La Cattedriledi Weſtminſter ; 
cio, 13 Badia, s“ ha pure anch eſſa la. sũa conſi- 
derevole magnitüdine, quando non ſ paragon al 
ro Duomo di Milano, che la vines : a pla doppi, 
vuoi in miſüra, vuoi in marmi, o vuoi in adorngazay 
Li Badia & 4 arehitettüra Götica, e bujamente 
mae(loſa, comeche. d uno ſtile divgrſo. da quella 
tel hoſtro Duomo. Gus! in ella, che ſouo ripõſti 
i cadaveri di mo ti Nr di, V e 
Guerriéri, 125 di molt; Artefici. empfinde famõn 
loro 6. Ia più parte degl insigni Pocti eg 
H 5: hanno 
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hanno quivi 0 P' offa,. o la ſtatua, o il buſto, o al- 


meno una Rida: Fra di eſſi, come il Matto ne- 
Tarrôcchi, v' Saint Evremônd, Franceſe, di co 

ſuppellettile tanto in Filoſofia, quanto in Poesia. 
Un süo Amico Ingleſe lo fece ſeppellire i in eſſa, pa- 
gindo non 80 quanti danari. E qui biſcgna dirvi, 
che l onore di far ſotterrire. fe ſteſſo o altri in quella 
cẽlebre Badia st paga a contänti; ed 10.80 di molti 
Filsſofi e Poeti viventi, Franzefi ſpecialmente, che 
flarẽbbono aſsai me 'glio morti in quella Cattedrile, 
che non vivi dove attualmente vivono.. E non fa- 
rebbono a dir vero tropp onore a ĩ tanti Uomini 


—— — 


magni che ivi giaciono ; ma non farẽbbono ne man- 


co alcun danno al prõſſimo co i loro inceſsanti e 
ſciauratjflimi Scritti, ſe 8' aveſſero un buon pataffio 
addofſo. Olire a quelle die Cattedrali, alcune 
vaſte Fabbriche ad6rnano queſla Citti, comechè un 


po poche, vedũta ja sua grandezza. La Sala Bian- 


ca, erctta da un Inigo Jones, che fu un Palladiano 
de” pi  difperati, non è che un piccolo pezzo d 
una Reggia da eſſo ideata, la quale, ſe foſſe un di 
compinita ful 'Diſegno laſcidto da quel Valentuõmo, 
farebbe la più bella e la pin grande coſa del Mondo 


m fatto d' architettara. II Palagio di San Jacopo, s 
reldehza ordinaria di queſto RE, non ſi ragguiglia 


punto colla potenza di queſto potentifſimo Regno. 
Ne&P una, ne l' altra delle Stanze, in cui ſi ragũna 
i Parlaménto, & à un gran pezzo sl grande e s 
une e N dove it Principe di Conde 


" F b ö chiude 
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chiude i ſuoi Cavälli nella Villa di Ciantilli, II 
Quarticro della Cavalleria, per cui s' entra da le- 
vante nel Parco, ancorche sia una coſa del tutto 
moderna, è nientedimeno. una coſa troppa ſeiocea 
da vedere. Guild-hall; cio, il Palagio della ra- 
giöne, è una coſdocia goticaz e V altro Palagio del 
Lord Mayor; cioe, del Primo Magiſtrãto di Lon- 
dra, quantünque anch eſſo moderniſſimo come il 
ſuddẽtto Quartiẽro, non è che uno ſconcio cumulo 
di ſaſſi. In Londra è pure degno di nota il Monu- 
mento' Cosi chiãmano una gtoſſa ed alta Colonna 
fatta di grandi macigni per conſervãre in perpetuo 
Ia .memoria, d' un incendio, che al tempo di Carlo 
Secondo conſumò la maggiõr parte di queſta Città. 
' Una Ifcrizi6ne, che corre intörno ad una delle sde 
Cornici, attribuiſce quell' incendio a ĩ Cattoliciz- 
coſa negata con molta violenza non ſoltänto da o- 
gni Cattolico;z ma éziam da molti Proteſtanti, che 
vogliono il fuoco s accendeſſe per puro caſo in una 
parte, dove quaſi tutti gli edifiai ẽrano a que? tempi 
di legnoʒ e la faccenda s andò probabilmente a quel 
moda. Tuttavia, ebi ha lette le Störie di queſte, 
Genti, e che sà per conſeguenza come ſieno atte a. 
diventar pazze quando 8'. hanno le teſte riſcaldate 
dalla religione, che qui vi ſempre raggruppata cogl' 
intercfh della politica, non credera impoſs ibile quel - 
la fuppoſta furſanteria, apparendo da quelle Störie, 
che gl' Inglẽſi, vuoĩ Cattolici, o vuoi Proteſtantig; 
Animati un tratto: da due due riuniti motivi, darẽb- 
| H 6 bon: | 


* 


156 LETTERA'VENTIQUATTRESIMA. 


bono anche fuoco al Paradiſo, non che alla loro 


7 Metröpoli. Checche ne sia, il Monumento & una 
Colonna molto alta, e molto groſſa; e fe conſerva a 
P6ſteri un' infame bugia, consërvila a sua poſta, 
poichè voi ed io non ſiamo Cattölici- all' Ingleſe, 
ma Cattolict alla Romana, o yuoi alla Milanéſe. 
Non vi dirò a uno. a uno tutti gli altri Paligi, e I! al- 
tre Chieſe, e gli Spedali, e gli altri folenni Edifizi, 
ſparſi qua è 1a per Londra e per Weſtminſter, che 
farebbe faccẽnda lunghètta. Nen võglia dirvi, come, 
l viſta 6 moltiſſimo rallegrata a chi v per queſte 

ſtrade dal vago e modẽ᷑ſto aſpẽtto d' aſsai Donne e: 

Donztle, fra le quali vi ſono de“ Capi: A. opera di 

bellezza-a centinaja e a mighija. Ma perchè in 
queſto Mondaccio'it buono e ſempre miſto al catti- 
vo, biſogna pur dire, ehe chi vd per queſte ſtrade ha 
eziandio la viſta offẽſa da innumeribili-oggetti ſpia - 
ct roli. Le Caſe di legno troppo frequnti cagiõ- 
nano degl incendi da far tremäre ogni pit fermo 
cuore, e le ſtrade mal ſelciate, tutte piene d' un 

ſango nero come inqhiõſtro, rieſcono. aflai gravi e 
dolorõſe a ehi non ha te gambe ſnelle, e atte a ſchi- 
vare i tanti cavalli e ĩ tantꝭ carriüggi, che, fe non t 
urtano, ti ricõprono almEno H /abito di byatte-pit- 
Jacchere. Ghe vero, ehe it die la notte ſi può an- 
dare dax ünque fi võglia in una carrozza di vettura, - 
ayendvovene aſsdi centinaja, ehe ſtanno 'afpettindo. 
in moltiſſmĩ luoght chi võglia entrar in eſſe Ma le- 
. inceſsanti che ne — 6 | 
tuttavia 
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tuttavia men male F andartene a piede, fe non hat 
fretta, o ſe non hai gotta. Oh terque quaterque 
beati Coloro, i quali s' hanno ghince abbaſtà naa da 


far6 fare de? carrozaz ini matematicameEnte molli e n 
dondolanti! Eccovi, Amico uno di que tant 


dani defideri che Londra fa venire alla gente mal 
ricca. Ma, ohimè ] Contentiamoci una volta di 
quel poco che abbiãmo, e non ei tormentiamo P' a- 
nima co i deſideri vani! Quelli 8faccenditi com 

io, ebe qui languifcono dietro a i mol « dondo- 
Anti carrozzini, e che chiamano il Fato:crudeley 


perche non ha voluto farli rĩiechi alla miſũra del lo- 


ro. amor propio, dovrebbon. anzi- ringraziarlo. dell, 
eſſere da eſſo ſtati poſti fuor del numero: di quelle 
tante Creatiire umane, che s incontrano ad ogni 
paſſo per queſte ſtrade, avviluppate ne cendi, e ca- 
iche d ogni ſudiciuũme. Voĩ non, potreſte erẽdare, 
amico, quanti formicay di poveri pitõcchi e di po- 
veriſſime ſgualdrine v abbia in queſta Citta Mal. 
grãdo i numeroſi_ ed ampliſſani ſpedali erẽtti qu 
per ricoverase g infelici; malgrado la quotidiama e 
ſomma liberalità d' in finiti uomini e d' infinite don- 
ne, che danno de! quattr ini a quaſi ogni peaaente 
che incontranay e malgrado le molte eeritinija di 
mille lise ſterl ine, che le leggitrãggono delle borſe 
private pel mantenimento de? põveri; Y opulentif- 
ſima Londra ne contienc tuttaviaitanti;' che fe ne 
popolerbbe uns Provincia delle grand Bs coll 


2 eſagerkre; vizio cm ime de Viage 
giatöri: 


158 LETTERA VENTIQUATTRESIMA. 


- giatori : pure io non effigero. Pochĩ di dopo il mio 


arrivo m' ebbi la buona ſorte di far conoſcenza col 
Signor Enrico Fielding, Autore d' alcũni libri aſs4i 
pregevoli, ed uno de' tanti Giudici -inferioriidetla 
Citta ; Uomo per conſegutnza informatiſſimo dello 
ſtato d' eſſa. Un tratto gli domandai, ſe: de tanti 
poveri d' ambi i Seſſi, che veggo il di e la notte per 
queſte ſtrade, ne muore mai alcino di fame e di 


ſtento. Piũ d uno e pid di due: mila, mi riſpos 


egli; ma, come vedete, Londra è si grande, che 
non ce n accorgiamo ne tampõco. Le ricch6zze 
infinite dell Inghilterra, e di Londra in particolare, 
comeche paja un paradofſo il dirlo, ſono la cagione 
di quella infinita povertà; perche in Londra chi non 
& ajutito dalla fortuna o dall indiftria, biſogna sia 
povero irremiſlibilmente, e più che non altrove d' 
aſs4i. II danaro, qui tanto copioſo, è per neceſ- 
sar ia conſeguenza a buon mereato; e per un' altra 
necefſaria conſeguenza rende ogni ſorta di derrate 
cariſſima: di modo che, guai a chi non n' ha tanto 
da procacciarſi quelle, che ſono indiſpenſabili al vi- 
vere, Ma ecco, ch' io entro innavvertentemente, 
e contro il mio primo propöſito, a. giudicare di 
quelle coſe, delle quali un Viaggiatöre nuovo non 
pudò giudicàre di süa pröpia e certa ſcienza: e la 
mia lettera s © anco fatta-gia si lunga, che fia me- 


glio Harla finita per oggi. Un altro tratto ve ne; 


dirò dell altre, e tante da .cavarvenc la ſoja. Per 
$ (403847) | con 
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con Dio, e ſcrivetemi anche voi di, molte ciance, 


ed informatemi a_minuto di _ che fi va fa- 
cendo nelle noſtre "_ . 


eee 
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Di-FeLics Cox Aci a Giacinto BAUp EAI. 


; 3 


OSSIGNORIA mi perd6ni, Signor Giacinto, 
s“ 10 le dico alla piana, che lo ſtare a detta 
non fi conviene a valentuomini, e ch Ella 8 ingün- 


na majuſcolamente, credendo che i Frati ſieno p6- 


veri ed umili, e credendolo per Py ünicg ragione cb 
egli ſteſſi cel dicono di continuo. No, Signor Gia- 
cinto! Ne manco i Frati degli Ordini pin vili poſ- 
ſono con verita chiamirf poveri, per comincizr dal 
povero. Cur ita crediderim, nifi quid te delinet, audi, 

E come pofſono i Frati chiamarſi poveri, ſe il loro, 
genere di vita gli eſenta quanti ſono da i tanti mali, 
che la reren. porta con ſeco? Povero e e Coldi, il 
quale non & hi di che mangiäre, di che veſtire; di 
che alloggiare, ſe nol ſi procdecig coll aſsigho, lav6- 
ro della propia petſonaz e e i Frati , hanno quanto 
di 
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di-cibo abbiſognano, e s hanno P-abito e l alloggid 


— x ufo, ne-occorre ſi ſcöncino mai d' un pelo pet 


evitare i crudeli tocchi dati all' anima da queſte tre 
neceſſità, nelle quali la vera poverta principalmente 
consiſte. Diceſi poco meno che in provẽrbio, come 
il peggio male cagionato dalla povertà è quelle di 
rendere Þ uomo rid icolo; al che fa duopo aggiun- 
an quell” altro bruttiſſimo negozio dell' eſſere I 
neglẽtto, fpregiatoy r ributtato, e sfuggito f fem- 
pre ; che fi regiſtri nella Claſſe de- Poveri. E vorrs 
Ella dirmi, Signör Giacinto, che i Frati ſieno mini- 
mamente cidicoli, e Seetal, e neglẽtti, e sfuggiti, 
e ributtati minimaménte? Demine! E' ſono anzi 
riveriti ed. oſſequiati da ognuno, e trattiti con a- 
more, con garho, con inſinita cortesia e neſsũno 
fugge, nes uno da 1670 un minimo Fegno di {pr 
e df noncuränza, nefsur uno fi reca a vergogna | il = 
tärli ſotto il su- tetto, ir faaſek: « compagni alla meniſa, 
T averti al deſtro Barks! per via, il confabutare; il 
convivete, ls fcheralre con eſſo loro. 1 Grandi e i 
Ricchi i ſcapptitans incontrandoli, e fanno loro & 
iuchini, e danno Bo fovente delle amichevoli ſtrette 
Ans, e . Mfsrthitns forrideali della loro fare, 
ne più ne meno che ſe le Paternita loro Chro anc 
eſſe Conti e Marehẽſi tutte quante. Le Donne, che 
Dio le benedica, e le guardi dalle rughe, mandano, 
wro molto di ſpeſſo de” paſticci, de 1 N 2 
dv bioni fiafthi, e dl cioccolte, e del tabacc 
2 kf mpſtaccioſt di Na apoli, e e cent aire 


Auf ofa?! t M | » 7 ener ie cezzc, 
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dolcezze, onde Þ anime loro ſi ravvivino e ſi ainfran- 
chino della fatica fatta nell aſcoltire con flemma i 
peccatũcci loro, e P altre loro faccendusle. E la 
Gente baſſa, che non fa ella pe Frati? La Gente 
baffa; onnimamente fratile, bacia loro la manica, 0 
il lembo, o il cordone; e non ſono in piccigl nũ- 
mero i villani ſemplici e le innocenti foroſctte, che 
piẽgano loro il ginbcchio ſino a terra, come s' uſa 
fare alle [mmagini . de Santi, pid FIPuta, - e Lelle 
quegli ſcipurati, che ſono bekam ug poveii ? Nd 
davyero ! Ma, Sign6r Giacinto, il groſſo de Mon- 
tali e & ſciocco e inſenſito, ne c verſo di ſarlo ba- 
; dar mai alle coſe per ſottile, di fargli diſtinguerę 
coſy da coſa: e perchè I avere di molti dayar} ef 
clide 1 idea della poverta, il grollo de Moriah. Tar 
Je a marciaforza chiamar Ppoveri que” che nom n 
hanno le, borſe piene, ſenza voler mai perſugdenſ, 
che la poverta consiſte nell avere de biſogni,, anzi 

che nel non avere de danati. Penſi pers il Volgo, 
e cianci a ſũa paſta, il fatto ſz, che chi f bene 4 
fatti ſuoi ſenza l ajiito de' daniri; chi mängia, £ 
veſte, e alloggia a ufo; chi e riſpettita, piaggiato,. 
e ayuto in molto, ancorche privo in tutto di bajogr 
chi; e chi fta a tu per tu con chi ſi voglia, quan- 
tünque 8 abbia indoflo una gonnelliecia di panno 
grollo, 1 non 2 per conto alcung a chiamar . 
Vero, non « debheſi angoverare in una;categoria, alla 

quaſe. en apparticne punto, nz poco. Eb Signor 
ins Giacinto, 
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Giacinto, ſcarti queſta opinione, triggaſela del cer- 
vello quanto pit preſto potra, ch* ella è pur beſſa e 
- ſtravolta per ogni verſo, ne mai piu chiami põveri 
que' che s' hanno una tanta parte de' beni che la 
ricchẽzza ſomminiſtra ! 

Vegniamo adefſſo all' altro punto, e diciamo, 
che, quando i Frati afficurano d' éſſer ümili, ci 
inocciolano pure una ſeconda menzogna vieppiù 
groſſa della prima. E per venire alle corte, non fi 
moſtranꝰ eſſi a un tratto ſupErbi come tanti Luc iferi, 
quando 6 recano ad onta, anzi pure ad olträggio, 
T éſſere chiamüti Frati, che tanto vale quanto Fra- 
telli? Havvene per uno, che non iſdegni d effere 
cosi chiamato'?? E non voglion Efſere Fratelliz ma 
Gbbene Padri. Queſto ET appellativo che pretendono 
de jure: e lo ſappiamo pur tutti, come cotẽſto ap- 
petfativo non fü mai affunto da verina Claſſe d 
Vomini, 'trattane quella de” Senatori, che reflero 
ab antico la Repubblica Romäna, i quali giudica- 
rono n di Padre il maſſimo fri tutti gli appella- 
tivi. E non baſta nò tampöco a Frati lo ſpingere 
oltre.la ſuperbia quanto ſe la ſpinſero que“ ſuper- 
diſfimi Senätöri, che s' hanno voluto anche inven- 
tare e appropriare aſſai altri titoli magni e rimbom- 
banti, arroſsendo quaſi del nudo Padre, come di 
titolo ſoverchio mingherlino e ſcarno quando. ſtaſſi 
diperſe. Lafcio andäre il Padre Reverendo, e il 
Padre Molto Reverendo, e il Padre Reverendiſtimo, 
* '» . e il Colendiſf mo, e i tanti 
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altri di tal conio, ch' egli ſi danno a vicenda fra di 
eſſi, e che {i beccano da ciaſcüno, sia Frate, o non 
sia Frate. Paſſiamo a quelli di Padre Priore, di 

Padre Superiore, di Padre Vicario, di Padre Guar- 
diano, o Prepoſito, o Viſitatcre, o Definitore, o Pro- 
vinciale, o Generale, eccẽtera, eccetera, eccetera. 
Sono appellativi e titoli di molta umilti -coteſti ? 
Maino, dico io; che il ſono anzi diſuperbia ſomma. 
Appellativid' umiltà ſarẽbbono, eſempligrazia, quelli 
di Padre Ignorante, di Padre Goffo, di Padre Sfac- 
cidto, di Padre Impertinente, di Padre Ghiottsne, 
di Padre Sfaccendato, di Padre Manigoldo, e simili. 

Sarebbono titoli d' umilti quelli di Padri Moſca, 
di Padre Pidöcchio, di Padre Barbagiänni, di Padre 
Lumica, di Padre Lucertola, di Padre Cane, di 
Padre Aſino, di Padre Mulo, di Padre Porto, e 
simili, in, ſe ogni tal titolo o appellatiyo 


quadräſſe; cioꝭ, 3 aveſle dell analogia col.gatyrile 
di ciaſciin Frate, come la potrẽbbe per lo pid avere. 


Queſta si, ſarẽbbe umilta, e della buona, anzi dell 
öttima, della veraménte Criſliina ! Ma ſinattinto 
che i titoli e gli appellativi loro ſtarinno come ſtan- 
no; ſinattänto che i Frati ruberanno il Reverendo e 
il Colendiſſimo a i Santi del Cielo; ſinattantq chef 
chiameranno come ſogliam chiamire gli ſteſſi Con - 
dottieri degli eſerciti; finattinto in ſomma che, gl} 
appellativi;e. i i titoli loro ſaranno-faſtoſi e pompöõſi, e 
magni, e rimbombanti, e mi lara pur impoſsibile, 
are Giacinto, iger dalla süa, e dirli ümili, 

| perche 
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perchè i termini. implicano ad ogni modo un coptemd- 
dicimento de' piu manifeſti. Mill” altre ragiöni 
potrei addũrre per provare la sũa Teſi falſa falsiſſima 
Aa capo a fondo; ma baſtino per oggi queſte poche. 
Faccia intänto di ſtar ſano, e cominci a ricrẽdetſi 
ſull' articolo della poverta e dell umiltà, che ne V 
una, ne T altra ſtà di caſa trà i Frati, o ch' io ſono 
tanto babbione quanto le ſono buon ſervidõre. 
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e ae Signs Led elle 
"WU 10 poſſa ſoffrite nè anco 1 idta di quel 
voſtro Peragöne; non e' e modo per mia fe! Sono 
con voi, "Niccold, quando voi mi dite, ehe 
1 Lingua Toſcana è d' un indole affitto doeile, d 
un penis ſommamẽénte verfitile, d' un naturäle ar- 
rendevole, paſtosiflimo, e da farne qualfifsia buona 
cofa con una penna in mano. Sono con Voſſignio- 

ria quando dite, che la Lingua Toſcäna è pid d' 
og altra ſoive, chiara, e ſonora nella pronũncia; 
che pitt volentieri d' og altra fi piega ad ogni ſorte 
& armonia quando s uſa net tanto; e che rieſce 
ſopr” ogn” altra grata, piactvole, e dilett6fa anco 


agli 


"x gn}. - 2 
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agli oréechi & chi non 1 intfnde "sfti2Va;-ſeirifir 
ch' ella è parlata da un eſãtto, copicſo, e libero di- 


eitõre. Queſte buone doti, a conſiderärla in alu. 


tratto, e quale dovrebbe o potrebb” Eſere, la Lingua 
Toſcana le poſſiede in un grado altifſirffo; vel con- 
cẽdo, e ſono con voi in ànima e in corpo su tutti 
queſti punti. V6glio anzi aggiüngere queſto di 
mio al voſtro Panegirico d' eſſa, che, dove Dunte 
non è nè bujo, nt bärbaro; dove il Petratca non s 
impicciola co? ſuoi grami concettüzzi ſul Lauf; 
dove il Pulci non è nè ſeiatto, ne ghiribizzoſo, ns 
ſbaragliatoz dove il Berni non ſi lafcia del tutto 
ire alla troppo facil vena; dove I Ariofto & & ſe6tr- 
cio aſsãi a corrẽggete e a raffazzonire; dove il Taſſo 
fugge il puerile egualmente che il tronfioz dove it 
Lippi non eſce a belloſtudio di via per ire ad acchiap- 
pare, come Fanciullo, una qualche luccjola di 
ribodoloz e dove finalmente il Metaſtafio fi ſtà da 
buon ſenno baciindo e mordendo con molto ſaps 

quella Eufroſine coll altre Sorelline, e facciands 
un nẽttare veraménte celéſte dalle labbra loro; in 
tutti queſti cas, dico, la Poesia delr Italia &'ﬆ vaga, 
8 varia, si amäbile, si maravigliéſa, che ti rapiſce 


un' anima ben fatta, alla guifa che l Aquila Gani- 


mede, ete ta porta su g in alto, in alto, e te av- 
volge in un vörtice di dolcezza propiamente ſoyru- 
| manaz con una ſorza per avyentura maggiore, che 
gli Oltramontani, © gli, C Oltramarigi ſi pago 
ne anco immaginare. E cost pare 22 a noſtra, 
6 ; dapper- 
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dappertütto dove i i tre Villani, e il Maleſpini, e il 
Moreélli, e tant? altri noſtri vecchi Cronachiſti, dan- 
no nel vero ſemplice, anzi che nello sfibrato, nel 
rozzo, e nel plebeo ; dove il Boccaceio, il Machia- 
velli, e Monſignor della Caſa non traſpöngono le 
lor parole pedanteſcamente alla Latina, mandando_ 
i verbi loro ſull eftreme punte de' lor periodi; dove 
il Firenzuõla non tombola, per cosi dire, nella fo- 
gna delle vezzoſaggini, 3 dove il Caro ci mette il fiato 
e le gomita ; ge dove il . Guicciardini non di tõglie 
la lena colla proliffita delle ſentenze ; coſti, dico, 
ein molt' altri Libri noſtri, che ſarebbe troppa tiri- 
tera il dirne davvantiggio, coſti la Proſa noſtra va 
per lo meno a paro a paro con qualunque, di qua- 
lünque Lingua mi H poſſa nominare, ſtandomi ſem- 
pre nel r di quelle moderne ape 
delle quali ho qualche contezza e pratica, 
Ma che fa tuito queſto, Signör Niccold, al a 
prop6hito ? E come far quiparallelo yantaggioſo del 
noſtro coll altrüi? V' egli forſe ignöto, che 1a 
Lingus Toſcana, formäta i in Proſa e in Poesia nelb 
accennato modo, non e Lingua che piu esiſta in 
voce, e che pid 8 uſi in iſcritso, ſe non da pochiſ- 
ſimi di noi? | E nol ſaptte voi, che la Lingua ſoſti 
tuita oggimai in ogni parte d' Italia alla Lingua pre- 
fata, non & ſe non una cofaccia tanto vile, tanto 
{chifoſa, da farci recere le budella, ſe un po' di 
quella 'coſa che ſi chiama Guflo di Lingua rimaneſle 
tutt or in qualche parte della Contrada noſtra 
a6 bags Vol 


Nee 
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Voi vel apa tz pure, Signor Niccold, come noi 
Italiani, di qualunque parte d' Italia ci ſiamo, non 
adoperiamo piu da molt” anni le tante vaghe fogge 
d' eſprimerſi, uſate gia da que” noſtri ſopranomãti 
Galantvomini ; e voi lo ſapete altresi, che non ab- 
biamo più in alcuna noſtra Citta, in aleüna noſtra 
Corte, in neſſün Luogo noſtro nominabile, modello 
alciino di bella Lingua da potercelo propörre per, 
norma certa ed infallibilmente buona. Dov? e 
Citta, la Corte, il Luogo in Italia, nel 1 
parli con qualche ſoltanto mediocre correttezza, 
brio, variets, e ſceltézza di vociboli e di fraſi? In 

ciaſcüna Terra noſtra, dalla Novalẽſa appie dell' 
; Alpi, giu fino a Reggio | di Calabria, v' ba un Dia- 
letto particolare, di cui ogni riſpettivo Abitänte, ja 
grande, sia piccolo, sia nobile, sia plebeo, sia dot- 


to, non lo sia, fi coſtautemente uſo nel suo quoti- 


diano converſire, si nella propia famiglia, che fuo- 
ri. E quando accide, che qualcino voglia pur 
appartark degli altri favellando, a quale ſpedientq 
s“ ha Egli ricorſo? Ahime, ch' Egli toſcanẽ 
quel suo Dialétto alla groſſa, alla groſſa bene E 
non s avẽndo ſregäta di buonora la mem6ria colla 
ftudiata lettira de noſtri buoni Seritt6ry, viene 3 
tipo; una Lingua tanto impüra, c difforme, e biſ- 
lacca, si nelle voci, si nelle fraſi, 8i nella prondn- 
cia, che fi pur duopo ſentendola, ciaſciino fi rac- 


capricci, o abbrividi, o frema, ſe poſſiede: il mini- 
* | ti 01 mo 
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10 tif d duella cola che gik dit, n 


Guſto di lingua, o glis forza per lo meno ſe la ſog- 
ghigni con un po' di ſtizza e di ſmorfia, come quan- 
do, invEce d' un visino ayvenente che s' aſpettava, 
gli s' afficcia un muſo a mo” di maſchera. 

Signör Niccolo mio, andiancene, per eſempio a 
Roma, che voglio pur cominciire da quel tranſan- 


dato Caput Mundi, e porgiamo Þ orẽcchio per eſẽm- 


pio, a quegli Arcidi, quando ſe la einguẽttano in- 
ſiẽme in que] loro ridicolo Parriſfi jo, oppure leggiä- 
moci le Proſe e le Poesie, che que” poveri tavaceci 
ti vanno $i di frequente ſciorinando. Che bel par- 
lare! © Che ſcrivere mirabile! La Lingua defunta 
deꝰ loro Primi Iſtitutöri, era ſnervatamEnte ciance- 
ra; fallo Dio! E mulladimeno un po? po? del Toſ- 
ano la fel ſapeva pure : : che per lo contrario, la 
Linguacciaccia ulata da que” Cialtroni d' oggi, non 


consiſte ſe non in quel loro brutto Romaneſco ſenza 


polpa e ſenza” lombi, ſpruzzato qui e qua di ſtrani 
Franzesifmi,*chiazzito qui c qua di beſtiali Barba- 
fri, e partato quindi, 0 recitato, colle vocali 
tanto larghe, colla vote ſtraſcicata 8] adagio, e con 
una gr4214 di promincia F i mollemente langueſcente, 
da difgradarne le medẽſime Gnore Mamme e Gnore 
Nonne degli Ebrei Livorneſi. Ahi, Arcadi della 

malora?”* Ahi, triſti * Cimänti Mictni ! Abi, ma- 


Ladettifſimi Nivildi Amarinzi! ! Puoſſi egli un müc- 


i. > Cide dend Notis CogaGmi Paberän il Signor Age 
10 ſe li abbia inventati per celia. Nota dell” Editores 
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chio di | chiappole, come quello delle diaboliche 
voci e delle diab6liche. fraſi da voi riſpettivamente 
| raggruzzolate e abbicate in quelle voſtre ſcomuni- 
cite Proſe, in quelle voſtre Poesie ſcomunicatiſſi- 
me!] Oh Principe * Don Luigi]! E come puoi tu 
laſciarti bazzicare intörno de' pinchi di quella fatta, 
buoni a nulla, per lo vero Giupiterre, ſe non a vil- 
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mente piaggiare, a sfrontatamente adulare chiunque 


voglia dar loro tre paoli, e un pranzo! Principe 


mio, che non li fai tu anzi ſcopare e rotolare gil 
delle tve ſcale da- tuoi famigli, quand? egli-oſano 


-preſentarti, o manuſcritte o in iſtampa, quelle loro 
ſconce tattamellate, in cui rimeſcolano ſenza punta 
di cirimonia 1 tuoi illüſtri Gonzaghi co i loro in- 
ſülſi confratelli Arcadi, tanto poca è la loro modeſtia, 
tanto pochiſſima la vergẽgna loro]! E vorreſte voĩ 
dirmi, Signor Niccolo, che la Lingus oggidl par- 
lata e ſcritta in Roma da quell' Arcadica marmaglia, 


che comptende pur il fiore, in fatto di lingua, di 


tutto le. Stato Papalino; vorréſte voi dirmi sia 
Lingua da ſtare alla bilancia con alciina delle ar 
ne anche men colte dell Europa? 
Abhbandoniamo Roma, e andjancene viſnare ad 
una ad una tutte l' altre noſtre Citta principdli; 
come à dire, Napoli, Vinegia, Milano, Torino, 
. Genova, Bologna, Parma, eecétera. Ohimè, che 
in nes, d- . anche i Signori pid coſpicui, an- 


* No 1 di * Principe ſi parli in queſta I en 


Apoſtro ſe. Nota dell” Editore. 
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che le Dame di pid alto affare, anche gli ſteſſi Let- 
terãti di prima buſlola, ciaſcũno, ciaſcuno, ciaſcuno, 
quando vuole parlire' un po'ꝰ meno plebeamente' del 
10lito, s' ha; come diffi, il 80 riſpettivo toſcaneggia- 
'meEnto tanto di Ca del Diavolo, che, ſe t' hai quel 
Guſto di lingua gia accennato, biſ6gna t' abbi ezian- 
dio la tromba d' Euſtachio molto ben coſtrũtta per- 
che la non ti venga ſcaflinita e guaſta dal perfido 
picchiare di quelle loro paröle, dallo ſpietato arie- 
tire di quelle loro fraſi! Oh che ſeontti di conſo- 
nanti ! Oh che accozzamenti di vocäli, Signor Nic- 
colo! E ſe verũno di quelli ſcannati' Gergacci mal 
toſcaneggiati poſſa in buona coſcienza porſi, verbi- 
grazia, a confronto della Lingua uſäta comune- 
mente da i Signöri, dalle Dame, da i Letteräti; 
anzi pure, da 1 Valletti, da i Trecconi, e dalle La- 
vandije di Parigi, ditelo voi, Padri Coſcritti, che 
vi paſſaſte, com' io, alcuni anni in quella Metr6poli! 
Signor mn. non riderẽſte voi alla pit ſgana- 
ſciata, s io vi veniſſi dire in ſul ſerio, che i vari 
' quotidiani toſcaneggi de Principi di Roma, de Du- 
chi di Napoli, delle Venete Eccellenze, degy Illuſ- 
triſſimi di Genova, de Quaränta di Bol6gna, e degl 
innumeräbili Marchefi, Conti, e Cavalieri di Milano 
di Torino, di Parma, di M6dona, eccetera, eccł- 
tera, põſſano, ciaſciino dipexſe, gareggiare per pro- 
prietà, per (correntEzza, per eleganza, e per copia, 
col parlare de' maggiori Donni di Farigi e di Ver- 
ſiglia z anzi pure co i Donni minori di Roino, di 
Lione, 


— 
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Lione, di Bordella, di Tol6ſa, di Marsiglia, e dello 
ſteſſo ancõra intedeſchits Straſborgo? Non tanto 
eoſti, Signor Niccolò mio, voi vi fareſte beffe di me 
con molta ferociaz ma mi dareſte anco un bel rita- 
glio del mentecitto, colla sua bella frangia dell ani- 


male! In Parigi ed in Verſaglia, anzi pure per 


tutta quanta la Francia, non W ha quaſimente Per- 
ſona un po ben nata, vuoi maſchio, o vuoi fem- 
mina, che non s' 4bbia letti e riletti i mẽglio Proſa- 


tori e i meglio Poëti di quella Contrada; e ciaſcuno, 
. e ciaſciina, s' ingegnano di pronunciare quel che 
dicono alla più cortigiana foggia che fi poſſa; la 


qual foggia fi va tuttora dal centro del bel parlare 
tramandindo, da una mano all” altra, ſino all' eſtre- 
mità pin remote di quel belliſſimo Regno. Che 
pia? Lo ſteſſo Popolizzo, in ogni parte anche 
piu lontana da Parigi, aſc6lta di ſpeſſo dalle Scene 
delle Tragẽdie e delle Commedie ſeritte dal canto 
della Lingua colla maſſima proprietd, puriti, e va» 
ghézza. Di qui avviene, che il quotidiino conver- 
ſare di tutte quelle Genti s' & venüto, di paſſo in 
paſſo da quaſi dũe ſecoli, formindo si aggiuſtato, si 
facile, si vivo, 8 vario, e sl grammaticalmente for- 
bito, che, anche ne' loro più baſſi Individui, quan- 
do laſciano i loro riſpettivi Gerghi per parlãre quella 
che chiamano enfaticamente la Lingua Franciſe, il 
cianciar familiare vi molto di rado ſenza la sũa ſuf- 
ficiente porzione di propietà e d' eleganza; e nelle 
Perſone di conto, quel cianciare & ſempre tale, che 
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non fi diliinga mai troppo dallo ſcrivere piũ caſti- 
gato de' loro mẽglio Scrittöri. Signor Niccolo! 


Poſhimo noi dire ſenza una bugiaccia majuſcola, 
che queſto sia pure il caſo nella noſtra Contrada ? 
Che il parlire delle bocche noſtre s“ abbia che ri- 
.meſcere colla Lingua de' noſtri buoni Libri? Ohi- 
meè un' altra volta, anzi mille, anzi cento mila! 
Nella noſtra Contrãda i medẽſimi Signori pid grandi 


e le Dame di naſcita pin illüſtre, avviene aſsãi di 


rado s' abbiano un meglio parlare di quello che ap- 
prendettero dalle Balie e da“ Famigli nella loro 


prima eta! Pochi Signori grandi, poch iſſime Dame 
d' illiſtre niſcita, ſanno più la del nome d' alcun 


noſtco Proſatore, d' alcun noſtro Poëta, comechè 
alctini ed aleũne fi yadano inghiottendo qualche cuc- 


chiajata di Lingua Franceſe rubita a i Voltairi ed a 
i Roſſeau, che rivõmitano quindi con ogni pit poſ- 
sibile ſollecitudine inſiemè col loro mal digerito Toſ- 
cano, ogni qualyolta- s' acconciano a parlarti e 
ribadito, e leccato refocillato. | 

E ſe queſti ſono fatti innegabili, che pur troppo 
lo ſono; e ſe anzi chi fa sforzo fuor di Firenze di 


parlar Toſcano, come ogn' uom dabbene dovrebbe 


fare; ſe, dico, viene anzi conſiderato da i più un 


affettãto, un tutteſalle, uno ſputacujiſſiz come dia- 


volo, Signor Niccolò, poſſhamo noi oneſtamente, e 
ſenz arroſsircene, fare i paragoni tra la Lingua 
noſtra, e qualſivõglia altra di queſto Mondo? To 
ſono Italiano m"_ Voi, Signor mio z ma non per 
queſto 
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egli, riavendoſi alquinto, ſe? tu poi del tutto giuſto 
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queſto voglio dire le bugie a voi o ad.altri per con- 
ferire un prẽgio al noſtro Paeſe, che non gli ſi debbe 
per nulla. I noſtri Signori e le noſtre Dame pir- 
lano, i novantanove in, cento, molto goffo e molto 
ſciatto, perchè appünto i novantanore in cento ſono 
Perſoncine per lo più ben veſtite di panni; ma ſpo- 


i glie d' ogni ſaptre, nè piu nè meno che i loro Servi, 


anzi che i loro cavalli. E i noſtri Letterati parlano 
male i novantanove in cento anch' eſſi, e ſcrivono 
peggio il doppio, perche i novantanove in cento 
non ſono Letterati davveroz ma ſoltinto nell' opi- 
ni6ne del groſſo Volgo, che, vedita in'iſtampa una 


qualche loro caccabaldola, s hà fübito la bontà di 
onorärli con quel titolo. E riſpetto poi allo ſteſſo 
Volgo, cosi nol foſſe, come lo Ee, tutto ſprofondato 
da un capo all altro dell' Italia nella pid animalefca 


ignoranza, ognid! pin acereſciũtagli, ſe ſi potefſe, 
da quelle tante ſcimunite predicicce che aſcolta da 
pülpiti, o da quelle tante melenſaggini frammiſte 
alle ribalderie, che ſente non di rado ne' Teatri, 
eternamente eſpreſſe in un linguiggio ſciancato, 
ſcorretto, ſciagurito, e degno più de' cani e de? 
porci, che non degli U6mini. 

Il mio ſoaviſſimo Signor Niccold, ard 


doſi qui come chi ſente un eſtivo ſcoppio di tuono 


troppo ſmiſurato, mi riſponde con una vocina mol- 
to manſueta, che a tutto queſto mio collerico dire, 
& non- ha sillaba che apporre, Ma ſei tu, ſoggiung' 
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þ all Italia tda,' quando ti dimentichi di pianta, e | 
5 come ſe non aveſle la minima eſiſtenza, di quel do- 
meſtico parlare adoperato al di d' oggi in quaſi 
tutta la Toſcana, ed in Firenze principalmente ?, 
Zitto, Signor Niccolo, zitto, zitto, per amor 
del cielo, che ne anco da queſto lato faremo bene 
i fatti noſtri! A giudicare da i ricordi che ci ri- 
mingono tuttora, e congetturando pure analogica- 
mente, con molto garbo fi dovette favellare in Fi- 
renze a' tempi che fi governaya in repübblica, per- 
che la neceſſità di ragionare dinanzi alla Signoria, e 
d' aringare talvolta pure dinanzi al Pöpolo, aguze 
zava i cervElli a marciaforza, e gl invigoriva, e ca- 
vava dalle bocche di moltiſhmi individui un lin- 
guaggio netto, vivido, veloce, robiiſto, e pieno col- 
mo d' altte buone qualita, che, diffiſo quindi gra- 
datamente per ogni ördine di perſone alte e baſſe, 
veniva a rendere piace vole ogni /parlatore, nel sũo 
parlare quotidiano. Eſtinta quindi la Repubblica, 
4 e cadũto il Paẽſe nell aſſohito governo de' Signori 
1 Medici, la vaghezza di quel parlare tirò pur oltre a 
3 ſerbarſi per alcin tempo; cioè, ſintãnto che i primi 
1 di que? Medici durarono, i quali non érano, a dir 
3 vero, corpi ſenza petto; di modo che ſen vEnnero 
incoraggiando, non ſolo colle ricompenſe, ma per- 
ä fino coll' eſempio, lo ſtudio d' ogni ſorta di lettere, 
Xp e la coltiira della lor Lingua in particolare, ſaputa 
= allora molta bene da Eſſi ſteſſi, e da' Barbaſsöri pri- 
= mari del. loro Stato; anzi pure da molti individui 
. della 
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della medeſima Plebe. Se que' primi Medici 8 a- 
vẽſſero avuti ge}, Succeſſõri degni d' eſſi, e ſe la buo- 
na ſorte dell' Ttalia s' avéſſe poi anco voluto am- 
pliare il loro Dominio, in modo da poter formare 
nel Palãgio Pitti una Corte numerſa, ſplendida, e 
poſsente, non v' ha punto di dibbio, che la Lingus 
'Toſcana ſarebbeſi rinfarzata di molto coll' allar- 
garſi ogni di più, e ſarẽbbe ſtata di mano in mano 
dotata di tutte quelle parti, che rendono le lingus 
belle, e grandi, e vigoroſe, ed atte ad ogni coſa. 
Ma chi? I Signöri Medici non fſoltinto non am- 
pliarono il loro Dominio, e rimiſerſi piccini, a con- 
ſiderarli come Capi d' una Lingua; ma degeneri- 
rono eziandio aſsai da quella magnanimita, che 5 
avẽxano un tempo i Chſmi e i Lorẽnzi, nè ſi cura- 
rono troppo di Proſe, di Poesie, o d' altri tali rom- 
picäpi; E la, conſeguFaza fd, che 1a Lingus loro 
and, poco A poco perdendo della sva nativa bellezza, 
e peggiorando, quaſimente, 3 viſta d 6cchio;.e' per 
© copſegutnga di conſeguenza, il parläre domeſtico, 
o quotidiano, a tutto il loro Paeſe. cald al baſſo di 
di in di, perdendo ſempre _ pit di quella sua indole 
antica tanto vegeta, e tanto, ſana, ed ammorbindoſi 
ad, ora ad ora con mille maſcalcie di voci e di fraſi 
ghiribizzöſe, 0 nate in terra ſtraniera, e portate ne 
loro ſeritti, egualmẽnte che nel loro converſare, da 
un numero non piccolo di Donzellacci ſtolti, e 
privi poco meno che di tutto il loro lume natu- 
We; tanto che, collo ſcomunicato ajuto del brutto 
ä 14 vezzo, 
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zezzo, introdõttoſi per tutta Italia verſo la fine del 
ſedicẽſimo ſecolo,- di parlare alla Signoria delP uo- 
mo, anzi che di ſtarſi ſaldi al suo Tù, o almeno 

al Voi, la Lingua Toſcina un tempo rigogliöſa d' 
un' äurea ſemplicità, che ſerviva di fondamento 
principale a moltiſſime sve bellezze, venne alla fin 
fine a tombolare lunga e diſtẽſa nel melenſo e nello - 
feempiato z in-guiſa tale, che il converſar comiine 
di Firenze: mi rieice-al di d' oggi d' una ſnervat6z- 
za, d' un dolciato, d' un floſtio tanto! miſerabile, 
da vergognirſene un Popolo d“ Eunüchi, ſe ve n- 
avẽſſe uno. Ahime, Signör Niccold! Tendéte 
_ gli orecchi ogniquatvolta -vi trovũte in que Croc- 
chi, e a quelle Veglie, o Converſaziont, come ſe le 
chiàmano con un mal vockbolo di freſca data, o 
quando fedéte in quel tors Cashe, b ine: Pulehb del 
Teatro in Via della Pergola, anzi pure negli ſteſſi 
Cerchi, dove il Reggente preſiéde e fa figura di 

+ Grandiica, e badaäte, ſe vi da il cuore, al parläre sl 
degli Uomini, si elle Fémmine !] Si può egli una 
Linguerella pid tenue; pitt gretta] pi tiſtea, piũ 
pidocchiõſa di quella uſita dalla parte niaggiöre di 
quelle Voſſignorie maſchi, e di quelle titdläte Do- 
nettine ? Le poche o le molte volte, ch' io mi ſo- 
no abbattito in quelle ragunite di Fiorentini d' am- 
bi i fe, poſs io morire ſe non fantaſticai ſempre 
d' effere nel Patfe di Lillipütte, dove i corpi e P 
anime d' un mezzo mili6ne d' abitanti non baſtano 
per Empiere ſino al orlo uno di que' noſtrĩ caneſ- 
| | truzzi, 
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triizzi, ne' quali ripogniamo le more, le fragole, e 
le ciricge | | GE n SHEA 

Anche qui tu non di del tutto male, interrompe 
il mio Signor Niccolè. Tuttavia, la dal Signor Fi- 
lippo Neri, per eſempio, non ſi parb egli una Lin- 
gua? | nf 5116429 
Zitto un' altra volta, Padron mio]! Dal Signor 
Filippo Neri, ch' io ſtimo aſsai più di San Filippo 
Neri, perche non mängia caſtägne, ne beve al bat- 
lotto per via, come quel ciacco di Santo ſoléva 
fare; dal Signor Filippo Neri, vi dico, ſono ſtats 
anch' is aſsai matte, e ho. cola aſſaggiata pin 
volte quellasita cioceolãta, non mi ricordo più fe colP 
ambra o colla vainiglia, e per confeguenza mi ſono 
cola imbattuto più e più volte n' una dozzina, 0 
forfe due, di Parlatöri da ſtare poco meno che a tu 
per tu con un pari nſmero de' meglio di qualſiſsia 
Paeſe. Ma, Niccolò mio, quale eonſeguenza vor- 
reſtu cavare contra il mio dire, rammentandomi 
quello ſcarſo numero di Perſone feelte, che 8 ac- 
c6zzano ogni mattina in cafa quel mio Signore? 
Baſterebbeti la viſta, o per dirla pit alla mia ma- 
_ niera, t avreſti tu il viſo baſtantemente ferreo, da 
dirmi, che it parlare uſito da quel Signör Filippo 
e da que' ſuoi pochi Amici, sia il parlay comune di 
quella Metropoli della Foſcana? Povera Firenze, 
un tempo degna Regina dell' Italica Favella, ahi, 
che quella poca di brigatũccia raccoita a ſtũdio dal 
Signor Filippo, ahi, abi, che, ſe Dio non ci ajata, 
tenths 15 e ſe 


78 LET TERAVENTISEES INA. 


e ſe le coſe continuano nel loro attuile progreſſo, 
ridurrafſi pur toſto dalle due dozzine a ſoli ſei, a 
quattro, a due, a uno, a neſsüno; e il parlare in voce, | 
egualmente che quello de' libri, adoperato da* tuoi 
Cerretẽſi malappreſi, da' tuoi Laſtri Pedantiftri, da 
tuoi Manni barbagianni, e da tant' altri tuoi gonzi, ſtõ- 
lidi, ed inſülſi Ciancioni d' oggidi, prevarrà pure, dalla 
ſorgente ſino alla foce dell' Arno, ſul parlare di 
quella dotta Brigatélla; e la Lingua tva, che, nel 
so primo apparire, fece quaſimente cenno di voler 
cacciare la ſteſſa Latina di ſeggio, diverra pure, 
prima che queſto ſecolo fi c6mpia, una Linguac- 


ciaccia inẽtta e barbara, da non fi valutare un pelo 


più della Bergamaſca e della Furlana |! 
Signör Niccolo, is ve lo dico ora, fe non ve P 
hd detto prima d' ora. Perchè un Parlare domeſ- 
tico riẽſea bello e atto ad ogni argomento, fa duopo 
in primis ed ante omnia sia parlato da un Popolo 
numerõſo e giande; e il Popolo di Toſcana non & 
nume rõſo, ne credo ſt poſſa in oggi chiamar grande 
per alciin verſo. In ſecondo luogo fa duopo, che 
gi Individui di quel dato Popolo fi leggano, per 
cosi dire a. paſto, i loro meglio Scrittori; e queſts 
gia s' E detto non eſſere punto il caſo ne de? Toſ- 
cCani, ne degli altri Italiani d' oggidi, i quali tutti 
leggono si poco, e con tanta frogliatezza e negli- 
geénza, che 1 noſtri ſteſſi pin principali Signöri e le 
noſtre Dame pid sfarz6ſe non ſanno oggimai più ne 
tampGco ſcrivere quattro righe, ſenza fregidrle con 
| otto 
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otto ſpropofiti di lingua, e ſedici d' ortografia. In 
terzd luogo fa duopo, che i Principi di quel tal 
Pacſe ——— Di che fa duopo in terzo luogo ? Sn; 
parla. Eh, Signör Niccold, ſcuſatemi ſe non ve la 
dico tutta, e fate d indovinärvela da voi! Certe 
coſettine, in certi Paẽſi modellati come Dio vuole, 
glie meglio accennirle ſolamente, che non dirle gi 
alla ſpiattellata. Parvi ch' io sia prudente quando il 
voglio Efſere, e ch' io intenda quella . che il 
Decolonia chiama Reticenza ? 

Conchiudiamola dunque, Amico e Signore mio, 
col notare a mo di corrolario, che l' Italia noſtra 
$* ha avito ne' tempi andati-un bel nümero di Ga- 
lantu6mini, i quali ſéppero ficcire qui e qua pe” 
loro Libri una lingua molto atta a qualſiſsia coſa, 
chi ſe la ſapefſe por bene in bocca o nella penna : 
ma, conſiderata la noncurinza che ogni . odierno 
Italiano moſtra di quella süa bella Lingua, notiamo 
pure, che ſarẽbbe una mezza beſtẽmmia il miſurärla, 
non dirò con quella de' Franceſi e degl' Ingleſi, che 
fanno tanto caſo delle loro, e che le coltivano tutt' 
ora con ogni più ſollecito'ſtudio; ma ne manco con 
quelle de Polacchi e de Moſcoviti, i quali ſi sà non 
avere peranco Scritti di molti buoni libri nelle loro. 
Ne Moſcoviti, ne Policchi, ne Tartari, nè Coſac- 
chi, che quaſi I ho detta, mi, poſs' io perſuadcre 
traſcutino il parlar loro, anzi lo ſcöncino e lo de- 

türpino, al modo che fi ya tutt' ora facendo in Iti- 
lia del Toſcano da? noſtri cari car iſſimi Compatricti. 
c 16 E qui, 


7 a a \ " 
- 
- p „ 5 . % * 
1 , * 1 = on © 9 
p 8 * ama A + <F » * 
0 . Y 1 * 8 . * 0 I , " "=—_ "ow 5 2 f 5 
4 2 + 2 ? 7 a * — 4 . 2 4 
y * 1 — < . 6 


18% LETTERA | VENTISETTESIMA, | 


E qui, Signor Nicecold, qui butto ſdegnoſamente Via 


Ja penna, che non h poſſo pit durare a ſpaziare TY 


queſto ſozzo ed ingratiſſimo arzomönto. State 


* 
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me Q-aRTIERMASTRO ALBANO al Conte CAR Roc- 
ero Del VILLARS. 


I traſmetto, Signor Conte, le poche notizie, 
che m' è venũto fatto di porre infieme intorno- 


a' Valdẽſi, chiamati dal noſtro Volgo Barbeti, e che 
ſi dovrebbon anzi chiamar Barbi, 50 una ragione 


che vi'dird pit ſotto. 
1 I Valdehi 6ccupano un Paesticcio nell' Alpi molto 


fcabbro e montuofo, poſto fra il*Piemonte e il Del- 
finito, e principalmente formato da tre Valli; V 
una chiamata di Eucerna, ! altra della Per6fa, e di 
San Martino la terza. Aggiünganſi ad eſſe tre Valli 
i tre Diſtretti chiamũti di Praroſtino, di San Barto- 
lommeo, e di Roccapiatta, fituati fra la Valle di 


Lucerna, e quella della Perofa. 
Non 
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Non è facile dire con efatt6z2a quanto ſpazio 


venga occupato dalle tre Valli e da i tre Diftretti, 


perche neſſüno, ch' io ſippia P ha mai miſuräto. 


Vuolſi nondimeno dagli Abitinti, che la Valle di 


Lucerna s' äbbia un' eſtéſa di circa venti miglia; 


vale a dire, d' un terzo di Grado da Levante a Po- 


nente, e che la largh6zza da Mezzodi a Tramontana 
tocchi delle dodici miglia, cioe, che sia poco meno d' 
un quinto di Grado. L' altre die Valli e i tre 


Diſtrẽtti, ogni cofa preſa inſiẽme, paſſano d' un 


terzo, o poco pid, lo 1132008 e dalla Valle di 


Lucerna. 
Ho detto, che il Paeſiiccio d 8 ſcabbro e montuoſo; 


e di fatto lo è in ſiffatta guiſa, da non vi trovare da - 


verüna banda un peazo di piano. di die miglia in 


quadro. Non ſono pochi i Fiumi, o per me' dire 


i Torrenti, che! inaffiano in più parti, e che tutti 


ſcõrrono da Ponente a Levante, per venire da ülti- 
mo al Pò, al quale tribütano I' acque che menano, 
qual pin toſto, e qual più tardi. I principali fra” 


que Torrenti ſono il Pelice, e il Chiuſ6ne, II Pe- 
lice riceve in 5e la Lucerna eP Angr6gna. Il Chiu- 
ſone s' aſſorbe it Germaniſco un miglio pid sd della 
Peroſa. La Peroſa & un Borgo, che fa la primiria 
figura nella Valle, a cui da il do nome. Lucerna & 
un altro Borgo, da cui non ſolo la ſua Valle ſi de- 
nomina z ma Eziam il detto Fiume o Torrente, che 
Pr attraverſa per lo | uogo. by day di San Mar · 
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ino, ; bagnata dal Germanäſco, s ha pure anch“ 
= = Borgo principäle, da cui è denominata. 

II totale delle Valli, co Diſtrétti giunta, fi vuole 
dagli Abitanti foſſe un tempo aſsai pid popoloſo, che 
non & di preſente. Al dire degli ſteſſi Valdéſi, il 
nümero delP anime non oltrepaſſa in oggi i dodici 
mila. Non mi ſembra però troppo credibile quelle 
Genti ſieno ſtate mai in maggior numero di quel 
che ſono. attualmeEnte, conſiderando il tanto tempo 
che s' han paſsãto in una pace profondiflima, e come 
il tributo imp6ſto loroꝰ dal Principe fa ſempre si 
modico, da non laſciàr loro la minima cagione di 
lagno. Le guerre e le ſoverchie gravézze ſono 
quelle, che diradano i Paẽſi delle lor Genti; non i 
tributi lievi, e la pace continuata per ſ6coli. E egli 
da credere, che le. Valli, non moleſtate mai dalla 
guerra, nè mai angariate con de' nuovi tribũti, ab- 
biano potũto ſcemare nel numero del loro Popolo? 


II contrario & anzi da ſupporre. Ma gli Uamini ſo- 
no fatti dappertutto,; a un modo, e ſempre laudano 


i tempi ſcorſ come migliori de” tempi d' oggi. 
Lucerna e la Peroſa ſono, come diſh, 1 due 

Luoghi pid coſpigui nelle trẽ Valli, che contengo- 

no in oltre una buona mano di Villaggi, anzi 47 


Gruppetti di caſe, ſparſi qui e 1a per le parti piò 


ſertili e pid acceſsibili. Ne ſono poche l. le caſüpole, 
ele capanne, ei. tuguri paſtorecci che ſe ne ſtanno 
ſolitari da ogni bapda, quale preſſo ad una qualche 
1 quale SU queſto 0 Fr quel ciglio di colle, 

6 quale 
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quale in mezzo o accinto ad un boſco, e quale 
nello ſpaccato naturale di queſta e di quella rupe. 
Vn Pittore di pack potrebbe quivi trovire migliaja 
di ſoggetti fantaſiõſi e ſtupendi, onde farne altret- 
tanti quadri. L' ineguaglianza delle alture, le pun- 
tüte vette, le falde verdeggianti, le caſcãte d' acque, 
i bucronie i precipizi, gli alberi, le macchie, i ceſ- 
pugli, e le ſiepi, i contrãſtĩ maravigliok delle parti 
coltivate colle ſterili, e i vari rifleſh. della luce quan- 
do il Sole riſplende, e le diverſe apparenze delle 
nuiyole quando il tempo E brutto, ed altri infiniti 
accidenti, ſomminiſtrerẽbbono ad un bravo pennells 
delle bizzatrie molto ſingolari e vaghe quanto fi 
poſſa dire. | 

In neſſüna memoria, sia quanto vuol eſſere d' 
ant ica data, ſi traya che queſte Valli ſieno mai ſtate 
süddite d' altri che della caſa di Say5ja : e per dare 
il doviito a i Valdeſi, e' fürono ſempre fedeli a 
quella Caſa, eccettuindo un breve ſpazio di tempo 
verſo la meta del fecolo paſſato, nel quale la rabbia, . 
o piuttõſto la malinconia del moſtrarſi Criſtiani piu 
degli altri, turbo molte Criſtiane Provincie, ed in 
particolare le noſtre põvere Valli. I Barbi Valdeſi; 
cioè, i loro Preti, cos chiamati con quel ſemplice 
vocabolo, che nella loro Lingua ſuona Zii, come il 
ſuona pure in alcuni Dialetti d' Italia; 3 Barbi, dico. 
mutti arbitrariamente in Barbetti dal Volgo Pie- 
montẽſe, laſciaronſfi verſo la meta del paſſito fecolo 
faſcinire in guiſa dalla bellezza del diſputare intord 


alle 
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alle coſe della Religione, che ne diventarono pazzt 


ne pin ne meno, che gli abitinti delle profſime Pro- 


vincie di Francia. Anch' eſſi vollero aſſomigliarſi 
ai Criſtiani della Chieſa primitiva, come una gõc- 
cia d' acqua s' aſſomiglia ad un altra goccia d' 
acqua. Anch' effi vollero negäre il Primato fri le 


_ Chieſe Criftiane a quella di Roma, che ſe l' & pur 


godũto incontrovertibilmente per una buona filza 
di ſecoli, rinnovellando cosi la fola della Rana, che 
voleva gonfiarſi come il Büe. Si, Signöre: i Meſ- 
ſeri Barbi vollero far ſapere all' univérſo Mondo, 
che le loro Valli non erano giammii ſtate ſoggette 
nello ſpirituile alla Beatitudine del Papa di Roma, 
e nom avẽvano mai avũto alcun Superiore eccleſiaf- 


tico, ſe non i Barbi loro Predeceffori. Veritd grame, 


e di poca, anzi di nulla importinza, quando ſieno 
pure verità da non ſi negare; e verità certamente da 
non ſi dire con quella ferõce acrimonia, con cui e“ 


le völlero dire. II fatto ſta, che dic ſucceſsivi Duchi 


di Savöja, temendo forſe quelle ſtolte controverſie 
non faceſſero lor perdere le Valli, antichiſſimo rẽ- 
taggio della loro Caſa, dovẽttero entrare in quel ballo 
da volére a non volé re; e dopo d' aver tentato un 


* colle buone di far abbaſlar la voce a que' pazzi 


Barbi ed a! loro ſtölidi Seguaci, dovettero venire 


finalménte a i piu ſeveri gaſtighi, e togliere la vita 


a non pochi di quegli oftinati. Il più coſpicuo Diſ- 


Hutänte Barba che 1 Valdeſi s' aveflero, era allsra un 


Giovanni 


% 
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Giovanni Legero z perſoniggio pieno di Bibbia, e 
ſpecialmente d' Apocalifle, con una buona Doſe di 
Calviniſmo ſopramercãto. Moltiſſimi sforzi fürono 
fatti da uno di que Duchi per indürre il Barba Gio- 
vanni ad acquetärſi, e ad acquetäre i ſuoi sd molti 
punti d' Apocalifſe e di Bibbia; ma invano: ſicchè 
dato 6rdine con un bando d' averlo o vivo o morto 
in suo potere, il Barba, che voleva l' onore del 
Confefforato, ma che non ambiva l' altro maggiore 
del Martirio, doyette bitterfela dalle Valli, fuggire 
a Ginévra, e quinda rifugiarſi in Olanda, dove in 
un suo groſſo * Libro volle dar Conto all univerſo 
delle importantiſfime opini6ni de e de' ſuoi dottiſ- 
ſimi Compatri6ti : miſero equivalente del so eſere 
ſtato irpiccito iti effigie, dell” avere ayviti i ſuoi 
beni 'confiſcati, e dell averſi perduta la cara Patria 
per ſempre! Quel Libro del Leggero io l' ebbi un 


tratto in mano, e mi ric6rdo come s afficura i in 


eſſo fri P altre coſe, i Valdéſi non aver mai fatto i 


minimo conto di que Morti, a” quali i Papi g? ebbero 
tratto tratto il capriccio di accordare p appellativo 
di Santi. Nö, dice il Barba Giovanni, noi non ab- 
biamo mai voluto riconoſcere per Santi Coſtoro, che 
non ſon tali, ſe non per la grizia del Papa; ne mai 
abbiimo voliito venerärli, ne mai dar loro il mini- 
mo teſtim6nio di riſpetto. | Se pers gli antichi Val- | 


- .® Stampito.in Leida nel 1669, in folio; Il libro vieh, 


tivo Franceſe, molto raro;' perchè la moda di liggere co- 
tali baggianate non ſuſsilte pid. 
def 
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deli non fecero, mai caſo d alcun Santo papalmente 
fatto, come avvenne, che chiamarono una delle lor 
Valli dal Nome di San Martino, uno de' loro Diſ- 
tretti dal Nome di San Bartolommeo, e vari de i loro | 
Monti e de' loro Villaggi da i Nomi d' altri Santi 
creati dal Papa? Il porre cotali Nomi a quelle coſe 
non fu. egli una conſeguenza di quell offequio ſpi- 
rato in eſſi dal Papa verſo , que? ſuoi Santi col $0 
dichiaratli tali? A, me quelle denominazioni ſong 
una prova irefragübile, che un tempo i Valdéſi 
debbono ayer riconoſciũto il Papa come Capo loro 
nello ſpirituile, comeche, Per. mancanza.di . docu- 
menti da entrambi_ i lati, ne quello, ne il contrarig 
ſi poſſa provare con alciina ſorte d evidenza. Il fatto 
ſta_perd,, che il dare Nomi di Santi e di Sante alle 
Cina, aj Villaggi, a i Monti, alls Valli, ea altre 
eimili coſe, fi ficurgmente. un tugra to papiſtico, e 
Papiſti biſ6gna i in un qualche ſecoly, ſieno ſtati 1 
Valdes, Poiche adottirono quel Een Glie- vero, 
che, all apparire « di Calvino nel mondo, 0, alcuni Bar- 
bi cominciirono con eſſo a farſi beffe de“ San Mar- 
tini e de' San Bernärdi, come de San Franceſchi e 
| de Sant' Antoni, Ma che fi queſto? 11 punto ſta 
in ſapere, ſe.i loro Antichi 8 erano anch' eſſi fatti 
ſempre beffe, o nö, di que” Santi, che i i Papi avẽ- 
vano a * antichi dichiarati tali, o ſe, da buoni 
Papiſti, s' Erano piegati a venerarli nello ſteſſo mo- 
do che tutti gli altri Papiſti d' Europa. Non entria- 
mo però anche noi nel vaſto pelago della contro- 

Vverſia, 
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vErſia, e baſti l' aver fatto queſto po di cenno, che 
i Valdefi debbono ab antico aver riconoſciũti de? 
Signori ſpiritual ſuperiori a i loro Barbi. Che i 
Valdeſi foflero un tempo ſoggetti ſpiritualmente a i 
Papi, © no, il fatto ſta, che le Dottrine degli Ugo- 
nötti s' inſinuãrono un po? troppo addentro nelle loro 
Valli con molto detriménto loro; e non è da dire, 
che, ſe quegli Ugond6tti avẽſſero riuſcito nel loro di- 
ſegno di ſcuõtere l' antico giogo Monarchico, e d' 
ergerſi in Repübblica, è aſsai verisimile, che i Val» 
deſi, iſtigati dal Barba Legero e dagli altri Barbi 
ſuoi Colleghi in controverſia, . avrẽbbono fatto sfor- 
20 per eſſere riceyuti Membri di quella Repübblica. 
Ma gli Ugonotti fürono disfatti e rovinati dopo un 
battagliäre molto lungo e molto diſperatoz edi Val» 
deſi, abbandonüti a s ſteſſi, e per conſeguinza des 
boli, ed incapadiſſimi pel lot poco nümero di reaiſ- 
tere a ĩ loro, legittimi Sovrani, dovẽttero alla fin fine, 
inſiẽme co lor Barbi, divenir ſaggi a marciaforza, e 
tornäre all' uſata fedeltà verſo la Caſa di, Savoja, e 
al dolce loro antico modo di vivere; nelle quali coſe 
hanno quindi ſempre durato ſino al di d' ogg molto 
onoratameEnte. 

Tutto il Padſe de' ValdeG non contiene ſe non 
tredici Chieſe, le quali, come vi potete immagi- 
nare, non. ſono Fabbriche troppo vaſte, ne troppo 
ſontuoſamente. ornate. Nelle Città grandi ed opu- 
lenti, va bene che le Chieſe Geno oltremiſura gran- 

di, e piene di sfoggio e di magniſicẽnza; ma in un 
5 i Pnueſũccio 
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Paeſiiccio ſtretto e montanino; vale a dire, po- 
vero, ogni nuda Chieſu6la baſta, Il ſabbricarſene 
delle nuove non è a i Valdeſi permẽſſo, perche non 
n' hanno veramente biſogno: ma. quando alcüna 
delle trẽdici è ridotta alla vetuſtà, è loro lecito il 
demolirla, ſe vogliono, e il fabbricarſene un' altra 
ſullo ſteſſo ſito, e non altrove, conformando le 
miſtre della nuova a quelle della vecchia. E in 


quelle Chieſe e p6flon ogni Domenica raccõglierſi 
a celebräre  Uffizio divino alla loro moda; e cosl 


poſſono in eſſe feſteggidre il primo di dell' anno, 
quello dell' Epifania, quello dell' Aſcenſiöne, e 
quello di Natale, che a caſa loro ſono giorni Tolenni- 
pit degli altri. Ne mi biſ6gna ſcordare, che, oltre alle 


trẽdici Chieſe, e s' hanno pure alcũne poche Cap- 


pelle ſparſe quà e là pe? loro Monti a cõmodo di 


que' poverélli, che, miſſime, il Verno, non potrẽb- 


bono andire a pregar Dio in alcüna delle tredici 
Chieſe; le quali Cappelle ſono ſoggette alle ſteſſe 


 leggi, che le Chieſez vale a dire, limitate a non 


creſcer mai nella mole, come nne nel nu- 
mero. 


I loro Preti, o Miniſtri, o Barbi, chiamäteli come 


più. v' aggrada, põſſono menar moglie, ne piu nec 


meno che i Preti Proteſtanti, e la menano per lo 
più; che Dio voleſſe facefſero pure lo ſteſſo molti 
de“ noſtri Cattolici, ineontinẽnti e triſti oltremodo, 
a cauſa del loro non godere di quel ſanto Sacramen- 
to. Il Sinodo delle Valli; cioè, la de” 


PF 


Barbi, 5 
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Darbi, & quella che va, quando occorre, ordinando 
un Barba nuovo. Pure, I efſere ordinato Barba non 
eonferiſce il privilegio di portare un abito diverſo da 
quello che portano i Secolati: di modo che, gli 
Stranieri che vanno a viſitare le Valli, non poſſono 
diſtinguere coll” 6cchio un Barba dal reſto delle 
genti; nella quale ſingolarità e' s' aſſomigliano a i 
Quiccheni, che veſtono anch' eſſi tutti ſecolarmente, 
ne s' hanno nella Setta loro la minima apparenza 
del Prete, - Nel tempo, che i Valdẽſi erano impaz- 


zati, come dif, nelle diſpute e nelle controverſie, 


la più parte di que Barbi, o forſe tutti, leggevano 
molto ferocemente, oltre alla Bibbia, tutte le fan- 
donie che uſcivano allora delle penne ereſiärche, 
come i noſtri Catt6lici le chiamano. Ceſſata pero 
quella mattẽzza, tanto i Barbi quanto i non Barbi, 
tornarono ad &Eflere ignoranti, ſemplici, e buoni 
come prima; di maniera che al di d' oggi gli uni 
e gli altri ſanno poco più del loro Catechiſmo, eſ- 


ſendoſi dati ad una Teologia molto pin proficua che 


non era gia quella del Barba Legero; cioe, alla Teo- 
logia della zappa, colla quale fanno fiuttire molto 
bene i loro terreni. E voi, Signor Conte mio, vi 
fareſte molto il ſegno della croce per lo ſtupore, ſe 
vedeſte i molti pezzi di campi, reſi da eſſi tanto fe- 
condi a forza d' un' inceſſänte indüſtria, da non 
aver filo d' invidia alla bella Agricoltüra de' Pie- 
monteſi ; tantoche e' s' hanno dappertũtto de? grani, 
o de' gelſi, o delle viti, ſenza contare aſsai ſorte d 
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| Alberi fruttiferi,maſſimaminte Pomi e Caſtägni, de- 


quali la copia & coſti infinita. La ſeta che ricavano 
da i loro gelfi, è tutta venduta a i Piemontẽſi, neſ- 
ſano d' effi facendo uſo di panni ſęrici; e queſta & 
quaſi la ſola derrata di cui fanno danäri. I grani, i 
vini, e gli altri loro frutti, ſervono al loro domeſti- 
co confumo ne alcun Vivente fi ricorda s' abbiano 


mai aviita careſtia di vettovaglia o di bevanda. Egli 


allievano- pure un pollame innumerevole, e non 
mincano loro i beſtidmi bovini, e le pecore, e le 
capre, perchè s hanno de' paſcoli abbondinti e ſani 
da ogni lato, la State sũ i piani, che ſtanno in vetta 
alle loro molte alture, e lungo le frequenti falde de' 
lor monti; l' Inverno ne? fondi delle tante Vallette, 
in cui le loro Valli ſi ſuddividono, o nelle ſtalle, 
dove rinſerrano le loro Mandre e le Gregge loro, 
quando la neve ſen vier: a ricoprire tutto il loro 
Paéſe. Le Genti agiate, ed anco le non agiate, 
oltre a i cibi comũni che l' agricoltũra prodiice loro, 
ſe ne procurano anche facilmente de' rari, perche 
nelle propie ſtagioni e' 8' hanno della cacciagione in 


cöpia, pernici, fagiani, ed altri uccelli di varie ſorti, 


e molti Captioli ſelvaggi, che ſono un mangiar da 
Re. Neſſüno d' eſſi, vuoi Barba, o vuoi Secolare, 
può dirſi ricco, a pigliare il vocabolo nel ſenſo, che 
gli 6 da nelle Città noſtre principali, Con tutto 
cid, neſſüno può dirſi nè manco pôvero, poiche a 
neſſüno d' eſſi oecõrre mendicirſi il vitto accattindo. 
Ognüno quivi lav6ra quanto pus, ſia mäſchio, sia 
| femmina, 
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femmina, sia vcechio, ea fancillo: e perchè qui- 
vi la diſtàanza ne gradi è pur pochiſſima, pochiſſimo 
altresi baſta per vivere tutti confortevolmente, anzi 
lautaménte; efſendofi 'maſſime da notare, che le 
loro Donne ſono tutte Cuoche aſsai deſtre, e che ti 

ſanno fare de' piattell ini molto ghiotti cogli erbami 
acconci alla loro maniẽra nel buon burro e nel buon 
cacio che s' hanno, oltre a i loro vari eccellenti car- 
nami : ed eſſendo anche i loro vini di qualità non 
inferiore'a i meglio della Francia e dell Italia, ogni 
Valdéſe s ha di che mangiar' bene, e bever bene, 
anche piò che la Natüra non richiede, e tutti s' 
hanno di che veſtirſi, comeche aſſai rozzamente, de' 
panni che ſanno fare colla lana prod6tta dalle loro 
molte pecore, e col Nene che ne loro campi ri- 
cogliono. 
V' ho detto pid sd, Signor Conte, che il loro 
S inodo compie di sũa propia autoriti il numero de” 
Barbi ſempre che occorre z ed avrei dovũto ſoggiun- 
gere, che quel Sinodo è formato da tredici Barbi, 
ne pin, ne meno: e gliè quand' uno de' tredici ſi 
muore, che gli altri dodici ſcelgono un nuovo tre- 
diceſimo, perchè quel loro numero sia ſempre com- 
piũto. Quello che i riſpettivi Comũni ſi contribuĩſ. 
cano a favõre de' Barbi, per pagarli delle loro ſpi- 
rituäli fatiche, non ve lo sò dire, che mi ſcordäi di 
chicderlo à chi me lo poteva dire. Credo perd sia 
molto mediõcre coſa, poichè anche i Barbi lav6rano 
i loro poderètti eſſi ſteſſi, come ciaſcun altro Valdẽſe 
| | | 11 
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il süo, onde poter mantenëte le loro famigliuöle. 11 


Governo Spirituale appartiene liberamente al Sinodo 


di que Barbi, nè il Sovrano ſe n' impiccia, quando 
3 tirano innanzi a rigar dritto, come hann' ora fatto 


da un pezzo, e che non moſtrano yeriina brama. di 
voler introdürre novità, come fi fece a i tempi cala- 
mito>i del gonzo e beſtiale Barba Legero.. Riguardo 
al Governo Civile, gliè eſattaménte lo ſteſſo, che 


nel reſto dello Stato; vale a dire, facile tanto e ſodve, 
che # anima nata, sia Valdeſe, sia Cattälica, non ſe 
ne lagna giammài, nè anco minimamente.- Il ſolo 
freno, che i Barbi s' hanno nello ſpirituale, e che 
da forſe in ſegrẽto qualche po? di faſtidio ad alcüno 


d' eſſi, & quello di dover ammettere ne? loro Sinodi 
un Deputato Secolare e Cattolico, nominato a tal 
effetto dal Sovrano, onde badi, che in que? Sinodi 


non fi proponga novita mai. Pure, 2 conſiderarla 
dal buon lato, quel freno & anzi un vantäggio, che 


non un gravame pe' Valdeſi, poichè cosi ſono eſen- 
tati dal brutto riſchio di vedere la lor pace turbata 
da un qualche loro matto zelinte, ſapendoſi oggi- 
mai da tutto il mondo, come gli Ecclefiaſtici dꝰ ogni 
razza ſono atti a tentare d' allargarſi nell“ autorita 


e ne* privilegi loro, ſe il Governo traſcura per un 
poco di tenerli ne? debiti limiti. Atti di violenza 
per convertire i Valdeſi al Cattoliciſmo degli altri 
Sudditi, è certo ſe ne fecero, e non pochi, ne' cru- 
deéli tempi delle ſtolte controverſie: ma que? tempi, 
omen a Dio, ſono paſsati, gliè un pezzo; e v hà 
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molta ragione Ai ſperare,,che la moda di voler vio- 
lentäre le menti altrui a penſare come penſa la 1 
tra, la moda di voler ridure ad uniformita ogni co- 
ſa, contro la pfeciſa intenzione di Dio, che volle. 
tutte le coſe foſſero diverſe da tutte le altre coſe; v. 
ha molto da ſperàre, dico, che quella moda non tor- 
nerà pin nel mondo, malgrado i i noſtri tanti F rati, 
che vorrẽbbono pure, ſe il potefſono, obbligare tutto 
P univerſo d avere 1 ntelletto frateſco. Se pero un | 
qualche Valdeſe, 0 maſchio, 0 femmina, voleſſe di. 1 L 
suo  ſpontaneo volere ridürſi al grembo, come ſel 
chiimano, della Santa Madre Chieſa; vale a dire, 
abbracciàre la Religione dominante nel reſto del 
Pat ſe, vr ha un grande Edifizio nella vicina Citta di q 
Pinarolo, chiamäto 1' Oſpiaio de! Valdeſi, nel quale 2. 
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quel tal Valdeéſe ſi potria ricovrare per eflere quivi 8 5 | | 
adgottrinato ne dogmi , ki 
I Valdeſi, come accennai, non s' hanno a un gran : „59 


pezzo tanti giorni feſtivi, quanti n' hanno 1 Catto- 9 
liciz e gliè bene ſe n' äbbiano un minor nümero, | 
conſiderata I' aſprézza e la povertd naturale delle. 

loro montagne, che, chicggono, un coltivo quaſi- 

mente aſsiduo perch? ſomminiſtrino il neceſsario a 
i loro. Abitinti, Contuttociò, ne“ giorni che ſono 
feſtivi preſſo a i Cattdlici, non & permeſlo a ĩ Val - 

deſi di lavorare alla ſcoperta e in faccia al mondo, 

perchè il cosi fare ſarẽbbe una ſpẽcie di diſprẽgio 
moſtrito alla Religione domininte, che vuole de' 


di di feſta e de' di di lavõro a sdo modo. Quindi . | 1 F 
Vol. IL | K A 
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2 © che in que? tali giorni i Valdeſi voglioſt di lavo- 
rare, lavörano nelle lor caſe a porta chiuſa per riſ- 
pẽtto. Aggiungéte a queſto, che an Süddito Cat- 

+ t6lico può, Te vuole, avére in caſa güa, ed a? ſuoi 

- ſervigi, un Valdeſe dell' uno o dell' altro ſeſſo, ed 
anche cento, ſe potẽſſe avèrli; ma neſſun Sũddito 
Valdeſe può avere un Servo Cattolico. | 

Que Valdeſi che vögliono darſi al meſticro dell* 
armi, poſſono arruolarſi nel ſolo Reggimento di 
Fanteria Savojarda, che chiimano di Chablais. Gli 

_ Offiziali, e gli ſteſſi Soldati, cosi appartenenti.a quel 
Reggimento, non v' ha dubbio che, operando bra- 
vamente, põſſono avanzarſi ne più ne meno, che i 
Cattölici, e paſsare di grado in grado a' pid alti 
poſti nella carriera ſoldateſca, e diventarſi Generali 
e Mareſcialli quanto chiccheſsia. Gliè pero: un 

pezzo, che non s' è viſto un Valdẽſe ne primi poſti 
dell' eſercito Savojardo o Piemontéſe, perchè il 
creire occaſioni frequẽnti di moſtrar corãggio e cer- 
véllo, non dipEnde troppo dal volere d' un Soldato 
o d' un Ufficiale. 

Un tempo fũ, che i Valdẽſi dovevano a forza ven- 
dere grenze. le loro Sete ai Compratori ſtranieri 
per mancanza di Filatéjo. In queſti ültimi anni 
perd, certi Fratelli Peyrot, che ſi ſono fatti ricchi 
di forſe cento mila lire Piemontẽſi r 

r in Torino, hanno erétto un Filat6jo nella Valle di 
Lucernaz in un luogo chiamato la Torre; ed a quel 
Filatsjo fi filano addeflo la pin parte delle Sete Val 

; | defi, 
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deſi, con un qualche maggior profitto che non pri- 
ma, di que' che le coltivano. 

In un Pace · montanino e rude, come quetts de! 
Valdéſi, pare che i metalli dovrebbono abbondire; 
Ma, o che ve ne ſieno, o che non ve ne fieno, it 
fatto ſta, che non ſi conoſce alcuna metallica mi- 
niẽra in nefluna delle tre Valli e de? tre Diſttętti. 

II parlare de' Valdẽſi è uno ſtrano e rozzo Gergo, 
mezzo Piemonteſe, mezzo Franceſe, e tutto ſpiacẽ- 
vole a miei orecchi. Nel groſſo Libro del - Barba 
Legero, che nominii pid sd, fi trova un Catalo- 
guzzo de' libri si manoſcritti che ſtampati, compoſt: 
in Lingua Valdéſe: ma e' ſono tutti libercoli, che 
non t' accreſcerebbero d' una le idee che t' hai in 
capo. Non credo alcvino Straniero s' abbia mai 
preſo l' incõmodo d' apprendere quel linguãggio. 
I Piemontẽſi tuttavia, che s' hanno una tintdra del 
Franceſe, l' intendono ſenza troppo ſtudiarlo. 

Vi ſembra mo, Signör Conte, cl io * 4bbia 
detto quanto volevate fapere di que* Valligiani ? 
Conchiudiamola con una parte del loro Carättere 
morale, ſenza paragone' migliore, che non quello 

de' loro Compagni Sudditi Piemontẽſi. I Valdefi 
fono- affitto ſemplici nel trattare, non ladri, non 
laſcivi, non maligni, non invidiofi, non detrattöri, 
non fugpifatica, Sono economi ſenza' avarizia, 
ümili ſenza vilth, dolci ſenza infipidezza. Sono 
Padroni umani ni, Servi fedeli, Amici fincerifiimi ; 
K2 ſempre 


= VP+©#S 


«4 „ 
— —— * 
* 


N ; | 
l 4 
— — — 


196 - LEPTERA VENTOTTESIMA. 


ſempre , veraci, ſempre ſervizievoli, ſempre carita- 


tevoli, che Dio li benedica ſempre, e li guardi dal 
tornare adimpacciarſi co i Libri di controverſia, colla 
Bibbia, e ſopratutto colla Santa Apocaliſſe. Addiq, 


Signor. Conte. 
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Di BASTIAN0O BUONAvOGLIA a Don VIrTrORIo 


 SAVOJANO. 


01 mi ſtuzzicäte, Signor Don Vittorio z vi 


mi volẽte eoſtrignere a dirvi quel ch io penſi 
de' Frati; voi mi riuſcite quaſimente-importuno, 
inſiſtendo ad ogni modo ch' io vel dica. Ma, quan- 
do ve I'-avro pur detto, che ci guadagnerẽmo noi? 
Che bene avrẽmo fatto, io ſcrivendo, e voi leggen- 
do? Nefluno, per mia fe! Ch' io dica bene, ch” 
io dica male; che voi ſappiite le mie opini6ni, che 
non le ſappiate, il mondo tireri pure inninzi ad Ef- 
ſere un' immenſa caterva di gagliõffi privi di ragione, 
10 continuerò ad éſſere quel mezzo Miſantropo che 
bono, e voi non cefſerete dall eſſere quel Sacerdõte 
canvto ed immacolato che fiete, A che dunque 


ſcrivere 


” 


3 
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ſerivere ſenza la minima probabilità di mutare d' un 

pelo le coſe preſenti? Senza un' ombra di ſperan- 

za che il mio ſcrivere giovi ad inima nata 7 Con- 
tuttocid perche in queſta mia Villa ſono pure del 
tutto ſcioprito, võglio ſatisfire a queſto voſtro biz- 
zarro deſiderio, a queſta voſtra fervida richiéſta, 
che hd quaſi voglia-'di battezzare capriecio; e col 
ſolo patto voi non anderẽte poi a I&ggere queſte mie 
ciance'a que” quattrocento Perdigiorni, che ſi ſtan- 

no grattando quelle loro pance lafli in “ Aractli. 

Che i Frati ſieno a dl noſtri in troppo gran nũ- 
mero; che troppi d' eſſi ſieno ſoverchio- ignorant e 
ſoverchio sfaccendũti; ehe ſieno per la maggior 
parte ipocriti, mal caſti, abbindolatori, ed eredi- 
| peti z che s' dbbiano moſtruoſamente deviato dalle 
| loro primitive rẽgole; che ſieno germinati-troppo 
| al di la di quello che i loro Fondatöri vorrebbono, 
| ſe foſſero tuttꝰ ora vivi, ſono veriti si 6rvie, sd coſ- 
picue, si evidentiſſime, che non ſoltinto vengono 
ammiſſe- per tali da ciaſcin Secolarez ma che non | 
ſono netampoco negate da quelli ſteſſi del loro Ceto, __ 
ai quali la ſuperbia dell abito, “ amore all 6zio, 
la dolcezza d' un ſegreto libertiniſmo, e ſopratiitto 
il-c6modo di vivere a ufo, non hanno peranco ſradi- 
bi; ogni virtu del cuore, non hanno peranco reſo 3 

1 intell&tto onnimamente ingarbugliato e bujo. ; \ 


i 4 


* Convento di Franceſcini in Roma, cosĩ chiamito, nel 


quale fi ann6verano quattrocento Frati, e ſituato in Faccia 
al Campidòglio. 
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Gran chẽ, Signör Don Vittorio mio Caro; gran 
che, che ogn' uomo favio, egualmente che ogn” 


uomo non ſavio, vegga, e conolca, e sia convinto 
conyintiflimo, eſſer del tutto impoſsibile agli u6-- 
mini il vivere in un. coſtante e rigido celibato, e il 


conſervarſi in quello puri ed immacolati ſino all 


ültimo della lor vita, e che nondiméno fi permetta 
ad ogni ſciocco ed impronto omiciattolo d' abbrac- 
ciare un genere di vita, che richiẽde una virtu ſo- 
vrumina -perche ſi poſſa dovutamente ſeguirez un 
genere di vita, che viene a riuſcire del tutto ſozzo 
ed abbomintvole, quando non fi congitinga ad una 


caſtita del tutto intemerata, del tutto per cos dire 


angelica! Ogni matto, egualmente che ogni ſavio, 
lo {a molto bene, lo sà indubitatamente, che a 
i Frati, non meno che a tutti gli altr' uomini, & 
impoſsibile ſenza un continuo miracolo il tenere 
perfettamente a ſtecco quell' impetuoſo fomite cac- 


ciato loro nell' anima e nel corpo dal loro ſteſſo 


Creatore il di che plaſmò Adamo nel Campo Da- 
maſcẽno; e tutti quanti i noſtri Cattolici Governi 
vögliono pur continuare a permettere, che gli u6- 
mini ſi faccian Frati anche prima che ſentano gli 


ſtimoli ĩrreſiſtibili di quell impetu6ſo fomite? San- 


ta Provvidenzal! Come, ſi può, che, pigliandone 
tu cura, gli uomini operino cosi all' impazzita, 
cost alla roveſcia del loro lume naturile? Come fi 
può, che que Governi durino tutt' ora si aſsürdi, sl 


ſgangherati, si beſtialmente oſtinäti, da permẽttere 


ad 


od 

of 

on 
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ad ogni pi ſpregevole omiciitiolo, che fi ficcia 


Frate quando è peranco: del tutto imberbe, del tutto 
imbecille; quando non ſente peranco la forza ir- 
reſiſtibile di quegli ſtimoli! Come fi pus, che la 


tũa tanta miſericordia non degni perianco di man- 


dare alla noſtra Italia, comechè infinitaménte pec- 
catrice, un Papa tants dabbene, o un Principe di 
tanto valore, , che ſi riſolva ad ogni modo d' impe- 
dire. agli u6mini'ineti e mentecãtti lo ſcẽglierſi uno 
ſtato di vita sl diametralmente oppoſto alla visibile 
intenzioue che aveſti, quando plaſmäſti quel) Ad- 
mo in quel Campo Damaſceno ! Poſsibile, che tu 
non voglia peranco tögliere tanti e tant? individui 
della noſtra ſpecie dab pericolo, anzi dalla ficurezza, 
& eſſere un giorno un branco d animili colpevoli d 


ogni più torpe bruttira, d' * pin nefanda im- 


mondézza _ 
Ma, caro Don Vin, a che ingolficei in ſif⸗ 
fatte lagrimévoli confiderazioni! ' A che perderci 


in un lamẽnto e in un rammiarico imitile, quando & 
pur chiaro, che il ſommo Dio non vuole peranco 
piegarſi a rendere diritti gli Rorti cervelli de” meſ- 


chini mortali, a farli tutti ragionẽvoli e tutti ſavi 


con un colpo repentino dell' onnipoſsanza. süa? 


Deh, Don Vittörio, concedetemi, ch' io m' eſea 


del morale d' un 8i doloroſo argomento, e che mi 


riſtringa unicamente alla sũa parte politica, laſcian- 
do V altra a qualche penna più puntiita, pit ener- 
geticadella mia! A voi, eſempligrizia, a voi, che 

—_ ſiete 
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fiete un mezzo SanterEllo, e che v* avẽte nondimẽno 
i voſtri begli e buoni ribollimenti di langue, a voi, 
dico, fi confarebbe aſsal méglio, che non ad un 

mondanäccio par mi io, it trattarne la Parte morile, 
"Fatelo dunque, ſe ve ne da 1'animo, in alciina, © an- 

zi in molte, di quelle prediche v' 'avrete* a predi- 

care nella prõſſima quarẽſima; ch? io per me non 

fono e non farò mai da tanto da e efflcace- 

mente, fe m' avẽſſi a vivere milb anni. WT; 

Or bene, Signör Don Vittorio, ſi ricõtda Voſſi- 
gnoria di quella Liſta, fatta per 6rdine"del preſente 
Grandüca, degli Abitanti della Toſcana, divfſi 
nelle loro riſpettive Claſſi, che mi mandaſtes e 
no dieci meſi? 

Se quella Liſta dice il vero; at Abieanti Squelta 
piccola Provincia afcendono a quaſimente un mi- 
lione, del quale pid di cinquemila e ſecẽnto ſotto 
Frati. Andindo eon queſta proporzione di einque- 


mila e ſecents ed anche qualcuno di più, In- bggi 
miliòne, it Patſe noſtro, che Dio lo prõſperi ogni 


% . | - - ei „ # , C0 "* . _ . 
di più, contenendo, come contieney trè intiéri mi- 


li6ni ed alquänte migliaja d' Abitänti, debbe altres] 
contenẽre il numero poco meno che tondo di diciot- 


to mila Frati; ſenza contàre ? altro numero» di 
ventiquattro mila Monache, poiche, ſec6ndo quella 
Liſta, le Monache della Toſcana vanno al di la d' 
to mila; e ſenza. contäre nè manco quell' altro 
numero di trentaſei mila Preti, poichè, ſecõndo 
quella ſteſſa Liſta, i Preti della Toſcana/toccano 

eſſr. 
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effi pure de d6dici mila. Geſummaria!' Si può 
egli un errore in politica, qual è quello di permẽt- 
tere, che, in un nũmero di tre milioni e di qualehe 
migliajo di Sudditi, ſettantotto mila trà maſchi e 
femmine ſe la vivano nel celibito z vale a dire, in 
uno ſtato diametralmente contririo,. come diſſi, allo 
ſtato naturale dell' umina ſpecie? Gli antichi Ro- 
mani, che credo s' intendẽſſero almEno quanto noi 
di buon governo, quando s' avevano pid di quattro» 
cënto milioni di ſudditi, non vollero avere in tutto 
quel loro ſterminato Impero che ſette ſole Femmi- 
nelle conſecrate al celibato, giudicindo quel niime- 
ro pid che baſtevole a dar grandezza e magnificen= 
za alla loro Religione : e noi vogliamo, nel-picciol 
numero di tre mili6ni e qualche migliaja, conſe- 
crargliene lo ſpaventevol mimero di ſettantõtto mila 
tra maſchi e femmine? Oh errore, oh ſprop6ſito, 
oh beſtialita -Ja più majuſcola, che fi poſſa da un 
Governo commettere! Oh mentecattiggine degli 
uomini del tutto incredibile, ſe non I avẽſſimo but! 

ora ſotto agli occhi | 
Rimettendo |nondimbno 3d un” altra volth Il far 
par6le delle Monache e de' Preti, onde non fi pon- 
ga, come ſi ſuol dire, troppa carne al fuoco, e li- 
mitando per ora il noſtro diſc6rſo a i Frati unica - 
mente, come fi può, Signor Don Vittorio, che 
neſſano fra i tanti Conſiglieri e Miniſtri del noſtro 
Sovrano s' äbbia tanto di bonti e di coſciénza, 8* 
abbia tanto di carità verſo L umana fpecie, da fargli- - 
K 5 ofſer« 


- 202 LEPTERA VENTOTTESIMA. 


aſſervare yn tratto “ infinito danno, che al so Pas- 
ſe eagiona quel avervi dentro diciotto. mila Frati, 
onde ſi diſp6nga, un tratto e da buon ſenno ad ap- 
portarvi rimedio? Onde s' affretti alla veramẽnte 
Criſtiana impreſa di ſcemirne almeno il nümero, 
che vaſſi anche di giorno in giorno facendo ſempre 


più ampio, ſempre pin diſorbitante? Dov' è, non 


dico VP. oculatezza.politica di que' Canfiglieri e di 
que Miniſtri; ma la bontà comüne, l' umanitd e 
la cofcienza loro, che non gli fanno volgere il guar- 


do ad un difordine, ad un male, a cui neſſün epi- 


teto s adatta 81 bene quanto quello di diabglico ? 
Abime, Don Vittorio, che il Diavolo, e neſſün al- 
tro ſe non il Diavolo, fu quello, che ſuggeri agli 
vomini I idea d' iſtituire le Fraterie, ſapẽndoſi mol- 
to bene dal maladetto, come alla parte maggiore 
degli uomini & aſſolutamente impaſsibile il menare 
quella vita pura ed immacolata, che il fratẽſeo ce- 
lbato ſuppone, e che ogni beſtiolina imberbe ed 
imbecille ardiſce proſuntuoſamEnte promẽttere a 
Dio di menire allorquando s' incappiiccia | 81, 8d: 
3 Diavolo, il maladetto Diavolo, fu quello, che 
ſuggeri quella funeſta idea, per cosi tirire un groſ- 
ſo niimero d' uomini a mancare a Dio della lor pa- ; 
rx6la z e conſeguentemente, per poter cosi popolare 


con facilita e con preſtezza quell' orribile baratro 


del quale piacque al Signor Dio concẽdergli le chia- 
vi e il dominio! Ma ecco, ch' io ſono ricadũto 
nella parte morale, anzi pure teolögica, del mio ar- 


gomènto! 
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-gomento ! Deh, torniamo ad allontanarcene. in 
fretta, onde non mi vengano dette delle verita i 
crude, sd diſperate, da far arriceiare i capegli in 
capo ad ogni vero Criſtiano | 

Rientrindo adunque nella politica di ae 
Facciamo un po” il conto, Don Vittorio, di quella 
tanto enorme ſpeſa, che il mantenimento de noſtri 
. diciotto mila Frati richiede in modo indiſpenſabile, 
onde poter quindi avere ſotto il noſtr' 6cchio una 
qualche parte. di quel tanto danno, che una tanta 
feccia di ane cogiona innegabilmente al Pacſe 
noſtro. 

Pogniamo, Amr mio, che, per provredere un 
ſemplice Frate di tutto il neceſlirio al sũo genere 
di vita, fi richieggano ſoltinto due päoli e mezzo 
ciaſcan di dell' anno. Evidentiſſima coſa e, che il 
mantenimento di quel tal Frate aſcendera alla pit 
triſta a novecento pioli ciaſcün anno. Multipli- 
chiàmo que? novecento Paoli per diciotto mila, poi- 
che a tanti monta il numero de* Fratiz ed Eccoti 
ſupputata una ſomma di danaro, che aſcende a ſé- 
dici milioni e dugento mila paoli, indiſpenſabile al 
loro mantenimento. Che le pare, Don Vittorio, 
di queſta poca bagattella? Sa Voſſignoria, che ſẽ- 
dici milioni e dugento mila paoli formano un terzo, 
ſe non i die quinti, della noſtra entrita pubblica z 
| vale u dire, f6rmano una ſomma, che agguagla il 
terzo, o forle 1 due quinti, di quello che tutto il 
Paẽſe noſtro contribuiſce al Principe, onde poſſa 
$17 | K 6 man- 
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mantenerlo, difenderlo; e farlo proſperäre? E fie- 
come le diciotto mila Riverenze loro non lavorano 
punto le noſtre terre, non s' ad6prano in verüna 
delle manifattüre noſtre, non mercanteggiano pun- 
to, e in ſomma non profẽſſano arte ne meſtiere' lu- 
cr6ſo, oecorr' egli ſconciarſi a provare, che non ac- 
erẽſcono per la loro virtù netamp6co d' un paolo Þ 


anno i capitäli della lor Patria? Che le rieſcono | 
anzi d' un peſo addõſſo del tutto morto, poichè bi- 


ſogna pure, che que* ſediei milioni e dugento mila 
päoli, indiſpenſabilmeEnte neceſsari al manteniménto 
loro, ſi ricavino tutti di riffe o di raffe ſino all üb 
timo quattrino dalle riunite fatiche, dall' indiiftria 


riunita de* noſtri Agricoltori, de' noſtri Mercatanti, 


de' noftri Operai, e degli altri benemeriti coopera- 
tori alla noſtra pübblica ricchẽzza? V' è egli che 
apporre una'ſola' s\Naba in contrario a queſto conto, 


Signör Don Vittorio mio? Dico io qu una coſa, 
che non sia vera da un capo all alto? Certo che 


no! Il conto mio è innegabilmente giuſto, e debbe 
innegabilmente ammetterſi da ogni perſona non on- 
nimamente fätua, da ognüno che s' abbia la mini- 
ma bricia di raziocinio e di lume naturäle. Ma, 
col nome di Dio, qual diritto & hà mai una qualche 
Claſſe d' uõminiĩ d' éſſere mantenũta a ufo dall' al- 
tre? Di godèrſi in una perfetta sfaccendatezza una 
tanta parte delle 'generali fatiche, della general in- 
duftria dell' altre Claſſi? Certo mn e 
{imo ch' io sappia! Eno, 0:04. ne 


Ma 
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Ma il eoſtarme Tarigo* eP invecchi ata ſupinità del 
1 fattofi poco a poco fratajo' da piũ e 
* ſccoli, & ita oggimii tame oltre, chè non ſente 
pid punto la e oY un n'peſo tanto enormez tank 


pid punto quella Fnerte di che fl Aa tu affünno, 
Meffere Tütteſalle?“ Ache pres 04 che propôfto, 
vieni tu qu? cercãndo cinque piedi af gatto, divitt- 
colandoti ſerpentinamẽnte, onde gl' ignoranti s 2. 
5 veggano della loro 1 e 87 _— er in- 
Felicity oro? 142 

Ecco, Don Vittério, Ia bella nes, che un 
qualche ſpietato Frataccio mĩ potrẽbbe qui dare. Ib 


pero, che non mi ſbigõtto al parlare de” Fratacci 
ſpietati, e e che anzi ſdegno d' entrãr in diãlogo 
con eſſi, 'laſciando quelle frateſchiſſime parle ſenza 
riſpoſta, mi volgò di nuovo a voi ed a quegy alt 
ub mini riechi di ragione, dotati d' umanita, ſchiet. 
tamente amänti dell' onèſto e del giuſto, e dico 


che, quantinque le larghe fpallacce del noſtro goffo 
Popolo ſieno atte a portare quely enorme, quel diſor- 
| birinte peſo ſenz” accorgerſene pitt punto, non & 
tuttavia oneſtà, non è giuſtizia, non è buongoverno 


il laſciarglielo più oltre portire; e dico, che il noſ- 


tro Principe, ſe non può cosi ad un tratto levarglie- 


lo & addoflo, dovrebbe alméno fare un qualche po? 
di sforzo, onde ſcemirglielo z poichè il male, che 
alcune Claſſi d' ubmini ſoffrono, è forza sia obli- 
quamente e per conſenſo un male univerſale di tutte, 


* 
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{6 Þ idée di buongoverno- rivevũtę nel mondo come 


vere dacchè le Società civili vennero iſtituite, non 


ſono tutte idée falle, idee inſuſſiſtenti, idée ridi- 


coole. e nnen f ann 
Ma che cianciv io qui d un male, che non tocca 

Analmänte ſe won ii mero· intere e d' alcune Claſſi 
d' uõmini; vale a dire, il ſold ſminuimento- delle 


| horſe loro, a far E cola pircola quanto. ſi Pola ? 


Buono Iddio! Quel male non &, ſe non un' iné- 
zia da non farne punto caſo, quando fi ragguãgli a 


quelb altro molto maggiore della perdita ſuccefliva- 
mente fatta nel corſo & alcuni ſecoli dat'Pacſe noſ- 


tro di quelle tante e tante migliaja di famiglie, che 
ſi ſarẽbbono pur formate in eſſo, fe le porte de Con- 
yenti non fi fõſſero da pin {coli tenüte ſpalancãte 
à quelle tante e tante migliaja, di ſpenſierati e di 
fuggifatica, che vollero pur fark Frati in ogni parte 
della noſtra Contrada. Queſto si, che gliè un 
male, al di cui ribocco tutte le leggi wmane e di- 
vine avrẽbbon doviito far argine ſino da principio! 
Queſto 8i, che gliè un male veramente miſerando, 
veramẽnte orribile, veraménte conträrio alle idee 
pal & 6vvie d' una ſana political | 

Ma ſe i noſtri tanti Frati, riſpondera qui un + 
che pidocchiõſo Padre Maeſtro, ſe i noſtri tanti 
Frati riẽſcono d' alciin detrimento a molte Claſh d' 
uomini coll' obbligarle a mantenerci del biſognevole, 
e fe i Frati dal canto. loro non contribuiſcono punto 
ne poco al bene temporale del Pacſe loro, e con- 


tribuiſcono 


! 


replico io a Siia Paternita, il Paeſe noſtro potrẽbbe 


troppo, che, fra gl Imperi odierni, quello che ap- 
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tribuiſcono pero * al suo beneſpicitule, e danno 
per conſeguẽnza un belliſſime equivalénte a quelle 
Claſſi di quanto da eſſe ricevono.. Mi W tu 
queſto, mal Criſtiano che tu ſei? 5 

O mal Criſtiano, o buon Cntiano, ch” jo mia, by 


molto bene poſſedere un teſoro immẽnſo di beni 
ſpirituali, ſe foſs' anco privo affatto di Frati, avendg 
come ha, quel numero, forſe anch' eſſo troppo eſo-- 
ſo, di ventiquattro mila Preti, la pit parte meno 
ignorinti, meno sfaccendati, e meno ſcandalöſi, 
che non le Paternità Voſtre Molto Reverende. Mi- 
ſeri noi, e miſeri ben davyero, ſe ventiquattro mila 
Preti non biſtano ad ammucehiare quanto teſro di 
beni ſpirituali trè milioni di genti & han biſogna 
confiderindo maſſime, come la più parte de que 19 
tre milioni di genti non traſcurano. nt anch' eſſe | 4 
mattina e ſera d ammucchiare dal loro canto il pil 

che poſſono di que ben Ma non diamo troppa 

retta alle ciance de' noſtri Padri Macftri, che ci vor · : A 
xEbbono far cr&der oro I arptlo, e non interrom- 1 ® 
pas & ogg © eſtes; regianier dil php . 
ad ogni loro ſciocca paröla. 

Signor Don Vittorio, I' ofſervazione 20861 6 bia, 
che afſai Imperi antichi fi ſono virtuoſamente retti, 
e conſervati, e dilatiti, ancorche priwi affütto di 
quella marmaglia.di Frati, ehe ci peſa tanto add6flo 
da tutte parti. E cosi non ſoſſe vero, come lo © pur 


pare 


LY 
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— 
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dare il pid inktto, it piu tranſandato, il. peggiore di 
tutti gli altri, quello, in cui  umanita 8 & pin de- 


gradäta, 8. & reſa più abbiẽtta, pid corrõtta, piu 


miſera, che non in qualſivõglia, è perappunto que 
10 in eu Frati pid formicolano, in cui & hanno 


pi d' inſfuẽnzu, pit! di manéggio, pid d' autoritay, 


pitt di potẽre. E cosl non foſſe ne anco vero, come 
10 A innegabilmente, che trà gli odiẽrni- Impèri pin 


proſperi. e pid torreggianti,- & forza annoverare quel- 
li, ne' quali i Frati non ſono pid ammẽſſi a dare 


piibblico eſempio d' ozioſaggine, a predicãre tutto- 


giorno il diſtãceo dalle coſe di queſto mondo, ad 
eſtöllere ſenza poſi le glörie ſciocche della povertà, 
onde ſi venga bel bello eſtinguendo. in ciaſeuno P 
amore della fatica e dell indũſtria. $? egli e vero, 
che l' incomprensibile Provvidenzaidi Dio: ha con- 
dannati gli u6mini sino ab: inizio ad affaticarſi e ad 
induſtriaah per vivere, e s' egli è altresi vero, che 
quella ſteffa Provvidẽnza hà dato agli uomini ſino ab 
inizio una buona doſe di forza corporale e mentale, 
appunto perche potẽſſero adoperare quella fatjca e 


quell' indiftcia,”non ne: ſiegu' egli per dirittiſſima 


conſeguenza, che, ne da! Frati, nè da verün altra 


Clafſe d' uömini, non fi dovrebbono ſciorinare di 


cotẽſte dottrine baſtarde, che tendono diviato ad 
incarognirci il corpo e I ànima, e a diſt6glierci dall 
adoperare quella fatica e quell” induſtria, neceſſaria, 
indiſpenſabilmente neceſlaria, al noſtro vivere? 


Piano, | 
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„Fass, piano, torna quł a dire quer molſto Padre 
Madſtro ſenza maeftria..  Concedo, che noi altri 
Frati, S. da ĩ facri pẽrgamĩ, e A ne- noſtti Hbrättoli 
divöti, eſortñãmo tuttõra quanto piũ poſſſümo i i Fe- 
deli alb amore di- quella cofi ciamäta da f nor 
Padri Teologic Poverti Evangéliea, Power Criftta- 
na. Ma, ſe il Volgaccio non ha tants di cervello. 
da diſtinguere queſta ſpẽcie di Poverta da queW altra, 
che tu-intendi,' e che consiſte nel non avere della 
roba, che ci poſſiamo noi E egli noſtro fallo, fe 
il Volgo non sà tanto di teologia quanto ne fappiâ- 
mo noi, e ſe non E atto a Aten Teber da. 
Povertà Nine inne 131. 
Padre, Padre, voi non dite qui * eſattamEhte iT 
Wan e vorreſte pute barattatmi le carte in mano ł 
Molto füeil coſs mi firebbe il provarvi; come innu- 
merübili ſcioechi del voſtro Ceto predicano di fatto 
da' pergami, ed inculcano ne' Toto'ſcempi Tibrittohl, . 
1a'neteſiit#afloldta &'>6Mer*povert di'roba, chi vuol 
ire facilménte in paradiſo. Diamovr tuttavia per 
_ non predichiate: e non inculchiate ſe non 
ell altra voſtra area ſorte di povertà, come Ha. 

i Volga aiſbrogliare le voſtte ingarbugliate matifſe 
teologiche ſenza prendere ſbiglio?” Come ha a col- 
pire nel vero ſenſo di-que” voſtri gerghi,” e ad in- 
tenderli ſenza commẽtter equivoco, neeeſſitäto com” 
egli è dal suo ſtato a ſtarũ reggends un aritro lun- 
go un campo, maꝝzicando · con un martello in una 
fornace, ſeoccanda una ſpola ſur un: telajo, e fa- 
| cendo 


* 
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oendo mill altre-ſomiglidnti faccẽnde per tante ore 
d' ogni giorno che non sia ſeſta?: Deh, in voſtra 


maloia, Frati miei, lafciate. una volta que voſtri 


parliri-anfibologici, anzi che teolögici; e ſenza pid 


darvi il ridicolo affänno di mandar-Þ anime altri 
dove non pare v' abbiate troppa frega d' andare voi 


medẽſimi, contentãte vi d' eſortare colle pid ſeẽm- 


plici parole iLPopols: ad induſtriarſi e ad. affaticarſi.. 


ciaſcüno il più che: può, ondle Procicei a 86 ed alla. 
sda famiglia ogni biſogns role, e ſtò per dire anche 
ogni ſuperfluo, ſenza, più fare que' tanti sforzi che 
fate per rendere- le. voſtre udienze-ſcioocamente dotte 
come voi fiete!' La fatica e “ indũſtria di tutti gl 


individui d' un Põpolo e quella che manticne i Paẽ- 


6, che li prſpera, che li rende atti a difẽnderſi; 


, non le voſtre ſcimunite ſottigliczze teologiche- o 
non teologiche, mnie nn eriſ- 
tiane onon.criftiane.. 

Ma, Don Vittorio, voléſſelo Dio, che i Frati ſi 


contentaſſero di ſoltanto parlare un pergo mal intẽſo 
O mal interpretato dal Volgo.! Voleéſſelo Dio eſor- 
taſſero ſoltanto le genti colle prẽdiche e coi libri di- 


voti ad Sſſer anzi pbvere che ricche! L' imperiõſa 
Natura e I urgente Neceſſità s“ hanno entriambe una 


. rettorica molto piũ efficace che non la fratẽſca, e 


baſterẽbbono e ſtrabaſtert bbono a ſomminiſtrare un 


buon antidoto. contro i vel tuttꝰ ora ſparſi dalle 
goffe bocche e dalle goffe penne di queſti incap- 


Pucciäti Cinrlatani i- Uu altro male che la Societa 
4a riceve 
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riceve dak loro èſſere in troppo gran-mimero, & quel 
o che la loro poco imbrigliata umanita cagiona a i. 
coſtũmi, ſpingendoli a ſballire in privãto delle dot- 
tr ine aſsai diverſe da quelle, che ſpaceiano in pib- 
blico. Ma perche il toccare queſto punto mi con- 
durrebbe mio malgrado a dire delle coſe diff. cili a 
dirſi con parole caſte, a ſviluppare certe idee da far 
recere le budèlla ad ogni modeſta. perſona, e in ſom 
ma a ſcoprire degli altari eretti a quel Nume co- 
munemente chiamato Satanaſſo, permettẽtemi ch 
io non entri in queſto. lecceto, anzi pure nella più 
vaſta e pit prof6nda pozzanghera che l' Italia s' ab- 
bia, e che m' affretti a ſpiegäre un modo da me ghi- 
ribizzato di ſcemare, ſe non di togliere intieramente 
dal mondo, tutte queſte Fraterie, che gli nocciono 
tanto per tanti verſi. 1 
Lo sforzare i Frati a ſcappueciarſi, vogliano o non 
vogliano, come fece in diebus illis quel furfante d” 
Enrico Ottavo,. ſarebbe coſa troppo tiranneſca, per- 
che, a dar loro il dovüto, i meſchini s han pur 
ſcelto quel genere di vita aſſicuràti dalla fede pub- 
blica, la quale, caſchi il mondo, non i vorrẽbbe 
violarla giammii. L' eſiliarli vergognoſamente dal- 
la lor Patria, come s' è fatto non hà molto a i Ge- 
ſuiti, ſenza badare più a i colp6voli che agl inno- 
eẽnti, più a i giõvani e ſani, che a i vecchi ed in- 
fermi, ſarebbe per la medeſima ragidne un atto di- 
cerudeltà troppo ſterminata, e da laſciarſi commet-- 
tere ad un ribaldo. Portoghẽſe, diventäto con süe 
mal“ 
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-mal arti” Padrne aſſolüto del ſuo inctto/Padrone. - 


Vedòte, Don Vitt6rio mio, s' io ſono dolce di ſan- 
"gue, che non vorrei ne manco ſe* ne ſpiccioliſſe 
il nümero col proibire a 1 Südditi i farſi Frati, ſe 


non dopo d' aver compiũta una certa età, come ſento 
dire i Viniziani fi'difp6ngano a fare, perchè anche 


queſto mite ripiego, oltre al riufcire odioſo xi Frati 
ſteſſi, temerei non riuſcifſe odiosiſſimo eziandio * 
quelle tante i anime di moſca, le quali ſono perſuiſe, 
che le ckiavi delle Porte Celeſti fieno. ſtate poſte 
' unicameEnte in mano a1 Frati. 

If filo dunque de' miei ſuggerimenti, s“ 10 foſſi 
Conſigliero o Miniſtro deFnoſtro Principe [fcufate 
il verbigrazia] non vorrei che tendeſſe in conto al- 
<tino- a rènderlo diſcaro nè tamp6co alle prefãte 
anime-di-moſca, di cui. ogni pacſe abb6nda di ſo- 


verchio e vorrei anzi -contribuifſe a renderlo vie 


pid grato e vie pin ſtimibile preſſo i ſuoi ſüdditi e 
preſſo gli ſtranieri. E che direſte voi, Don. Vitt6- | 
Tio, s“ 10 gli ſugger iſſi di fare una Legge, che con- 
ſervaſſe ad un tempo intitta la süa ortodoſsia, e 


| ſgraväſſe inſiememènte il suo Faeſe di quel tanto pe- 
1 delle inũtili Fraterie 4 


La Legge, ch' io*vorrei Fargh promulgare, im- 
prendendo-unicamente a confiderare la ſtraboccata 
ignoränza de Frati, deſtinati da i loro ſantiſſimi 
Iſtitüti ad ammaeſtfare le genti colle parole e cogli 
ſeritti, egualménte che col buon eſempio, ordine- 
rebbe, che Neſſün Suddito poſſa quindinnan?zi farſi 


Frate » 
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Frate, ſe.non riporta prima una Fede giurita da un 
ccerto numero di Profefſori dell' Univerſità, la quale 
dica, Come quel tal: Suddito, »volonter6ſo di farſi 
Frate, sà pit che mediocremente la- Nen Latina 
e la Lingua Greca. 

Con queſto ſẽmplice trovato & a5 b. 10 ſc6r. 
gere, che:coll andar del tempo fi torrebbono almẽno 
di mezzo que” tanti babbioni di Frati nati di Conta- | 

dini e d'altra povera gente non atta a dare una ſtu- | 
dioſa educazione a* loro Figliuoli. Con queſto | 
_ femplice trovato & avrebbono de' Frati, ſe non eſtre- FM 
mameẽnte dotti, alméno non iſtomachevolmente i igno- | 
| 8 28 X 3 | 
ranti, perchè la cognizione di quelle die Lingue fi 
ſtraſcina dreto afs4i ſapere di varie ſorti; ed E cofa | 
non biſognevole di grandi prove, che chi 8a, e per 
lo più meno viziòſo che chi non sd. Con queſto 
ſemplice-trovato ſi ſcanſerẽbbe una conteſa col Pa- 
pa, s' egli è vero, che sla suo intereſſe P accreſcere, | 
anzi che il diminuire il numero de' Frati, perche | 
neſsun Papa potrebbe con onor sũo fare ſchiamizzo - | 
d' una tale prorvidenza ſenza incorrere nella thecia; a | 
di Protett6re dell i ignoränza. In ſomma, Don Vit- 
torio, con queſto ſemplice trovato il mio Principe 18 | 
| 


verrẽbbe ad ęſſere da tutto il mondo confiderato 
come aſsãi pid ſivio e più moderato d' ogn' altro 
ſul fatto de' Frati, e nulla punto inclinato a tiran- 
neggiarli e ad opprimerli; accuſa data, e non ſenza 
qualche fondamento, almeno da i Frati ſteſſi, a pid | 
d an Principe de' noſtri giorni. 
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Ma, Don Vittorio, la mano è ſtanca, e la pema 
 -Sottiiſa per queſto mio tanto ſcriverez ſicchè date- - 
mi omai licenza di farvi un bel ſalamelécche, e di 
dirvi addio coll“ anima e col cuore, che in verita 
non poſſo più per oggi menarvela piu in lunga, e 
ſcrivervi davvantiggio. Dunque 0 a voi, e A 

tutti i voſtri di caſa. | 


LETTERA VENTINOVESIMA. 
Di Don ent al ate a 8 GAN- 
DINT, 


ARO il mio Signor Carlo, voi ſiete un Cor- 
nſſpondente d' oro, che ſcrivete agli Amici 
lontäni delle léttere lunghe, e piene d' ogni coſa. 
Peccito nol facciate un po? più ſovente. Dunque 
la morte m' hà privo del Dottor Bicetti e del Segre- 
tãrio Fuentes? Oh grave coſa anche ! amicizia, 
che o toſto o tardi t' ha a cagionãre di queſte amari- 
tadini, ſe-vivi troppo! Quante belle ore non -h6 
io paſsate nella compagnſa di que due degni uomind 
quando eravamo tutti e tre giovani, tutti e tiè a- 
7 | minti 
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-manti delle buone léttére, tutti e trè sfavillanti di 
poesia]! E quando il mio Tanzi era vivo anch' ef- 
ſo, il bel quarto che facẽva nella noſtra congrẽga! 
E il Sorèſ anch? effo, e quel Rè de* Galantuõmini 
Conte Imbonäti, nella di cui ampliſſima Sala ci rac- 
coglevame s di fpeſſo a converſare! Memotie do- 


loroſe! Memorie triſte! Mo fe ne ſono tutti an- 


dat, io ſe li tenga nella va ſanta glöria, e mi 


chiami ad eſſi toſto, per non ſeparàrmene pid mai! 

Ben mi dorrebbe, Sign6r mio, che Donna Roſa 
doveſſe perdere quel'poeo che il Padre s' aveva, per 
falta d'un teſtamẽnto. Dunque in Milino-un Fra- 
téllo reda a-preferenza d' una Figlia, e de' di lei Fi- 
gliuöli? Brutta legge, e gotica, e contro natüra! 
Ma come ſi put, che, informato d' una tal legge, 
come doveva-cffedo, il Segretario'non abbia volũto 
far teſtamento veggendoſi preſſo ai ſettänta, e mi- 
nactiato dall' apopleſsia? Davvero, che coſti non 
operò da quel savio ch' egh era pure, quantũnque 
volte gli piaceva d' éſſerlo. Mi duole altresi della 
Signora Cecca e de' ſuoi Figliuoli, che, ſe il Songa 


mi dice vero, {ono ſtati laſciati dal Dottbre in trop- 


po riſtrette circoſtanze. Oh mondaccio pieno di 
guai! Buona coſa pero che lo sia, onde n' increſca 
meno il partircene. a 

Vi ringrazio dellanctizie letterarie che mi date, 
e td caro intendere, che il Baleſtrièri ſtampi, che 
31 Pafſeroni ſtampi; nt vi avrò un 6bbligo. mediõere 
quando mi manderète quello che 8” avrinno ſtam- 


2 


pito, 


* 
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pio. Ma, Signör Carlo, ipſe quid andes? Sue: | 
| drcunvolitas « agilis thyma? E quando farete voi pure 


gemere i torchi? Non volẽte voĩ badãr ad altro che 


ad accreſcervi 11 nümero de maſchi e delle fem-/ 
mine? Buona cola e E il procacciarſi di molta fa- ; 


miglia: ma non per queſto I uomo fi debbe diſtõ- 


gliere dal procacciarſi-anco della fama, confideran=; 


do maſſime, che I una coſa non può di sũa natura 


interr6mpere. P altra, e che v' avẽte, come ſi ſuol 


dire, agio e bujo per enträmbe. Tanto peggio ſe 
il noſtro. fantafioſo. Parini ſi laſcia ire all' inſingar- 
daggine, ſe procraſtina nel darci la Terza Parte del 
suo Poema. Intanto che la gioventù gli dura, do- 
vrebbe adoperare ſerocemente quel suo cervèllo, e 
farſi una buona proyigione d' onore per la vecchiãja. 
Non 50 chi sia quel Durindo, come ne. anco quel 
Mindzio, de” quali mi chiedete. La bella Canta- 
trice Þ hd inteſa die o tre volte gorgheggiare $2: 
queſto Teatro; ma non le ho parlato mai. Non v 
abbiate paura non arricchiſca i in queſto Paeſe. 8 
quella sua faccia, con que ſuoi occhi, con quella 


süa voce, ogni coſa. corredita da ſoli diciotto, o di- 


ciannov? anni, non © poſsibile sia mai porera, ſe non 
butta i quattrini per la finèſtra; e tanto pi che non 
8 ha punto del penelopèo, ſecondo P uſanza Sener. 
rale delle noſtre belle Cantatrici. 

Vedeéte quello che sd fare il caſo! Jer J. ales die- 
di accidentalmente di cozzo in quel voſtro Abate, 
Giovane a aſsai modeſio e ben creanzãto a siudicarne 

cos 
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cosi dapprima. Sentendomelo nominare, gli diedi 
una ſtretta di mano, e gli diſh come voi m' incarica- 


vate di fargli mille ſalüti. Non vidiro la letizia e 


la gratitudine che moſtrò del voſtro ricordarvi d eflo. 
Qui è gradito da chiunque ha che far ſeco, ſe chi lo 


conõſee meglio di me non dice bugia. Sara pure 


mio-Amico, ſe avra voglia d' cflerlo., 


Non vi ſconciite, Signör Carlo, a dirmi della 


guerra che ſti in ſullo ſcoppiare ſanguinosiſſima nel- 
la Germania, poiche qui ſappiamo tutto quello che 


ſi va facendo in quelle parti, anche prima vel ſap- 


piate in Miläno. Che be' matti que* Signöri del 
Danubbio e della Sprea, tanto voglioh di römperſi 
le teſte-per alquinte miglia della ſuperficie di queſto 

:lobo! Forſe che non n' hanno gia pin del dovere? 
Forſe ne mancheraloroquanto baſtera per farſi ſeppel- 
lire di qui a pochi anni? Com' e poſsibile che, chi 
fi fa vecchio ciaſcun di dell anno, poſla indurſi ad 
incontrare le tante calamita, che la guerra ſi tira die- 
tro, e che ſe le incontri a ſangue freddo? Pure, 
cosi s' ꝭ ſempre fatto e ſi fara ſempre, perchè gli uõ- 
mini ſempre farono e ſempre ſarinno una coſa paz- 
Za. Qui pure non fi penſa che a comporre de? 
grandi mortiti di carne umana ; e ſe que' due Am- 


miragli s' aveſſero voluto fare il loro meſtièro come 


dicono che va fatto, i Peſci della Baja di Biſcaglia 
fi ſarẽbbono regalãti con di be' bocconi. Ma quello 
che non s' è fatto, fi fard, non vi dubitdte. Gl' In- 
glẽſi e i Francch ſanno anch' eſſi quand' occorre 
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moſtrarfi ammazzatori quanto i Tedeſchi, e i Moſ- 
coviti, e i Turchi, ſempre che fi tratti d' alcũne 


miglia di quella ſuperficie che diſſi. /liacos intra 


muros peccatur et extra, 
Ma che diävolo di fantasia fü quella di voi altri 
Milanéſi, fabbricindovi un Vauxall? Non s' han- 


no gb Inglefi altra coſa degna d' &fſere da Voi imi- 


tata? Via, via. Fabbrichiamoci de Vauxall, e 
. divertiamoci. Non penſiàmo troppo a coltivare le 
| ſcienze, ad ampliare I' arti, a nettarci la morale pri- 


vata e pubblica, la quale fi va ogni di pin imbrat- 


tando nel noſtro Milano come altr6ve. Sieno di- 
vertimeEnti fine fine, pazzie fine fine. La vita E 
breve, e chi nolla ſpende tutta in pazzie fine ſine, 
in divertimenti ſine fine, sia ſcomunicato dal Papa, 
e mandito alla galera in vita. Amen. 

Signor Carlo mio, voi w ingannite in digrofſo im- 
maginandovi ch' io m' aſpettaſſi di ſentire il mio 
Diſc6rſo in Franceſe approvato da coteſti miei vec- 
chi Amici. Non ſono s ſcempio da non cond6ſcere 
il mondo preſente quanto chiccheſsia : e conoſcẽn- 
dolo ſino in fondo, ne ſiegue che non mi luſingai 
di tanto quando lo pubblicai. Ma io ve l' ho pur 
detta gia in iſtampa, che non iſcrivo pel mondo 
preſente. Scrivo pel futüro, colla forſe ſtolta ſpe- 
ranza non ſara si vile, si corrotto, sl guaſto, quan- 
to queſto d' oggi. Che il Conte Pietro Verri fi ri- 
manga in quel nulla, nel quale avrebbe dovuto eſ- 
ſer laſciato, o che la goffa Sorte nel porti ſul pid alto 

| del 
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del pinnacolo, a me non cale pin di quello che mi 
caplia vedere un briſcolo, un fuſcello, una foglia 
ſecca, portata sd e gil per l' aria dal Garbino o 
dallo Scirocco. A me baſta far ſapere, ſe il poſſo, 
al mondo futuro, che un Conte Pietro Verri mio 
Contemporineo tiro innanzi per molti meſi a pub- 
blicare in Milano un Foglio Periôdico, intitolato il 
Caffe, quantünque non aveſſe più cervello d' una 
talpa, e che infiniti de' ſuoi Concittadini 8 ebbero 
tanto di bontie di ſciocchẽzza da leggere quelle sũe 
caccabaldole, e d' approvärle. A me baſta far ſa- 
pere al mondo, che, quantunque il Signör Conte 
foſſe un Signör Conte, io feci conto che non con- 
taſſe di molto, ne m' ebbi punto difficolta di dichia- 
rare a quella süa infinita di Concittadini e d' Am- 
miratori, che m' ebbi ogni sũo ſcritto per tante cac- 
cabildole, e che le diſapprovai con quanto pid alta 
voce m' avẽvo, adoperindomi il mẽglio potẽtti per 
trarre que” tanti gonzi dalla loro ſtravolta opini6ne. 
Dui cupit aut metuit fi ſtia zitto a 8va poſta, io non 
volli ſtar zitto, o volli dire quattro buone verità 
quando me ne venne il deſtro. Lo sò anch' io, che 
quel mio -Diſcorſo non è ſenza qualche difẽtto di 
Lingua, perche mi ſu duopo ſtamparlo a miſura che 
lo ſcrivevo, onde cogltermi una, mano d' avidi Leg- 
gitori mentre duriva il ferménto che la ſciaurata 
Lettera d' un inſolente Gallo alla süa Accademia 
avEva deſtato in Londra come in Parigi. Ma, o 
buona o cattiva che la lingua ne sia, a me baſta 
che ho pur detto in quel Diſc orſo quattro buone 
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verita a i Franceſi, ag! Ingleſi, e a i noſtri Italiani 
ſopramercato, Se aveſſi aviito pin tempo, avrẽi 
fatto pẽggio di ficuro ; cioè n' avrei dette altre quat- 
tro, o ſei, o dieci: ma in una certa Raccoltina di 
Lettere Familiari che ſto ſtampindo fi dira il reſto: 
e i miei Amici Milaneſi s' avranno luogo, quando 
ſari pubblicita, di moſtrire ſempre pid la ſaviezza 
e la prudenza loro, diſapprovando la mia franchez=- 


za, la baldinza mia. Non poſſo nondimeno laſciar | 


ire ſenza un po' di riſp6ſta quella voſtra ſolenne ſen- 
tenza, che sia coſa da barbaro I offendere altrui. 
Signor Carlo mio caro, il rintuzzare  albagia d' un 
Conte Verri, il reprimere J infolenza di chi ti da 
dal Pedante perchè non vuoi approvire com! eſſo le 
vituper6ſe filaſtr6cche d' un Avvocito Viniziano, I 
indicare il vero a molti ſcioccherelli, che nol poſſono 
ſcorger mai ſe non è loro indicato; in ſoſtänza, il 
pigliar la difeſa della ragione, il dare alla giuſtizia 
il sũo dovũto, pare a me, che non fi dovrebbono da 
voi, ne da neſsuno, chiamar coſe da birbaro, non 
s' avrebbono a porre nel numero delle offẽſe fatte al 
Conte Pietro Verri. Vi pare, Signor Carlo, ch” io 
sia perſona da far male ad una povera talpa, quando 
ſe ne ſta nel ſuo bujo ſotto terra, come deve ſtare ? 
Ma ſe la ſcorgo uſcire della sũa picciola tana, e ſe 
contra la natüra s8a la véggio venir a fare degli 
sforzi per mördere con que? ſuoi denticini me, o al- 


tri, neſsuno mi deve dire che offendo la povera tal- 


pa, ſe le ſchiaccio un po' il capo col piede, Laſcia- 


mo 
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mo i paragoni, Signör mio. Lo sò quanto voi che 
i favie i prudenti all ültima moda non avrebbono 
trattàto il Conte Pietro Verri come io lo trattai in 
quel mĩo Diſcorſo in Franceſe : ma io non mi . 
d' eſſer un ſavio e un prudente all ültima moda; 
ſe il mio ſoaviſſimo Signör Carlo è tanto r 
nito da laſciarſi portfr via dalla corrente ſenza mu0- 
vere Pie ne braccio, tal sia del mio Signor Carlo 
ſoaviſſimo. Anch' egli s' ha il sdo bel pezzo di 
ſenno: ad6perilo come più gli pare; ma laſci ado- 
perarea me il mio come pare a me. 

Bravo quel Verizzi, che ſi buſcherd que* mille 
zecchini, facendo Þ Opere che occorrerinno Þ im- 


- minente Carnovale al voſtro nuovo Teatro! Buon 
' pro gli fãcciano, ſe ſaprà farle buone. Ma & egli 


Poẽta alla Metaſtaſiana, o alla Goldoniana ? Vi 
bene, ch' Egli sia ſtato molt? anni alla Corte dell 
Elettor Palatino, componendo dell' Opere pe' Te- 
deſchi di Manheime, che I hanno trovate tutte 
buone. La difhcolta consiſte nel ſapere, ſe que' 
buoni Tedeſchi ſieno Giudici competenti della noſ- 
tra Drammitica Poesia. Che impörta nondimeno, 
ſe il Verazzi s' avẽſſe anco del Goldoniano, anzi 
che del Metaſtaſiàano? Hdo letto in qualche libro i 
Cuochi della Cina éſſere si valenti, che ti ſanno fare 
de' piatti ſquisiti anche de Vermi pin ſchifoſi. I 
noſtri Compoſitõri di Muſica ſanno anch' eſſi fare 
una coſa consimile, Sia la Poesia d' un Dramma 
inverminita quanto ſi v6glia, e ne fanno anch' eſſi 
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| de manicatetti eccellenti, non per ufo delle bocche 
| noſtre, ma per uſo de noſtri orecchi, Non ci ha 
A Piccini fatto guſtäre come una coſa ghiotta quel 
gruppicino di vermicciu6li fetenti della Buona Fi- 
_ gliuola? Non dico pero queſto per derogare al 
| merito del Verazzi, che pud darſi ci riẽſca Pocta da 
mille zecchini. Cosi lo Hue, che me ne rallegne- 
rei moltiſſimo. 
Signor Carlo, ſe le 8 littere pe lipghe, 
a mia non © nè anco breve. Salutätemi cara- 
mente il mio Don Franceſco Carcano, e la süa 
dolce Marianna, e le di lei Soxelle, e la. loro pre- 
Sievole Mamma, che Dio ce la conſervi ancora molt 
anni, e il Paſser6ni, e il Baleſtrieri, e il Parini, e 
Don Giuſeppe Caſati, e la Peppina, e tutti gu 
Amici ne e a tutti 
quanti. 95 
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a Di Pomyzo Nzk a Don TzoriLo Maus, 
- | 4 i IL 
"A PRIa caſo un libro di queſti moderni, eleggi. 
„ Scommetto non ſei giunto al fine della pägi- 


na, che il vocabolo Commercio ti da negli occhi. 
Drizza gli orecchi, e bada. Di che fi favella qui 
da queſta gente? Di Commercio. E qua da queſt' 
altra? Di Commercio pure. Quale fa la cauſa po - 
tiſſima di queſta guerra? 11 Commercio. Qual & 
P oftacolo che pit remora la.conchiuſione delle paci 
attualmente trattite? Il Commercio. Per dilatire 
il Commercio s' aſſembrano tutt ora i pid numerofi 
eſcrciti : per proteggere il Commercio s irmano di 
cont nuo le flotte pid numeroſe. 8' appianano i 
monti, ſi colmano le valli, fi. diſalveano i fiumi, & 
| incandlano i torrenti, ſi ſeccano i laghi, fi congiün- 
gono i mari. E perche? Per agevolare il Com- 
mercio. Chi s' + ha un, Porto in una qualche parte 
d' un svo lido, fi giüdica ſaggio quanto il Re So- 
; brino, ſe può far fiorire in quello il Commercio ; e 
; chi non Þ ha, ſe ne forma uno a forza di. moli e di 
palafitte onde aver anch' eſſo la süa porzione di 
Commercio. - Che fa il Filöſofo nella Librerſa ? 
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Staſſi afſeſtando un nuovo Siſtema di Commèroio. 
Che fa  Aſtronomo nella Specula? Studia la via 
pid breve ad una Latitudine rimota, onde mandarvi 
le navi piu follecitamente a fare il Commercio. Che 
fa il Naturaliſta quando considera la Terra? Cerca 
fe v' ha coſa ſopra o ſotto la ſuperficie d' eſſa, onde 
- accreſcere i capitãli del Commercio. Il Commercio 
-E lo ſcopo, a cui ogni Sovrano pone la mira; il Com- 


- , mercio EV aſſe, intorno a cui s aggirano le cure del- 


le Repubbliche ; it Commercio è il centro, a cui 
tende tutta la fagacith d' ogni Politico, tutto P in- 
dagäre d' ogni Statiſta, tutto il fitto meditäre di 
chiũünque s' ha una qualche parte, ancor che mini- 
ma, nel reggimento d' un qualche Governo. Per- 
che s' eſtenda, fi favoriſca, e ſi tenga ſaldo il Com- 
mercio, rübanſi le Province intière agP imbelli Po- 
poli dell' Aſia, ſtraſcinanſi gl ignüdi Abitänti dell' 
Africa nella ſchiavitũ pit inumana, ſotterranſi vivi 
in profonde caverne gl impiumati Selväggi dell' 
America, Non ' & in ſoſtanza ſpezie verina di 
cruda violenza, d' empia barbirie, di feroce tiran- 
nia, che -i noſtri, ſantiſſimi Criſtiani dell' Eur6pa 
non {i credan lècita, e che non p&ngano in pratica, + 
ſempre che ſi tratta di quell' immènſa, di quelP inef- 
fabile, di quella {ommillima” quinteſſenza > _ 
bene chiamäta il Commercio. 

Ma, Signsr Don Tevfilo Mauro, ſaprebb* Ella 
dirmi eſattamente in quale guiſa 6peri queſta rara 
| quinteſs6nza nel rEndere que Pacſi dove ſi diſtilla 


meglio, 
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io. meglio, pid benedetti ebe non gli altri? Sono gl 
via anni, Don Te6filo, ch' io m' affatico a indovinare 
om come , queſto awvenga, ne m' ho potiito apporre 
he giammbi. Il Commercio non Y bà dübbio che au- 
ca menta in poco tempo la ricch6zza d' un Patſe: 
de rale a dire, che auménta ogni tanto tempo d' un 

io qualche migliajo il numero de” ſuoi Ricchi, forſe 
= gia troppo grande in ogni Pacſe, a dirla come in 
1 parenteſi. Ma ſono i Ricehi di tanta neceſſitd dap- 
1 pertütto, ehe i riſpettivi Donni d' ogni Regiane & 
apbian a limbicräre il cervello il di e la notte ger 
by averne ciaſcuno qualche mighajo più che non n- 
. hanno? Ogn' Uomo fel vede pure, ſe non & ab- 
: |  barbagliato dalle traveggole, come ogni Rigap ad6- 


petra 1a.rioch&zea, o che gli sia venũta pel Commer- 
cio, o per altra via! 11 Ricco, per primo punto, 
non fa quaſimente che marcire nell õzio più ahbiẽt- 
to, nella più floſcia efaccendatezza; non 4a che 
imbaſtardirG ' anima coll? ufo pery&rſo AF tanti du- 

7 chti, che vaſſi traendo dello ſerigno. I Ricco non 
ama {overchio d' andare alla guerra, onde contri- 
buire alla difEſa della Contrids süa, perchè alla 

guerra ſi perde talrölta un brfiecio o una gamha, 
per poco che la ſorte t abbia in ũggia ; e queſto-© il 
punto ſecando,. II terzo pei &, che il Rices nan 
vuole ne tampoco ajutare la fertilita de* ſuoi ni = 
Emi campi colla stia ſemplice voce, che ne diver- . 
rebbe rauco, ſe 8 andiſſe ad i incoraggiare in perſona 
que poveri Villani che gli ſtanno vagliarido u grano 
L5 ſotto 
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ſotto la sferza del Sole. Date al Ricco degli onöri, 
conferite al Ricco dell autorita di molta, onde poſ- 
fa moſtirare ſempre più maggioranza ſugli altri, onde 
poſſa ſempre più conculcare ogniino, Queſte coſe 
le accetterd di molto buona v6glia. Non volete 
darmele? Farò di meno, e mi ſtarò tranquillo 4 
Caſa mia. HS jo biſsgno di quello che vi chieggo? 
Ns, davvero, che a Caſa mia non mi manca nulla! 
E che chiam' egli Caſa mia? Un Edifizio-d* archi- 
tettüra Palladiana da far aprire tanti d' occhi al 
Vanvitelli. Che duopo s' hà Egli di ſtudiare qualch' 
Arte, qualche Scienza? Non le ha tutte in fondo 
al prefato ſcrigno? I Coſtũmi de' ſuoi Paeſani non 
ſono a un gran pezzo si buoni, sd corretti, quanto il 
potrebbon ęſſere, ſe i Ricchi volefſono ſconciark coll 
eſempio, ſe non con altro, a riformarli un po' poco. 
Ma che duopo s' hanno i Ricchi di Coſtimi? La 
Religione patria vaſſi tutt* ora guaſtindo e corrom- 
pẽndo. Un po? di buon eſempio anche qui. Che 
Religi6ne patria, o non patria? 'Badano i Ricchi 
a queſte fraſcherie? ' I Ricchi badano ad avere il 
ſuolo de? loro appartamenti ſcalpicciato da una tur- 
ba di ſervi, e la ſtalla piena di cavalli, e la rimẽſſa 
piena di carrozze. L' ha detto il Parini in verſo 
ſciolto, che il Ricco ha a paſſare un bel pezzo del 
Mattino in “ attillärſi, in profumärſi; e quando gli 
| = avänzi 
© Attillare ſignifea Abbellire, Ornäre, Acconciare ſollaerta - 
minute; e non 8 uſa ſe non parlando della Perſona, e delle 
. 8 tante 
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avinzi tempo, in fare delle viſite agli altri Ricchi, 
onde ſapere appuntino del loro bene ſtare. , Viene 
| 1 ora del pranzo; e bravo il Cuoco, che 8a pid 
ſtuzzicare-I appetito a lui, ed a' ſuoi Luſinghieri e 
Parasiti, variando i troppo consimili ſapori delle 
carni, de' peſci, e degli erbami con cento eſotiche 
droghe. Dopo il definare fa meſtiero digerire, la 
coſa va da sè: e il Ricco s' arroveſcia'a queſt' effetto 
ſur' un ſeggiolone bene ſprimacciato, e quiyi dorme 


tante coſe, che poſſono giovare a farla parere leggiadra e 

- aggraziata, Il Vocabolario della Cruſca non ha queſto Ver- 
bo. Non hi ſe non il sfio participio paſsivo 4!tillaro, e il 
ſoſtanti vo Atillatũra, e I avverbio Attillatamente, Ma nif- 
cono i rami e le foglie ſenza nn tronco, ſenza uno ſtelo ? 
Dunque gli Accadémici 8s* abbiano queſto Verbo nella pr6ſ- 
ſima Riftampa di quel Vocabolario, E ſe vorranno aggiun- 
gervi  Etimologie promeſſe da tanto tempo, ecco 
qui al loro ſervigio quella del verbo Attillare. Gli Spagnus6- 
li chiamano Tilde quel ſegno, che p6ngono ſulla Enne in 
certe loro parole; come a dire, in Eſpana, in Eſpaũol, ec- 
cetera, Da Tilde för mano il loro Verbo Atildar, che vale, 
ſec6ndo la loro Definizibne, Porre uno Scritto in perfttta or- 
tografia, diflingutndone le clauſule, e dividindone i periodi co 
punti, colle virgole, e colle tilde, Queſto 3 il propio ſignificito 
di queſto loro Verbo. Il fignificito metaf6rico vale, Dar Þ 
ultima mano a qualfſsia coſa, onde ritſca perfetta nell' &ſer ſuo. | 
Da queſto Joro verho attivo naſce il loro verbo reciproco _ 
Atildarſe, che vale, Comporfi o Acconciarh bene, Porre ogni cura 
nell abbelliq la perſona o Þ 2 in Latino, 
Concinnari, Expoliri. Di Spagna dunque c' è venũto queſto 
Ver bo Attillare, e ſenza gan di molto nel Viaggio« 
Nota dell” Editore. 
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un poco fe n' ha voglia, o tattamella d' affiri im- 
portantiſſimi co preſati Luſinghieri e Parasiti, Le 
cianee ſciocche ajutano la digeſtione. Precẽtto So- 
 eritico, Ma il Sole ſi cala inver Murröcco, a dirve- 
la col Petrarca. Andiamo a fare un giro al Corſo, 
La berlina di Parigi, ch! S' ha guaſta una ruota. 
Dunque attacca quella di Milano. Viene la fitta 
| Tera, Andiamoall Opera. Vaſſi all' Opera. Col 
nome di Dio! Dall' Opera ſi paſſa alla Veglia, o 
per dirla con un vocabolo più lungo e pid Romano, 
alla Converſazione, dove fi ragiona colla Marcheſa e 
colla Conteſſa, e molto in ſul ſodo, del cantar di- 
vino della Baſtardella, o del ballare miracoloſo della 
Spaccatavole. Termina la Veglia, e vaſh a cena. 
Dove? Al Casino. Poca compagnia; ma ſcelta. 
Monſa Milorde, vuol Ella favorire? Oh la bella 
Vita! Belliſſima davvero, e maſſimamente ſe la 
nottata fi paſſa colla Zamparini, o colla Campioni. 
Al peggio de' peggi, non manca una Moglie, che, 
quando sia noſtra, s' afſomiglia a quella fam6ſa d' 
Uliſſe, come una g6ccia d' acqua s' aſſomiglia a un 
tartiifo di Nõrcia. Ma qui tiriamo preſto la cortina, 
onde il Volgo non ſappia troppe coſe. 
E per procacciarci un Commercio, che ti traſ- 
- formi o toſto o tardi un qualche migliajo d' Uomini 
in queſta ſorte di Moſtri turchini, vanno a ſbariglio 
le Citta, e ſi pongono i Regni a ſoqquadro? Ef 
ſtanno dappertutto ſtrette a consiglio tante gran 
teſte caniite e non canũte? E fi ſpediſcono Am- 
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baſciadori di qui, e Corrieri di la? E fi rompono 


all' improvviſta i più ſolenni Trattati? E ſi ſcbr- 


dano ad un tratto i ripetũti Giuramenti ? | E's af- 
$61dano i Sateélliti di Berna, o i Sicari d' Afﬀiacaſ- 
$llo? E si da principio, ſenza dire guirdati, alle 
-oftilita pin ſanguinoſe, onde i poveri Sudditi d' un 


Nimico, che vogliamo avere, affondino repentina- 


mènte nell abbiſſo delle miſerie 7 Mondo mio, chi 
 diavolo t' ha fatto? 


Ma tu ſe” un ciarlone ignorinte, the parli perche 
© hai la lingua. Se, invece di parlare, voleſh guar- 


dare, e cogli occhiali fu quel tũo naſo, tu lo vedreſti 
tu pure il gran bene, che il commercio partoriſce 


dovuinque s intende, dovinque s eſtende! | 
Statti, Mefſere, che gli occhiali me li hd poſti 
$1 queſto naſo delle volte millanta, checche tu ti 
creda ; e cogli occhiali m' hò lette delle Storie tan- 
te, nelle quali ſi dicono per filo e per ſegno i tanti 
beni, partoriti dal Commercio in tutti que” Path, 


de' quali divenne la prima cura. Ma che ho io 


letto in quelle Störie tante? Quello che Tu, as 
più, ne meno. 

Via: diccelo in malõra 

Senti dunque. 

In primis et ante omnia, ks leo in quelle St6- 
rie, come un certo Cavaliéro, il quale viveva 2 


. tempi del Cavallo Bucefalo, fu Signore d' un Pae- 


ſüccio chiamato la Macedonia, tanto piecino pic- 
cino, che a malapena 8* hi oggi il ſegno nelle 
noſtre 


* 
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noſtre Carte Geografiche. - Sua Signoria, che & era 
un di fatta venire troppa ſete mangiando d' un pro- 
ſciũtto di Bajona, non avendo vino alla mano per 
acquetäre quella gran ſete, ft bevette, e tutta in un 
ſorſo (coſa mirabile a dir 1!) una carta Re pübblica, 
che chiamavano..di 1 iro, la quale, non ſapre? dirti 
come, sera illiquidita ſovcrchio a forza di Com- 
mèrcio. Non t' infilzo baje. La coſa è ſtampata, 
non mi ric6rdo ſe dall' Aldo o da' Fratelli Giunti. 
E un altro di, che s' avẽva fame, quello ſteſſo Ma- 
cedonctllo fi fece un bel paſto d' un Imperio di li 
dal Monte Tauro, nel quale s' uſava fare il Com- 
-mercio del Mogollo, dell' Eti6pia, e del Catijo. Se 
P affamato Cavalicro fi maſticafſe quell Imperio, 
© ſe il biaſciaſſe ſolamente prima d' inghiottirlo, il 
libro nol dice :' ma baſta che ſel mangio, col buon 
pro che gli abbia fatto. - Vedi ſtomaco, che debbe 
aver avũto quel Liſandro di Pippo, che cosi fu il 
Cavaliero chiamito a battẽſimo l 

Riſponderai, che queſta Störia sa di vieto, e che 
non & anzi una Störia; ma un Romanzo d' un 
Meſſer Quinto, da non farne più caſo della Strato- 
nica di Luca Aſſarini, o della Dianea.di Gianfran- 
cẽſco Loredano. Sia: ma ne manco per queſto mi 
t arrendo e mi.chiamo'vinto. Anzi, per-vincer te, 
ecco, che me ne vengo diviato alle Storie incontro- 
vertibilmente vere. 

Ha' tu mai inteſo mentovare un' altra Repüb- 
blica, che dicevano di Cartigine ? Tu ſe' nato a 
| Todi, 


8.5 5 
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| Todi, e tu ſe? ſtato a .Caſtelgand6lfo. Dunque tu 
dei ſaptre le coſe fapute'anco'da' Fancivlli di Caſtet | 


gandolfo e di Todi, toſto che s' han moſtro per la 
prima volta il fabbriano alla ferula. Se quella Re- 


pübblica di Cartägine 8 aveſſe del Commercio in 


buon dato, te lo dicano gli Abitänti della Corno- 


väglia, dove i; Cartagineſi navigavano. in buſca di 


quel metällo, con cui in oggi ſi riſtagnano le pa- 


delle di rame. Potè van egli eſteéndere il Com- 


mercio più oltre, ſe a que tempi non era peranco 
nato il Colombo ? Contemporanea de' Cartagineſi 
era quella Gente di Roma tanto bizzarra, che, a 


quet che pare, odiava il piſcerfi di frittate, e di 


frittelle, e di quell altre coſe, che la Gente di Car- 
tagine faceva friggere nelle padele di rame. Av 


vénne un di, che i Cartaginèſi volevano' coſtrin. 


gere i Cittadini d' Agrigento a comprire certe loro 
padElle vecchie, e i Cittadini d' Agrigento non le 
volevano comprare; tanto che s' attacco fra di loro la 


barüffa. Accõrſi que? di Roma al romöre, pigliacono - 


le parti degli Agrigentini, e non ſolo malmenarono af- 
$4; i Cartaginẽſi, dando loro di molte botte ſulle teſte; 
ma, fatta una gran cataſta di legne ſecche, e cacciãtovi 


il fuoco, vi ſpinſono i Cartaginẽſi dentro, e li abbru- 


ciarono in guiſa, che ſe n' andãrono tutti in fumo, alla 
barba di certi Aſdrübali, ed Amilcari, ed Annibali, 
che ivano gridando alla Gente di Roma, non fare, 


non fare, che Coſtoro ſono amici del Commercio. 


Come ti garba queſta, che non © Fola; ma Stö- 
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ria vera quanto il Sole? Beati i Romani, ſe non 
ſi fofſero poi, di N a un gran tratto, incaprieciti di 
fare anch eſſi il Commèrcio, come già i Cartagineſi 
Ma quello dell' Afia fü una tentazione del Dimonio, 
a cui non ſeppero resiſtere; tanto che, infemmi- 
niti da quello, e perdiita 7 uſata bizzarria, venne 


loro add6flo una certa Gentaccia del Norte, che 


tanto s intendeva di Commercio quanto di Teleſ- 
cpi, la quale fece pur un fumo de n che 
il vento fi ports via come nulla. 

Eccoti cinque ſoldi, e lifciamene dire un' altra. 
In una Città, che chiamano Coftantin6poli, era un 
Impero, che 'chiamivano d' Oriénte. Venne un 
Circonciſo, che portava un gran pajo di muſtacehi. 
Sultano era il 880 nome.  Diciamola ad un tratto. 
L' Impero d' Oriente era come una botte piena di 


Commercio ſino all orlo. Io non vo Commercio, 


diſſe il Circonciſo, ſe non di lanciãte e di ſciabolate, 
E dato un cillcio alla botte, addio fave! 

Anche queſte ſono Storie muffate per la vecchia- 

ja, e tu me le ripeti qui in un modo cosi matto, che 
ne anco Orlando quando & ebbe detto Þ Epigramma, 
Zitto dunque, che metteromimi in ſul ſẽrio. 
-  Moltodopo i tempi del gia detto Buctfalo, certi / 
Pöpoli, che chiamano di Vinegia e di Genova, 4 
gata co Fiamminghi e colle Città Anſeatiche, & in- 
capkrono, quale un po' pit tardi, e quale un po? 
più toſto, di fare quella coſa chiamita ii Commer- 
cio. 


Poh ! 
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Pohl! Tu dai ora nell' altro eftremo, e cominci 
con una gravita di parole, come ſe t' avſſi a com- 
porre un ſecondo Penegirico a 'Trajano. 


Zitto: non m' interrompere, che te la ſbrigo 
toſto. Del Commercio Anſeãtico e Fiammingo 
non ſe ne fa pin fiato da un pezzo; e ſe quello de? 
Viniziani e de' Genoyeſfi s' ha tuttora la tenue eſiſ- 


tenza che s' haz anzi pure, ſe non ſan iti in fumo 


eſſi ſteſſi, come gia i Cartaginẽſi e i Romani, n' ap- 


pEndano il voto a quel Tempio, che i Barbaſsori dell' 


. Europa s' hanno eretto tutti d' accordo a quella Dea, 


che chiamaſi Gelosia Mütua, e che il Ripa 8 & ſcor- 


dato di porre fra le sue Immagini, Senza l' ausilio 


di quella Dea, ſarébb' altro che Commercio! E. 


vorrèſtu, che colle Cronache alla mano io ti dicẽſſi 


pure de' Fiorentini, de' Pisani, e de Raguſci, e de” 


Danzichéſi, e di tant? altri 'Popoli moſciolini, che 


un tempo s' ebbono anchꝰ eſſi a menadito I alfab&o 
del Commercio? Poverelli ! 


Quanto meglio 8 
avrebbon fatto, ſe fi foſlono ſtati ſodi a coltivare 


negli Orti loro i fagiuoli, e le zucche, e le cipölle 


Almẽno i di di magro & avrẽbbono avuto di che ſti- 
varſi lo ſtefano bene. 


Ma piano un poco con queſta ſbarbazzita al Com- 


| mercio. E? V' L un Ifola di la da Caldflo, Ia quale, 


non per Þ interna sva forza, ma per la ſola virtũ di 
quello, 3 ebbe, non ha una ſettimina, il ſommo 
gaudio di far arricciareil pelo in capo a ciaſche- 
duno. Domandane la Senna, il Dandbbio, il Bo- 
riſtene; 


9 2 * 


pajo per me, che verrò toſto a paſsare qualche di 
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riſtene; anzi pure, il Senegambia, il Sanlorenzo,. 
il Gange, e quant' altri Fiumi vanno a perderſi nel 


vaſtiſhmo ſeno d' Anfitrite. Tutti ſono pronti e 
parati a giurare fulle loro proliſſe barbe, che il 
Commercio di quell' Iſola poco mancò non f por- 
taſſe via le ſteſſe loro arene. 

Ahi, Inghilterra mia, che, quando non t avevi 
Commercio neſſüno, ſomminiſtriſti tanti begli ar- 


gomenti di Tragedia al tüo Poeta ! Quale ſù l' 


effẽtto di quel riboccante Commercio, che ti reſe 
atta pur jeri a menare quelle mazzate si terribili a chi 
t' invidiava e t' odiava! Ahi, Don Teofilo Mauro, 
venĩtevene a Londra, ſe volete capire il Tignificato 


di quella capriccioſa Diviſa, che un noſtro Stam- 


patore metteva in fronte a ſuoi libri! Glie in Lon- 
dra che vedrete i Pellicani del Commercio ſquar- 
ciare il petto alla Madre per ſucciarle tutto il ſangue 
G Ingle. hanno ſino nell' Almanacco loro, che 
dal Commercio naſce la Ricchézza; dalla Ricchez- 
za l' Ozio, dall' Ozio le die brutte Gemelle, Diſ- 
cordia e Poyerta, Ma quale d' effi bada agli Al- 
manicchi? Neſſüno. E' vanno tutti alla Scuola 
quando Fanciulli, e ſtudiano Orazio, e n' hanno 


molte Edizi6ni: ma in ognina manca quel verſo, 


quod ſatis eft cui contingit, nibil amplius optet. 

Don Teöfilo Mauro, voi w' avete que' be“ po- 
p6ni appiè di quel voſtro poggio eſpoſto a ſolatio. 
Deh, non ne fate Commercio; ma ſerbãtene qualche 


con 


#4 * — 


a parte a parte le tante piccole coſe, che quell' Uo- 
| | mo 
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con voi; Ce li mangeremo col ſale in queſti giorni 
caldi. Stiteve ſano a tutta poſſa. 


LETTERA TRENTUNESIMA: 


Di Don  Givszyesn CAsArTrT a Toros 
MALUCELLI. 


L. Serafi mi ragguaglia come Voſſignoria ſi ſta 
ricogliendo de“ materiali, onde comporre la Vita 
del Conte Benedetto Berlinghiero, che Dio 8 ab- 
bia fra ſuoi Santi; e di queſta novella; o mi ſono 
rallegrato aſsai, come d' un bene ch' Ella & ap- 
parẽcchia fare a i noſtri Concittadini, ponendo loro 
ſotto gli occhi un modello di bonta molto _ d' 
eſſere imitato da ciaſcuno. 
De lunghi e pertinaci ſtudi fatti dal 1 Conte, al 
mio Signor Tolomeo è informãto quanto baſta; ſic- 
che coſti non occorre ſuggerirgli coſa che sia. Ella 


però opererà da valentuomo, ſe in quella Vita farà di 


deſcrivere a minũto quella che il Conte menava 
come Uomo, anzi che come Letterato. Narrando 
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mo fece nel sũo vivere privato, che in moltiſſime 
congiuntũre s' appartarono aſs4i dalla maniera co- 
mune, e che lo diſtinſero affatto dagli altr' u6mini, 
non {i potra che Opera sũa non venga a riuſcire 
_ dilettoſa-egualmente che iſtruttiva. Faccia dunque 
di diſegnire il Conte ſul fare del noſtro Coréggio, 
dando al svo Ritritto delle pennellate' caſalinghe 
quante ne deve avère. 8' io ſpieghi bene quello che 
vorrei dire, non lo 80: ma Voſſignoria intenda per 
 diſcrezione, che il Biograſo, come il Ritrattiſta, ha 
a moſtrarci l' uomo tal quale egli era nel sũo do- 
meſtico efſere, e ꝓreſentàrcelo vivo alla viſta. 

Uno de' tratti più rimarchevoli nella vita del 
Conte Benedetto, fu certamente quello dell' accop- 
piare ad un punto in matrim6nio dodici Contadini 
Anconitani. Raccontando bene quel fatto s' illuſ- 
trerà moltilimo quel carãttere di capricciõſa dabbe- 
nézza, che lo rendeva tanto ſingoläre, e infieme 
tanto amäbile. La coſa 8 è raceontita in pid ma- 
niere, tutte caricate di ſoverchie circoftinze : ma l 
ünica veriticra-fa quella che Je dirò io in queſta 
Lettera, io, che l' ho volũta ſapere dalla bocca di 
quelli ſteſſi Contadini e delle loro Donne, 10 * 


accoppiãti in matrimõnio. 

Quando il Conte laſtiꝭ Roma nell anno ventin6ve 
per tornarſene in patria, paſsò per Ancona, dove fi 
volle fermare qualche di, onde eſaminäre a svo 4gio 
le molte antichità che tutt' ora esiſtono in quella 
Cittz, e ne“ ſuoi cont6rni, 'E perchè neffuno = 
q 
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quel paẽſe lo conoſceva di perſona gli venne inaſpet- 
tatamente all' idea di mutarſi il nome, onde poter- 
vici paſsare quelP autunno, lontano da que? tanti 
Amici e Conoſcenti, che, quando in patria, non lo 
laſciavano ſempre padrone di ſe ſteſſo. Queſto po- 
co! hdſaputo da lui. Il reſte m' E ſtato detto dove 
il fatto avvẽnne, quando ' anda a bella poſta per 
ſaperlo. | ae RO 
Riſolvto di ſtarſi quivi incognito, il Conte pigliò 
a pigione per tre meſi una Caſa diſtante due buone 
miglia dalla Citta, e poſta ſur? un altüra sl vantag- 
gioſamente, che da un lato la viſta dava sd certi 
colli vaghiſſimi, comandando la marina dall altro. 
Preſa la Caſa, e condotta'a* ſuoi ſervigi una Fun- 
teſca d' et più che finodile, egli s alzfva ogni mat- 


— tina col ſole per gire in buſea delle antichiti, notan- 
done in un sũo libro col lapis quante ne incontriva: 


nel fare la qual coſa s aveva propio gli oechv di 
lince, com' Ella sà: e paſsata cosi'tutta la mattina, 
ſe ne tornava ſul mezzogi6rno all alloggio, dove la 
Fanteſca gli poneva dinanzi per pranzo, talora'il suo 
ſolito piatto di legümi, e talöra la ſölita frittata, 
col sũo poſpaſto de' meglio frutti che dava la ſta» 
gione, Terminito il pranzo, dormiva un' ora ſe- 
c6ndo Þ inalterabile coſtume; e ſe n' andava quindi 
per modo di paſſeggio viſitando gli abitdri de' p6- 
veri Contadini che aveva nel vicinato, appiccando 
difcorſo con quanti ne vedèva, e conciliãndoſi il loro 
buon volere, non ſolo colle süe affabili domande, 
8 ma 
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ma Eziam col diſtribuire de“ bajocchi alla fanciul- 


laglia loro, e de paoli a pia en d' n 


i ſeſſi. "Oh, OY 
Contratta cosi molta familiaritä con un 1 


numero di Padri e di Madri, ſeppe anco farſi ami- 
ci certi Giovanaſtri, che erano o fi credẽ vano in- 


namorati, trovando pure il modo di tirarſene in 
caſa una buona mano, dove, un paſſo dopo l' altro, 
incamminò un ballo, che riſolyette di dar loro ogni 
Sabato e ogni Domenica ſera per procurarſi ſollazzo. 
A vero dire, quel ballo non gli riuſciva nè magni- 
fico, ne diſpendioſo, poichè tutto I apparato d' 
eflo non conſiſteya che nel far accendere a* quattro 
canti della ſala certi lumi d' 6lio, e la ſüa buona 


Vecchia di Serva formava da se ſola tutta Þ orcheſ- 
tra, ſtrimpellando una süa chitarraccia. II ballo, 
che ſi fece toſto affollato, durava intorno a tre ore; 
cd era ſempre conchiũſo da una cena compoſta d' 


alquinte grandi frittate e d' una gran ceſta di frutti, 
con di molto pane, e dell' acqua ſchietta in ab- 


bondinza, perchè, non bevendo vino egli ſteſſo, 


non voleva ne anco che altri ne. beveſſe, comeche il 


vino sia cola una derrata a buoniſſimo mercato, quel- 


lo maſſimamente che chiamano Vin cotto. 


Molta era V allegria che la rüſtica feſta cagionã- 


va, perche il Conte ſaptva molto bene animaila e 
condirla con mille innocenti motteggi e lepidezze, 
applaudẽndo a i Ballerini che ſpiccavano i ſalti pid 
vigoroſi, e alle Fanciülle che fi moſtravano piu in- 

ſaticabili 
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faticãbili nelle loro varie giravolte. Fra quelle Fan- 
ciülle e' n' aveva notata una aſsai bellöccia, che gli 
parve innamorita d' un Garzoncione, Peſcatore di 
meſtiero, il quale oltre all' effere ſvelto come un 
puledro ballando, s' aveva anco i capegli molto ric- 
cinti, e ſapeva meglio de' compagni cantare degli 
ſtrambotti all improvviſo, pizzicando un sũo ca- 
laſcione con tanta vivezza, da rapir il cuore a 
quaſiſsia Madama, non che ad una ſemplice Vil- 
lanella. | | 

Malgarita mia, diſſe un tratto il Conte alla Fan- 
ciulla, non se' tu morta del Peſcatore ? Via: non 
mi fare la ſchifoſa z ma dimmi la verita, che “ San 
Ciriaco ti benedica. Forſe ch' io non ti poſſo fare 
un qualche bene, ſe voglio ? 

La buona della Malgarita non fi fece punto tirir 
gli orecchi; ma riſpsſe ingenuamente, ch' egli 8 
era appoſto, e che voleva tutto il ſuo bene al Ric- 
ciüto. | 

Beniſſimo, Figlia mia: ma il Ricciüto ne vuol 
egli alla Malgarita ? 

Io credo me ne voglia, perche mel dice ſempre 
ſempre. 


Ma s' egli te ne vuole, perche non vien' egli alle 
corte? Perche non ti chiede a chi puo darti? 


® San Ciriaco, Veſcovo d' Ancöna, e a cui è dedicita 


la Cattedrile di quella Citià, & il Protettore degli Anconi- 
tini. 


E“ 
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E. m' avrebbe chieſta, gliè un pezzo, ſe mi“ Pa- 
dre potèſſemi dar la dote. 0 
E che dote vorrebb? egli ? 


Quella che s' uſa qui nella Marca : il Letto e il 


Tel4jo. 

E qui, Signor Tolomeo, fa duopo ſapere, che, 
ſec6ndo il coſtume de' Contadini Marchigiani, bi- 
ſogna la Spoſa rechi il Letto al Marito, infieme con 


un Telajo, onde ppter poi tefſere, quando maritdta, | 
una certa ſorte di tela groſſa, di cui fi fa un conſi- 


der6vole trafhco in quella Provincia, La Malga- 
rita non poteva avere nè il Letto, ne il Telajo, per- 
che suo Padre, anguſtiato di troppa famiglia, non 
poteva per allora ſoccombere ad una tanta ſpeſa. 
Poſto il Conte al fatto dell' oftacolo, s' informs 
sübito del coſto di que? Letti, o piuttoſto Pagliacci, 


che i poveri Marchigiani s' hanno, come anche di 


que* Telaiz e intendendo che la compra de' due 
möbili congiuntamente a malaptna aſcendéva a 
quaränta pfoli, chiamò a sè il Riccivto,-e gli diſſe, 
che coſti avrebbe fatto egli da Padre alla Malgarita, 
s' egli voleva davvero menarla per donna. Penſa 
ſe parlo a ſordo! Il ghiottone sfavillo di letizia, e 
gliene baciò le mani, avviluppandogli i pitt be” rin- 
graziamenti che potẽtte. 

Non volle pero il Conte, che la coſa terminãſſe 
cosi alla ſecca con un ùnico matrin6nioz ma rac- 
comandando al Giovaniltro ed alla Fanciulla di non 
far fiato per alciin giorno da queſla coſa, parlo 

nello 
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hello ſteilo ſtile ad alcun' altre delle sve Ballerine,e'de? 
loro Dami, che ſcorte a wh dipreflo nello ſteſſo cafo 
del Ricciüto e della Malgarita, ptopohendoſi di 
condurre inſiẽme un' intièra dozzina di nozze: ed 
aggiuſtata la faecenda bene du tutte parti, ſe ne 
andd dal Veſcovo d' Ancona, col quale gli fu forza 
nominärſi pel süo vero nome, onde 'ottener toſto, 
come ottẽnne, la diſpenſa di dũe de' tre ſöliti bandi: 
ed una bella domẽnica mattina mandò le sue dodici 
coppie d' innamorati alla chieſa del. proflimo Vil- 
liggio, dove, a ſpeſe del Conte, il Curäto le avvinſe 
tuttꝰ a dodici col fanto laceio connubiale. 

Terminita Ja piacevole cirim6niay gli ſpoli ſe ne 
veénnero tutti in un drappello alla Caſa ſull' altüra, 
dove il Conte li aſpettiva con un pranzo il pid con- 
tadinamente lauto che potette, e che s' ebbe il s 
bel ballo dopo; durante il quale, imbrunita gia la 
ſera, uſcendo inofferyito della ſala, e ſcappändo di 
caſa per una porta di dietro, s andò a ficcire in un 
calẽſſo, che aveva tacitamente ordinato fi troviſſe a 
quell' ora ad una certa diſtinza ſulla via macſtra 
e tirando con molta fretta verſo Sinigaglia, s' involò 
cosĩ di repente alla gratitüdine de' tanti che avẽva 
beiti, almẽno per alcün tempo, coll atto gener6ſo 
di matrimoniarli a coſto ſũo. 

Oh, Signor Toloméo! Noi n' abbiamo vediiti 
molti de* Signori in queſto ſecolo viaggiare per la 
noſtra Italia, e delle Teſte Coronäte medeſima- 
mente! Vogliamo nondiméno dire, che alcun d' 
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effi 8 kbbia mai fatta una coſi degna da comparirſi 


a quella che il Conte fece in quel luogo? Nd, dav- 
vero! Ma non entriamo nelle rifleſioni morali, It 


fatto ſta, che la vecchia Fante, un' ora dopo la par- 
tenza del Padrone, ſecondo P ordine laſciftole da 
quello, fece palẽſe alla brigata, com' egli ſen” era 
Ito al süo Pacſe per non pili tornare, Làſcio all 
immaginativa del mio Signor Tolomeo il concepire 


10 ſtupore miſto di doglia, che una tal notizia pro- 


difſe negli animi degli aſtanti, e come rannuyold 


P allegrezza loro. 


II Conte viaggio tutta notte, e la kern del 280 


dietro giunſe a Peſaro da certi ſuoi ParEnti, che I aſ- 
pettavano da un pezzo, maravigliati del sũo non dat 
lors:noville d 3. ' Tornito a Midons Rede tratto 
tratto dell' altre ſcappite a Roma, e paſsd più volte 


per Ancona, si nel andarvi, che nel tornärne; ma 


pigliando ſempre le sũe miſure in guiſa, che non gli 
occorrèſſe mai di farvi ne tampoco un' ora di ſog- 
giorno, ſempre temẽndo d' abbãtterſi in alcũno de 
tanti buoni Amici, che s' era fatti in quelle vici- 
ninze, fitto ſempre nel cercare opportunita di rendere 


altrvi lieto a sũo potere, e ſempre arroſsendo d' Co 


ſerne ringraziato, 

Ella verra qui d' accordo meco, Sighde Tolomto, 
che il cuore del Conte Berlinghicri s' aveva delle fat- 
tEzze non comiini al cuore d' ogni Conte. Le sũe 
facolta non erano grandi; ma del suo poco e ' ſapeva 
certamente diſporre molto meglio, che non i Donni 

piu 
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ptudoviziofi del loro aſsal. Una delle coſe, che 
amava il pin di fare, era quella di condurre a ſegno 
de? matrimõni : e à chi lo motteggiàva di queſta sũa 
paſsione, ſoleva facetamente riſpondere, che, facen-' 
do a quella guifa, e' toglieva molti dal pericolo di 
farſi Frati. Non è da ſtupirſi, ſe, con quel buon ca- 
priceio nel capo, non laſciò che un tenuiſſimo avere 
al Nipöte, il quale pero s' hà di sũo quanto baſta per 
vivẽre in una più che mezzana ſplendidezza, Wu 
do il yõglia. 1287 85 
La famiglia de' Berſinghiẽri © una delle pid an- 
tiche e delle più diſt inte nella noſtra Provincia; ma 
il noſtro Conte non volle ſoſtenerne il decbro al mo- 
do che s' uſa generalmente; e dal di, che fa padrone 
di fare alto e baſſo, come noi diciamo, avendo'per- 
dãta la moglie che aveva menata nella sũa prima gio- 
ventù, e non trovandoſi figliu6li, riſolvette' ferma- 
mente di vivere il reſto de' ſuoi giorni ſcapolo, e d 
adoperire il siio a fare quantopiubene avrebbe potũto. 
Ilsũo veſtire fu ſempre ſchietto, e ſenz* ombra di 
pompa; ne fi nutriva per lo più che di legümi e di 
frutti, con una frittata verde di tanto in tanto; ns 
mai aſſaggiò vino d' alcuna forte. Alle menſe altrii 
non fu viſto giammãi, ed alla sda pochi curavano d 
andire, come parca di ſoverchio. Non volle mai 
avere a ſuoi ſervigi, che una ſola Donna, e ſempre 
attempatotta, la quale gli era Cuoca, e Caſera, e Ca- 
meriera, e ogni coſa. Nella süa gioventi viaggiò 
afszi per I Italia, e ſempre ſolo, e ſempre a piedi; 
M 2 ed 
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ed in caleſk di vettura quando comincid a incanutirey 
non aſcondendoſi che cosi faceva per riſparmifire de 
danarjz che yoleva adoperire in un altro modo. Le 
carità continue, e i molti matrimòôni te? Poveri in- 
duſtriôſi, ehe veniva inceſſantemente ajutando, ſe 
ne portar6no la miglior parte del ſuo patrimõnio, che 
non era ſpregevole quando gli venne dapprima in 
mano. Fa capitale della mia Libreria, e della Caſa, 
ſoleva ripétere ſovente al-Nipote. Queſte dive te le 
laſcerò ſicuramente alla mia morte: ma non t' af- 
pattaraltro, vez che, ſe: Dio me ne fa la grazia, 
conſumerd ogn' altra coſa ſino all' Ultimo bajoccos 
La gräzia gli fü fatta-si bene, che, tratto il fondo d- 
un vitalizio di ſeſsanta ſcudi l anno fatto alla Serra, 
diede rieapito a tutto il reſts in maniẽra, che non ris 
müſe quali di che ſeppellirlo. Mori ſenza dolore, 
confünto dagli anni; e ſe non è andãto diritto in 
Clelo, chi potrà luſingàrſi d' andarvi 7 
. Siggn6r Tolomeo, baſti cosi per oggi, poichè hd 
pieno il foglio da tutti i lati. Occorrendole oltericri 
lumi, ſcriva, che la ſervirò il meglio che potro, - 
| Frattanto le + auguro ſalute, © le dico addio 00 
125 glio cuore un abbis, 
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Di GrancrigosTomo TEPPATI a GorrxrDOo 
FRANZINI. 


L. cẽlebre Niccold Machiavelli, fra le tante Opere 
che ha ſcritte, ha ® un Diſcõrſo, nel quale ſi 


-eſamina, Se la Lingua di Dante, del Baccürcio, e del 


Purirca fi dibla chiamire Italiana, Toſchna, o Fioren- 


it{aa vale à dire, (ge la Lingua che ſi debbe fcri- 


« vere dagh Serittort d' Italia, s“ abbia a chiamare 


e Italiana, Toſcina, o Fiorentina;“ e dopo d' averla 


diſputàta un pezzo a sdo modo, viene finalmente a 
queſta decifione, che il chiamazla Toſcana ſarebhe 
poco oneſto, il chiamarla Italiana ſarẽbbe diſoneſ- 
tifimg, e che va chiamüta Fiorentina chi la yuole 
.chiamare pel suo diritto nome; vale a dire, ohe bi- 
sogna ſcrivere + il Dialẽtto di weng chi ruole 
ſerwer bene. 


: Ma 

| © Queſto& il Titolo dato dal Machiavelli a quella ſia 
Operttta. Diſcor/o, in cui fl eſaming, ſe la Lingua, in cui ſcriſ- 
ſera Dante, il Boccaccio, ed il Petrarca, fi debba chiamare Ita- 
liana, Toſcana, 0 Fiorentina. Si noti la fretta, con cui il 
Machiavelli ſcriv6va per lo pid le coſe she. In queſto breve 
Titolo egli ba ficcite due volte le pardle j 1 
+ Gli Accadimici della Cruſca definiſ ou voc bolo 
D1ALETTO, Spizie particalire di P 4˙ alcin Lin- 
8#0ggio. Queſta Definizisne non & giulta, con loro buona 
a X | licenza. 
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Ma, Signor Franzini mio, e come abbiimo noi a 
chiamare la Lingua, in cui hanno ſcritto l' Ariofto, | 
il Taſſo, il Bembo, il Caro, e millant' altri Italiã- 
ni, che non erano Fiorentini, e che non ebbero 
certamente mai nel penſièro di ſcrivere pretto Fio- 
rentino ? E come abbiamo a chiamäre quella, in 
cui vanno ſcrivendo il Metaſtiſfio, i die Fratelli 

 Gozzi, il Parini, e tant” altri viventi, neſsũno de” 

' - quali hi forſe mai vediito il Palazzo de' Pitti? E 

in che Lingua & ha a dire, ch' io ſtia ſchiccherän- 

do queſta lettera al mio Franzini, io, che non ſono 

ſtato quindici giorni intieri in Firenze, e che per 

conſeguenza non ho avũüto tempo d' impararne. a 
Parlare ? - 


| Qualehe nome s' ha pur a dam, Sigusr mio, alla 


"PHO Devens dire, Nome dato a qualfivoglia de' tanti 
 Lingudgei o Parlari, ac quali la Lingua 4 un Patſe fi divide. 
II Primo Eſtmpio, ehe gli Accademici 5 han tratto dall 
* - Tnfarinato Seconds, prova V improprietà della loro Defini- 
zione. E il Regi, citato da effi nel Secondo e nel Terzo 
Eſtmpio, non hi uſato bene quel Vocabolo nelle süe An- 
' eazioni al s propjo Ditirambo, uſandolo come Sin6nimo 
di Pronünzia, percht altro è la Pronünzia d' un Parlite, e 
- altro & il Parlare medéſimo. Per dirla cos3 di paſsiggio, 
quelle Annotazioni del Redi ſono troppo sfoggiate, poiche 
31 Ditirãmbo > intelligibiliſimo ſenx' eſſe, nt c- era d' uopo 
d' una tanta farriggine di Note per farcelo capire. Non 
erat hic lotus d' oſtentire tanta erudizidone: ma un po* di 
pedanteria troppi de' noſtri signöri Italiani l' hanno ſempre 
volata avere, ®troppi 3“ hanno ſagrificata la proprieta alla 
lia di moftricfi dotti sfondolati. 
Lingua, 


l 
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Lingua, che J“ Arioſto, e il Taſſo, e que millant* 
altri s hanno ſcritta? Qualche nome, che, came 
Scrittori, li abbrãcci tutti quanti in una denomina- 
zione ? Qualche nome, che: fi. opponga a Lingua 
Greca, a Lingua Latina, a Lingua Franceſe,. a Lin- 
gua Tedeſca, eccttera, eccetera? Se „& tal coſa 
nel numero delle coſe, a cui 8 ' abbia a dare il nome 
di Lingua Italiana; 0 ſe n pus dire, .con verita, che 
1 Arioſto,, il Taſſo, il Caro, e quegli altri. non ſi 
ſognãrono mai di ſcrivere pretto Fiorentino z/e ſe 
V Arioſto, e il. Taſſo, e gli altri, hanno ſcritto ciaſ- 
: cuno in Lingue tanto riſpettivamente diverſe fra $6 
il feſſe, l lo ò ciaſcuna riſpettixamẽnte alla Fio- 
rentina, e ſara pur farza. dare a, ciaſciina delle Lin- 
gue, in cui ciaſchno q” eſſi ha ſeritto, un appellativo 
che la diſtingua dall altre tutte ? E cosi biſognera 
dire, che quella, in cui 1 Ariõſto ſeriſfe, E Italiana —— 
da Ferrara; quella, i in cui il Taſſo, Italiana da Sur- 
into, quella, i in cui il Caro, tealiina da Maceräta; 
© cosi ell altre, e dell altre, e dell' altre. Vedi 
in quale Caos Meſſer Niccolo ne vorrthbe colt] tom- 
 bolire col sũo pretendere, che neſsun nome s abbia 
a dare alla Lingua d' Italia quando è ſeritta, ſe non 
| quello di Fiorentina | 
II fatto ſta, Signör mio, che la Lingua, nella 
quale ſcrivono tutti que” che nãſcono i in quel tratto di 
terreno chiamito Italia, non 8' ha a chiamire ne Fio- 
rentina, ne Toſcãna; ma fibbene Italiana : e queſ- 
to per die potentiſſime ragi6ni principalmente. | L* 
M4 una, 
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una, perchZ ogni Nativo d' Italia, o bene o male che 
F intenda, o un po più appuntino o un po' meno 
appuntino, Þ inténde ſenza darſi la fatica di ſtu- 
-diarla;eP altra, perchè i Popoliconfinanti coll' Ita- 


la, non P intendono ſenza previamente darſi la fa- 


tica & apprenderla. Ecco le die qualita, che diſ- 
tinguono Ia noſtra Lingua da tutte ] altre, e da cyi 


deve dirivare F appellativo süo d' Italiana. E non 


— — 


— — ä — 


impörta, fe T Autore del Catloandro, il Marino, V 
Achillini, it Ciampoli, il Sagrẽdo, e il Loredino ne” 
tempi paſsati, o ſe V Algarotti, il Gold6ni, il De- 
nina, il Conte Verti, it-Marcheſe Beccaria, e * 
avvocãto Coſtantini ne preſenti, hanno ſeritto nel 
modo incölto, barbaro, e goffo in cui hanno ſcrittoz 


podichẽ i nomi delle Lingus non hanno che fare con 


la maggiore « o minbre pufitk ed Eleginza, in cui ſono 
tate ſctitts da Tizis e da Sempronio 3. e ciaſcüna e, 


e deve chiamärſi Lingua di quer tal Paẽſe, nel quale 


e univerſalmEnte intéſa ſenza che i ſuoi Abitänti, 


come diſſi, & Abbiano a fare inn tratto h fitic atica. 
"tae «& appfkuderla. 

Anche in Francia, anche in Tpigna, anche f in 
Inghiltérra, e nella Cina, e nel Grappope, e inche 

a caſa il Diamjne, che quaſi la m' & ſcappata, ſt 

parlano vari Dialẽtti, nè pid ne meno che in Italia: 

pure per tutto r Orbe *  terraqueo la Lingua degli 

| Seritt ri 


. FO en ———— non NH 5 Vocabolkris al 
Cruſea, e non ſi trova nè ance nell aggiũnte latte dall 
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Seritt6ri di Francia viene chiamãta Lingua Francẽſe; 

quella di que” di Spagna, Spagnudla z quella di que 

della Cina, Cinéſe, e cosi gi fino al fondb della 

litania. E fe queſta coſa ſtà cos, come ſenza dub- 

bio la ſtà, quare non fi chiamera Italiana quella de- 

gli Serittori d' Italia, o che ſerĩvano purguto e netto 
eome il Boccaccio e il Firenzla, o ſenza verũn gar- 
do e con ſommiſſima goſſezza, come il. Conte Pietro 
Verri e Abäte Carlo Denina? 

Coneòdeſi tuttavia, che la ee ha an- 
ehe a chiamire Fiorentina: ma queſto nome non ſe 

le debbe dare, ſe non quando fi voglia diſtinguerla 
dalle Sanẽſe o dalla Pisana, da quelle di Volttrra'e 
di Piſtöja, da quelle di Roma e di Napoli, e in 
ſomma da qualche Lingua o-Parlare di qualch' altra 
Italica Città: e poi s ha anche a chiamare Tofcanz 
quando ſi contrapp6nga; per eſtmpio, alla Roma- 
gnuöla, alla Lombarda, alla Piemontefe, et fic de 
extetis: ma ſempre che ſi contrapponga a Lingue 
morte, 6 oltramontane, o oltramarine, fa duopo i 
chiami Italiana da chiunque fa meſtiẽro di parlare 
eon aggiuſtatezza ; e non Toſcàna, e molto meno 
Fiorentina; perché ſino nella ſteſſa Firenze. ff ſog- 
ghignerẽbbe per beffa, s jo diceſſi, verbigrazia, che 
ko in capo di ſcrivere un Trattato filps6fico, o un 


tote delia Riſtämpa Napoletina. O Fiorentiae 0-non'Fio- 
ventina che queſta voce ſi ta, prego gli Accaddmiri di poxla 
nella oro -proſſima- Ediribne. Nat n 
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 Poema Epico; ma che non $0 s' io me lo ſcriva in 
* Fiorentino o in Latino, in Fiorentino o in Franciſe, ri- 


* , chiedendo l' efattezza dell' antiteſi, ch? io dica in 


Ttaliana'o in Latino, in Italiùno 0 in Franciſe : nè fa- 
rẽbbe ne anco troppo bel ſentire, 8 io diceſſi in Toſ- 
cino o in Latino, in Toſcana o in Franciſe; perchè nel 
primo caſo l idea della Provincia di Toſcana non 
aggiünge alla grandezza di quella del Lazio, tanto 
'  venerata da tanti Popoli per tanti ſecoli ; e nel ſecon- 

do caſo, perch ponendo la Provincia di Toſcana a 
rincõntro di tutto il Regno di Francia, o di qualün- 
que altro Regno, ſi forma diſſoninza, accoppiando 
inſiẽme delle idée, le quali, perchè concordino bene, 
fa meſticro non vengano appajate come polli di 
. mercato, 

Concẽdeſi altres), 3 chi non e affitto 4 
ſino, che 1a Lingua d' uno Scitt6re Italiano debb- 
Eſſere toſcanamente, anzi pure fiorentinamente fra- 
ſeggiäta; e si concede, e s' E conceflo, e ſi conce- 
dera in ẽterno, che que? Parliri usäti qui e B per la 
Toſcana, e e pit degli altri il Fiorentino, s' avvantag- 
giano ciaſcüno a qualiroglia Parlare di qualdngue 
altra parte d' Italia, si per bellezza di vocaboli, e 8} 
per proprieta d' idioma. Nulladim&no queſta re- 
| golas“ ha a tener ſalda nel noſtro Paẽſe, come fi tiene 
in tutti gli altri, che il principale appellativo d' una 
Lingua, inteſa-in tutte le Provincie d' un qualſiſsia 
Paẽſe, deve dirivare ilsv0 nome da quel tal Padſe, 
e non da quello d' una süa Provincia, e molto meno 
1 da 


- 


- 
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in da quello d' una qualche sa Citta, nonoſtantecke 
ri- in quella tal Provincia o in quella tal Ciita, Ia Lin- 

ö gua ebe e comüne a tutto Þ aggregato di Citta e di 
fa- Provincie d' un.Padſe; ſi parli meglo aſs4i, che non 
of- in. qualfiſsa Altra parte di quel Paſe. 


Non ſono poche le contrãde, gli Abitinti dele 
ä quali hanno, piu;d' un nome per le loro riſpettive 
: lingue. Gu Spagyy u6li, per eſempjo,. n- hanno ſino 
A tro per la loro, oltre al principäle di. .Lengya Eſpa-- 
A ale, chiamändela pure Lengua Coftellina, o Romance- 
Caſlellano, o Romance ſenz altro aggiünto: e cosi 


o g Ingleũ, oltre al chiamare la loro Engliſh, la chia- 
e, mano anche Britiſi. Oſſerviſi però, che cotẽſti ap- 
Ii pellativi ſopranumerari non s' üſano ſe non in certi- 


caſi, facendoſi.entrare, 81 nel parlare che nello ſcri- 
vere, talvolta. per iſmanceria e per. vagbézza, tal- 
volta per ricalzaze.. lo. ſtile, talvölta per abbaſſarlo, 
taly6lta per fuggire la ripetizione della ſteſſa parola, 
talvolta in ſomma per un metivo, talvolta per un- 
altro; appunto come facciàmo noi, quando diciamo - 
P. Jidlica- Favilla, o la Lingua Volghre, o il. Parlar d 
_ Jtalia, o il Lau Ee ed as ſomiglianti” g 
coſe. 
E v ha. poi i un' alles: Sorting : 3 per 7 
i} principile appellativo della Lingua noſtra non le 
debbe cfler dato ne dalla Toſcana, ne dalla sa pri- 
ma Città : e queſta e ©, che ne i Toſcani-in generile, 
ne i Fiorentini in particolre, quando ſi fanno a 
oomporte Opere d'inchioſtro, le cee ego. in queſ- 
M6 - o 


0 
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to o in gelf altio Per ma je compõngond in 
una certa Lingua, che, per ſaperla, fà duopo éffere 
valche cofa pia che non Toſcano, e piũ che non 
Fiorentino; vale a dire, fa duopo éſfere Perföna 
dotta, e faper di grammätica, e aver notito come 
| queſto e quell' altro Scrittore & adoperd gli articoli 
=. e i ſegnacaſi de' nomi, e le varie terminaziöni de' 
= tempi ne? verbi, e le altre varie parti che coſlitulf- 
cono il difcörſo; e fd duopo fi fieno appréſe le eti- 
mologie di molte, fe non di tutte le voci della Lin- 
gua, onde quelle voci non fi fieckino a cafüceio n- 
una ſerittüra, come il Pöpolo le ficca nel parlate, 
ſtorcendone il vero fignificâto; e fa duopo avere a 
menadiĩto ogni ſimõnimo d ogni voce, ogni equiva- 
lente d' ogni fraſe, onde potEre ad og volger di 
canto fecgliere o rigettare quello che fa o non fa al 
propõſito; onde poter isfuggire i ripttere melenſa- 
mente la ſteſſa voce o la ſteſſa fraſe: e fa d' uopꝰ d' 
3 nxàvëre una ſchifiltà d orecchio, una finẽzza di giu- 
13 | dizio, e per cos dire, un“ armonia d' änima, una 

| qualitꝭ e ſenſitiva, 83 dilicita'di cerveHo, che t' av- 

verta eon un tocco ſubitiſsimo d' ogni anche mini- 

ma diſſonanaa in ciaſcheduna parte del tũo ſeritto, 
onde tu la poſſa immediate fuggire, o immediate 
emendire : e in ſomma fa duopo avere meditito gli 
anni e gli anni, non ſoltanto ful modo di ſerivere Ui 

que ſto e di quell altro Scrittöre noſtro Paesänd, e 
ſaper ben diſcernere il buono e il cattivo, il miglib- 
u di ciaſeũn d effi; ma fa dudpo an- 
8 dio 


dio avere una chiara idéa del genio e del carãt- 
tere di quella Eingua che fa Madre della noſtra, 
- onde pötere in qualche urgente o bella occafione = 
pixllar im preſto da quella qualche ornato, qualche 
ecoſctta, che poſſa veramenre aggiungere una va- 
 gh622a al vio feritto; ht tĩ farà punto male allo ſtõ- 
maeo, ſe avrũi pure oſſervate coll 6echiodet eritico 
melt altre Lingue o rorte o vive, e notata V indole 
e la manifattüra d' eſſe, onde -avvalertene da valen- 
tusmo in molti eaſi, per orẽſcere o la grazia, o P 
energia, o qualeh' altra qualità delle tũe fraſi, ſenza 
però introdurre barbaramẽnte e ſenza diſcernimento 
vodei e fraſi foreſtiẽre nella noſtra Lingua; ma imi- 
- tindo eon deſtrẽzza e con arte qualehe maniera fo- 
reſtiéra, che poſſa rendere quale he tua moniëra pel- 
- legrina, e viväce, e balda: e in ſomma fa duopo, 
| eke- opninoſtra Serittüra, perch falga in prẽgio di 
veramônte bella, sia eorrétta e ricorretta, limita e 
rihmäta, brunita e ribrunita, e diſtinta a pid po- 
- t6r6 dal Parlar eomüne de' Tofcini in generale, e 
de' Fiorentini in particolàre, nefſuno deꝰ quali ſcrive 
come parla, ſe non forſe un qualche miracolõſo loro 
 Valentuomo, che parli come un libro, come ſi ſuol 
li ſi niẽghino queſte verità, eom* io Je võglio 
in ogni modo batte zzãre, e mi ſi ſciorinino in con- 
trario le autorita e le sofſſtiche ragiõni del Machia- 
velli, del Varchi, del 'Buonmatt6, e di cent” altri 
- Seritt6ri, o parzialacei, o poco rifleſsivi ; dico, po- 
6 co 
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co riſleſsivi sd queſto particolare argomẽnto; e veg- 
giamo quale ne ſarà la conſeguenza; cioe, quale ſarà la 
conſeguënza dell' affermire, che la Lingua. noſtra ſtia 
unicamente di caſa in Firenze, e che haſti eſſere Fio- 
rentino per ſaperla. Sara la conſeguenza, che tutti 
quanti i precetti laſciatici, da tant uomini dabbene in 
fatto di Lingua, e tutti quanti i Vocabolari e Leflici 
d' eſſa; anzi pure tutte quante Þ Opere, ſcitte da tanti 
e tant' anni nella noſtra Peniſola, dovranno effere ti- 
putate coſe, riſpetto alla Lingua, cattive tutte, ed on- 
nimamente inütili a chiünque s' hà os avra la, rara 
ſorte d' ſſer nato ſull' Arno, e propio laddove s hâ 
i quattro Ponti ſul doſſo; e ſari la conſeguenza, . 
che Domenico Maria Manni, melenſo e ſtuccheyo-- 
liſſimo Scrittore, ſcrive meglio in ꝑroſa che non 
Autore dell Offervatore Veneto, e che lo ſpropoſi- 
| thto Poetiſtro Giovan Santi Sacrenti ſe la potéva 
allacciare in verſo molto piu alta, che non. il Metaſ- 
taſio, unicamente, perche il; Manni e il Saccenti ſo- 
no Fiorentini, e Gaſparo Gozzi e il Metaſtàſio nol- 
lo ſono: e ſara la conſeguenza, che alla Lingua in- 
dividuale d' ogni noſtro Scrittôre, sia buono, sia 
cattivo, sia paſsito, sia preſente, biſognera a forza 
appiccare l appellativo dell' individuale Patria sũa, 
non fi potendo in buona coſcienza cbiamare Fioren- 
tino lo Scrittore, Fiorentino, e chiamar poi Geno- 
viſe la Scrittore di Ceſena, Norcino quello di Pon- 
tremoli, e va dicendo: e da quella ultima conſe- 
guènza ne riſultera queſt? altra, che ? Italia. 8' aura 
una. 
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unafarraggine d' appellativi di Lingue tanto moſtruo- 
ſam#nte vaſta, da confondere e da ſbaragliaze ogni 
qualſivoglia cervẽllo, e da non poter mai ſapere di 
donde quegli appellativi fi fieno tratti, ſenza. H anti- 
cipato ſoccorſo d& una ſcienza non agevole ad acquiſ- 
tarſi; vale a dire, la ſcienza della Italica Geografia, 
che occorrerà pure ſtudiãre molto pel minuto, onde 
potẽrſi fiſsare in mente le varie Terre, dalle quali 
ciaſcüna di quelle tali ſcritte Lingue ſarà ſtata prod- 

dotta. | | 11 
Molte ragi6ni, oltre a queſte, potréi qui aggidn- 
gere contro Þ opinione del Machiavelli, e di chitn- 
que s' è dimenato e divincolato per corroborarla, e 
per convincerci, che la Lingua de' noſtri Scritti, o 
vuoi de? noſtri Libri, s ha a chiamare Fiorentina, o 
Toſcana, e non Italiana. Ma perchè riſcaldarmi 
d ayvantiggio ad eſporre un errore di que' Meſseri 
tanto evidentiſſimo? Laſciatemi ſolo ſoggiüngere, 
Signor Franzini, che fü una ſpetie d' inſolenza 
quella del Machiavelli, e un' inſolénza procedente 
da un' ignorinza ſtizz6ſa, quella di ſtrapazzare 
* ſulla fine del sũo Diſcorſo tutti i Dialetti d' alia 
alla rinſũſa, e di dare particolarmeEnte al Lombardo 
lo ſtrano ed oltraggioſo titolo di Be/itmmie wi Lam- 
bardia, Se, invece di c6rrere a ſtrapazzare i vari 
Parläri della noſtra Peniſola, e' fi foſſe un po' ſcon- 
ciãto ad. eſaminarne i diverſi caratteri, io m' aſſi- 

curo, che fi farebbe facilmente convinto del loro 


eſſere 


Eſfere -egualmente buoni, ciaſcũno quanto il sũo 


Fiorentino, ad eſprimere i biſögni, e le faccende, 
e le occorenze comũni degli uõmini. E vero, che 
neſsüno d' eſſi è forſe tant” atto quanto il Fioren- 
tino a ſviluppare im proſa e in rima eonectti alti e 


fublimi : pure, come accennai, anche il Fiorentiao 
non può fare intieramente da sè, e biſ6gna sia aju- 


tãto in queſto ſteſſo caſo da uno ftadio, e da un 
giudlizio, e da un guſto, che i Fiorentini non han- 
no e non p6ſſon avere dal loro &fler tali. Ma, fe'it 
Dialétto particoläre di Firenze s ha vantäggio da 
queſto canto $9 tutti gli altri Dialẽtti d' Italia, non 


ne viene per conſeguẽnza diritta, che tutti queſt 
ſieno del tutto da diſpregiarſi e da vilipẽnderſi, per- 
ehe non ve n ha nepptir uno, che non s' 4bbia le 


sue grazie naturäli, e buono quanto il Fiorentino ad 


efprimere in rima coſe vaghe e piace voliſſime a ſen- 
tirſi. E moltiſſimi componimenti in verſi V hanno 
in ciaſciino d' eſſi, da far faccia, non dico a que” 
del Saccenti o del Fagiuõli, che ſarẽbbe poca coſa 
davvero; ma da ſtare di rincontro anche a i pin be” 
tratti del Pulci, del Berni, del Lippi, e di qualſi- 
voglia altro Poeta bell' umöre, di cui Firenze ſi 
poſſa far bella. | 

Conchiuderò dunque, Signor Franzini, che Meſ- 
ſer Niecolò Machiavelli non ha moſtrato in quel 


| go Diſcorſo d' éſſere in fatto di Lingua quel pro- 
fondo Speculatore, ch' egli era in fatto di Guerra, 
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di Politica, di Governo, e d' altre coſe, e che ſi 
laſcid coſti portàr via dalla parzialita verſo la sũa 
nativa Terra, per non dim da una matta füria di 
cervẽllo, quando volle dar un nome alla Lingua 
degli Scrittori noſtri, che non le può quadrare in 
neſsun modo; e pid quando fi ſcordò che i Linguãg - 
gi ſono coſe formate qui, e qua, e cola dalla Na- 
türa e dal Caſo; e che le coſe cosi formate, n& 
tamp6co ſe fõſſero ſconce, non ſi debbono diſpre- 
glare 0 vUipendere ; . non eſſendo in potere d' al- 
ciino il far si, che la Natiirae il Caſo mütino quelle 
voglie e que* capricci che s' han voldto avere. 
Grandite, Franzini mio, la filaſtrocca, che anch' 
10 hs avüto la vöglia e il capriccio di ſeriverui 
oggi, e ſeriyete ſempre delle buone coſe in Italia- 
no, ſenza Larrirvi del voſtro Eſſer nato vicino a 
Saldzzo; che, ſempre ſien buone, tanto varrà 
quanto Te fõſſero fattdra.del pid valente Fiorentina 
che sia. State ſano, 
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Del Conte MAuRIZZ Io Tun ETTI di Pertengo 
al Commendatore VI rroRTO AMR DEO DIDIERO, 


— 


"NA. delle tante coſe che mi 3 it 
pin di maraviglia alla mia giunta in queſta 
e è ſtata quella di vedere gli u6mini fare 
in tanti luoghi una bella ſorza all' aſpra natura del 
loro Clima, e coſtringerlo suo malgrado a dar loro, 
non ſoltinto una buona parte de frutti e de fiori di 
cui le noſtre più miti latitüdini abbondano z ma 
quelli eziandio che la terra non vuol prodirre, e 
non dentro a i Tropici e ſotto la Linea. 4 
Non fi può dire, Signor Commendatsre, il VIM 
ro delle Stufe che ſono ſparſe in queſt' Iſola per o- 
gni dove, piene tutte di tanta vegetazione ehe ne 
ſc6ppiano. Per una che i noſtri Italiani ſe n' abbia- 
no, gl Ingléſi n' hanno mille a dir poco. Ol: 
vergögna noſtra univerſale, che potremmo averne- 
pid che non eſſi con pochiſſima ſpeſa, merce del 
noſtro pid favorevole clima, che non richiederẽbbe 
in quelle un tanto lungo fuoco quanto le loro, e che 
lam pure ai abbicttamente rimẽſſi da poterci contire 
E ſulle 
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ſulle dita quelle che I Italia contiene | Laſciamo - 
nondimeno d' allargarci sd queſto argomento, e non 
mettianci a predicarez che in ogni modo il predi- 
care 8 Italiani è, e ſara , un 3 A” 
porri, ne più ne meno. 

Si vuole, Signor mio, che un Olandeſe sia ſtato 
verſo.la meta del paſsato ſẽcolo il primo Inventore 


delle Stufe, e del modo di regolare in tal guiſa col 


termometro un caldr di fuoco fra le loro quattro 
mura, da formäre in efle qualunque clima fi v6glia. 


Chiünque fi foſſe quell' Inventre, e fece un gran 


bene agli uomini, inſegnando loro a procacciärſi, 
malgrado la Natura, e malgrado la tardita delle Sta- 
gioni, tante e tante coſe vegetabili, che moltiplica- 
no mirabilmente 1 dilétti e i conforti di queſta gra- 
ma vita. -Coll ajuto delle Stufe, non .ſoltinto fi 
ſomminiſtra al guſto, durante una buona parte dell 
anno, e prima de' tempi ſoliti, una piacevoliſſima 
varietà di frutti noſtrani e ſtranieri z ma ſi ottengo= 
no pure infinite ſarte di fiori, che rallegrano la viſta 
colla varia bellezza de' loro colöri, e I odorato colle 
tanto diverſe fragranze che tramändane. 

La ſpeſa d' una Stufa, era un tempo st grande, 
che i (oli Signori pit opulenti potevano ſoffrirla, e 
procurarſi quell' eſ6tiche dolc6zze. Ma l' arte di 
fabbricirle e di mantenérle 8 andò in proceſſo di 
tempo intendendo, e facilitindo in, ſiſfätto modo, 
che al di d' oggi anche le genti di mediocriſſima 
ricchezza ſon pur giunte ad averne una in qualche 

| lato 


* 
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lato delle loro piccole Ville; tantoche F godon' ora 
i flori piu vaghi, e i frutti pid ſaporõſi, quanto qual- 
fivoglia Signoriccio. Vuol ella pid, Commenda- 
tore, che molte perſvne, provvediite quaſiménte di 
null' altro che d' indũſtria e di buonvolere, s' hanno 
rid6tta Þ arte a meſtièro nelle vicinanze di queſta 
Metropoli, e prendéndo a pigione per tant' anni un. 
qualche pezzo di terreno, vi ſabbricano 8% delle 
_  ſtufe quante ne può comodamente contenere, e vi 

. moltiplicano dentro i frutti e i fiori per tal modo, 
che ne farniſcona quindi queſti pubblici mercati ad 
un prezzo molto dectnte. 

II Rè di tutti i frutti è certamente quello, che da 
noi, con vocabalo' bello, ancorehè birbaro, fi chia- 
ma Þ Ananäſſo. II deſiderio principalmente di pro- 
cururſi quel frutto, accordato dalla Natira a i ſoli 
Climĩ coſtantemẽnte caldi, ne quali 8 ottiẽne con 
facile coltũra, è quello che indũce prineipalmente 
g' Ingléſi a fabbricarſi tante Stufe. L' uve, i fichi, 
le peſche, le ſusine, le ciriege, le fragole, e gli al- 
tri frutti, non ſono in Inghilterra che un oggetto 
ſecondirio, poicke in qualche parte dell' anno põſ- 
{ono pur averne all' aria aperta de? mediocremente 
buoni per mezzo d' una follEcita coltura, Ma glie 
F Ananiffo quello che ciafcuno agogna d' avere,, 
ome quello che fa con molta ragidne la prima ſu- 
- pErbia delle loro menſe, e che conchiũde i pranzi 
loro con molta magnificenza. Grandi dunque ſono 
ſtati gli sforzi, che {i ſono in queſto ſẽcolo fatti per 


ogni 


* 
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ogni parte di queſt? Iſola, onde moltiplicirlo, e luns 


ghi gli ſtudi, onde poterne prodürre in tanta copia 


da renderlo quaſimente comiine allo ſteſſo Volgo. 


Contuttocio, I indũſt ria uſãta per porlo alla portãta 
delle borſe anche più ſmilze, non ha peranco parto: 
rito l' effetto ehe fi vorrebbe; e I' Ananũſſo continua 
ad ẽſſere un boccõne per le bocche non volgari, Ma 
due Scopë rte fatte da poco tempo, danno a ſperire 
con molta ragionevolezza, che il laudẽvole diſẽgno 
verrà pure a riuſcire: e quelle die ſcoperte ſono 
quelle, che m' hanno ſpinto a ſconciate il mio Si- 
gnor Commendatore con queſto foglio, onde fe ne 
poſſa avvalère anch' eſſo in quella sva bella Stufa di 
* Moncalieri. 

La prima Scopertae ſtata quella di farvebſeerents 


Ananäſſi, non più nel cbncio compoſto colle raſs 
'chiatiire de' cuoi e delle pelli, come s > uſato ſinõ- 


ra; ma di farh creſcere ſemplicemente nel acqua. 


Voglio dire, che, invece di ficcate i vali depli Ana- 
naſh in quel cõncio ſino all' orlo, non ſi fd ſe non 
riporli in un bacino pieno d' acqua. Da quel pet- 
tagio che ogni vaſo s' ha nel centro del 860 fondo, 
la terra, di cui ogni vaſo & pieno, viene pradata- 
mẽnte ſucciandoed attraendo P acqua del bac ino, e 
nutre la pianta che s' ha dentro con tanto amore, 
che ne diviene vivida e rigoglibſa aſshi pid preſto 
non farcbbe nel concio, purchè lo Stufajolo s' ab- 
bia l' avvertenza di non laſciar mai mancare I acs 


© Citta lontina tre miglia da To. ino. 
qua 
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qua al bacino. A queſto modo fi riſparmia la ſpeſa 
s deb cõncio, e si del mutarlo e del rinnovellarlo 
tratto tratto, come s ulaya per V addiẽtro. E baſta, 
che l' acqua ne? bacini, tratta dalla Ciſterna ſco- 
perta, che ogni Stufa dẽve avete, 8 abbia quel gra- 
do di tepidezza che la Stufa da quando il fuoco & 
acctſo, per communicare il débito calore alla terra 

- coriteniita in ciaſciin vaſo. Il modo advinque, che 
| viene bel bello introducendo in queſto Paẽſe, e 
che deve a forza farſi univerſale, non è pit quello di 
fare nella Stufa un àmpio letto di concio, nel quale 
ßecar poi i vaſi; ma ſibbéne quello di porre que” 
vaſi, 'ciaſouno nel suo bacino, ſopra certe tivole, o 
aſſe, il pi vicino che ſi poſſa al ſoffitto di vetri che 
ſerve di tetto alla Stuſa. Ajutito I Ananifſo dall 
artificioſo calõre introdotto in quella dal fuoco, ed 
inſième dal calore naturäle di que' raggi del ſole, 
che filtrano pe? vetri, creſce, come diſſi, con un 
vigore' maraviglioſo; e gli Ananaſh procuriti a nor- 
ma di queſta Scoperta, non ſolo-vengono ad efſere 
più belli nel loro aureo- colvre ; ma rieſcono pure 
d' un fapore pid delicito e più vivo, che non gli al- 
tri creſciuti nel cõncio. Jo n' ho aſſaggiãti a con- 
fronto degli uni e degli altri pochi giorni ſono ad 
una tavola numer6ſa, e ho doviito anch' io a coro 
con tutti que commenſali dare il mio voto in fa» 
vore di quelli ereſeiũti nell' acqua, perche davyero 
ſüperano gli altri d' aſsäi e nella bellezza, e nella 


4 


bonta. 


Queſta 
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Queſta è la Scoperta, Signör mio, che s' ha fatta 
tn Gentilu6mo della Provincia di Devonſhire, chia» 
mito Baſtardi, e non per mera forza d ingegnoz 
ma coll ajuto d' un eaſo. II Signor Baſtardi offer- 
vo un tratto nella sũa Stufa un Vaſo poſto per acci- 
dente dal sũo Stufajolo, in un altro vaſo, dow era 
un poco d' acqua, e ſcordato in quello per alcuni di, 
nel mentre che ki ſtava rifacendo il letto del concio 
i ſuoi Ananaſſi. Vediita la pianta in quel vaſo af- 
sai pid bella dell' altre poſte qua e la ſugli ſcaffali 
della Stufa, gli corſe immediäte alla mente, che Þ 
acqua potẽſſe 4jutir meglio il vegetfre degli Ana- 
naſſi, che non il concio: e ordinãto allo Stufajolo 
di porre un terto nümero di que” vaſi nell acqua 
lungo uno ſcaffale aſsai vicino al ſoffitto de vetri, per 
provare come 8” avrebbon vegetato ; e badindo epli 
ſteſſo che P acqua non mancifſe mai neꝰ bacini fatti 
fottoporre a que? vaſi, trovò che la sva congettura 
era ſtata ottima, e che gli Ananaſh gli riuſcirono 
migli6ri : ſicchè, bandito affatto il c6neio dalla Stu- 
fa, poſe quindi tutti i ſuoi Ananafſi nel acqua, che 
tutti crebbero a maraviglia, con molto ſtupore dello 
Stufajolo e di chidnque potẽtt' Eſſere teſtimonio del- 
la coſa, Quanti be* trovati s' ha T accidente ſug- 
geriti agli Uomini! Aggiungerò a queſta mia ſuc- 
cinta narrativa, come una Signoradella Giammiica 
m' ha detto, che l' Ananafſo & una pianta di suda 
natura molto amica dell' acqua, e ch' ella ſteſſa 
aveva . offeryato- in un Giardino, che 
ba 
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33.4 in quell Iſola, a travverſo il quale ſrorre un Tis 
gagnolo @ acqua, che gli Ananäſſi coltiviti in quel 


Giardino, quanto pip vicini al rigagnolo, tanto pi 
le venivano belli; e viceverſa. Lo ſteſſo m' ha 
detto un Signore, amänte d' Orticoltüra, degli Ana- 
naſſi che aveva nel Sobbörgo d' una Città di Ben- 
yila nell“ Indie Orientali, chiamfta Calcutta, ſog- 
giungendomi, che in quell Indie gli Anandſli ſal- 


| vütici ſogliono abbondare 2 dove laps 3 


acquitrini e laghctti. | 

L altra ſcoperta, non meno "BEV e W 
utile di queſta, fa pure cagionita da un accidénte, 
gjutito. da un iſtantàneo capriccio, anzi che dalla 
forza d' un ben dedòtto raaiocinio. Ecco la ſtoria 


di quell; accidente, 


Un Legale qui di honda, chjawing Gavin a mio 
prandiſk mo Amico, 8. ha fatta Fabbricare | Yamno 


| ſcorſo una Stufa in una Villetta, che hi nel texritoa 


tio.” una cittad\izza lontina di quiſei miglia, det- 
ta Piitney. Quattro o cinque meſi dopo fabbriedta 
e riempiüta di piante, «gli oſſeryò, che la Stufa 
abbondãva d' inſẽtti, da quali ſi dava un brutto guaſ- 
to a varie di quelle piante. Come vn queſto, diſs 


egi allo Stufajolo, che abbiamo qui un tanto, flage l 


lo d infetti? Il male è grande, riſpoſe lo Stafajo- 
lo; nd ci poſſotrovare altro rimedio ſe. non quello 


d' andarne ammazzando il pit che poſſo: ma queſ- 


to © di poeo'giovamento, perchè all' apt ire delle ve- 
traje per dar atia alla . i maladetti „ entrano 
immediate 


TT rr 
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immediate in molto''hdmers, e favoriti dal calére, 
fi propigano con una preſtezza che mi diſptra, Ma, 
ripiglio il Padr6ne, nos fi potrebbe mò liberarci da 


queſto malanno, rendendo !“ aria della Stufa più 
denſa? lo non ſapre' come far queſto, diſſe V uo- 


mo. Introducendovi un vapõre d acqua calda, ri- 


piglio il Padrone. Hs pure la gran voglia di porre 
qui nel muro un tubo di ferro o di latta, che parta 


da una caldija piena d acqua poſta a bollire ful fuo- 


co qui dietro. Empiendo per quel tubo la Stufa del 


vapore che l' acqua dara, V aria ne diverrà si groſſa, 


che forſe impedira il reſpiro a tutti queſt inſetti, di 
modo che, vogliano o non vegliano, morranno pur 
tutti per non poter fiatire. Non difpiacque allo Stu- 


fajolo l' idea: pure ſecq notare al Padrone, ebe quel 


vapore, anche nel caſo poteſſe uec dere gl' inſẽtti, 
avrebbe probabil mente danneggiate le piante, re- 


cando nella Stafa un' umiditi, che I avrebbe piena 


d' una muffa pernicioſa, ed atta fors' anco a farle 


morir tutte. Avvengane che vuole, diſſe il bizzat- 


ro Legile, non me n' importa un acca. Se doveſh 
anco mandar in malöra ogni cola, voglio vedere ſe 
poſſo diſtrüggere queſta genia d' inſetti. E fatta ſü- 


bits fare la caldija col süo tubo in vetta, che ritor- 
cendoſi yeniva ad entrire nel muro bucito a tal ef- 
fẽtto, e fatta bollire dell' acqua in quella allo ſteſſo 


fuoco che gli ſcalda la Stufa, ed empiutala cos! del 
vapore di quell' acqua, in meno di mezz' ora tutti 
gl' inſẽtti moritono, com” egli aveva pteviſto. Ma 
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il bello della coſa, e non da lui previſto, fu, che 


quel vapore, correggendo il ſecco dell aria cagio- 
nato nella Stufa dal fuoco che la ſcalda, vivifico in 
quella ogni pianta in tal maniera, che in pochi di la 


_riempiette tutta d' una vegetazione la pin fiera e la 
più robuſta che fi sia vedita giammài. Baſta dire, 


che un ſermentuccio di vite, ottenũto da un Vicino 
come coſa rara, e piantãto da pochi giorni in un an- 


_ © golodella Stufa, comechè non più lungo, ne piu 


groſſo del dito mignolo, e che non credo pesaſſe un 
quarto d' oncia, crebbe tanto ferocemente nello ſpi- 
zio di tre meſi, che, ſe ſi foſſe ſbarbato del luogo 
dow era, e poſto alla bilancia, s' avrebbe pesato 
diece libbre, ſe non dodici, tanto fu il legno che 
produſſe, ornato ſull' eſtrema sũa punta di molte 
fozlie, e d' un grappolino, che promette.di ſarſi un 
grappolo mangiabile fri tre o quattr' altri meſt e 
cosi tutte l' altre piante nella Stuſa ſono in quel 
breve ſpazio creſciutte inaſpettatamente, viviſicate 
a maraviglia tutte da quel ben&fico vapore, che af- 
fretta a occhi veggenti il maturare d' ogni coſa, e 
che impingua ſingolarmente ogni frutto. Gli Ana- 
naſſi in \ particolare ſono in poco tempo creſciũti 
quaſi, e ſenza quaſi, un terzo piu groſſi di quello 
che ſarebbono ſtati ſenza l' aſſiſtẽnza di quel va- 
pore .mixacoloſo; e cos? le peſche, e le ſusine, e 
le ſteſſe ciriege, ogni coſa più preſto che non nell 
altre Stufe in quel vicinato. II vapore s' intro- 
diice adeflo ogni mattina all' alba per lo ſpazio d 

una 
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una mezz' ora; e quando la Stufa n' & piena, il 
tubo 6 chiude con una chiavicella poſtagli nel ſom- 
mo; di modo che in pochi momenti, o cadendo, o 
attaccindoſi a' muri, ' äria della Stufa torna ad 
eſſer chiara come prima; ne We più tema, che gl 
inſẽtti ficciano quindinnanzi beſtemmiare lo Stu- 
fajolo, perche non ne vedi più uno in alcũna parte, 
ſe volẽſſi pagarlo uno ſcudo. Non Ee queſta una 
prova convincente, che le piante non ricevono tut- 
to il nutrimento loro dalle loro barbe e dalle loro 
radici? Che per meglio paſcerſi, ſucciano pure 
e attriggono pe' pori delle lor foglie, e fors' anco 
per quelli de' rami e del tronco, Þ umidita che 85 
avvicina loro? 

Signor Commendatore, io le ho qui Jett di 
queſte dae Scoperte, che gioveranno grandemente 
alla ſua Stufa, e glieP empieränno con una ſpeſa 
minore della ſolita, di frutti e di fiori qualche ſetti- 
mana più preſto, che non andindo col vecchio mẽ- 
todo. Ella non manchi d' avvalerſene; e s' accerti 
che mi avri 6bbligo quando n' avrà viſti i begli 
effẽtti cogli occhi della sũa teſta. Faccia di ſtar 
{ano, e mi voglia bene. 


ET: N 2 LET. 
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Di Groszrro PIII a PiERLORENZO DEL 
$1GNORE. 


1 L Propoſto Laſtri manderà pure in mal6ra quelle 

. noſtre gia tioppo ſcreditate * Novelle, continu- 
ando a ſtivarle, come le ſtiva ogni di più, di quella 
süa tanta borra aſinina. Sono delle ſettimane e. 
récchie, Pierlorenzo mio caro, ch' io fremo, e mi 
rodo, e mi vergogno per eſſo e + per noi, al vedere 
come lo ſciocco fi va ſempre piũ induſtriando, onde 
dar Þ ultimo tracollo a que? peveri Fogli. Quanto 

non fü la fama delle Fiorentine Lettere creſciüta, 
nel tempo che la buon' anima del Lami li ſcrivéva! 
Dio se I abbia nella sda ſanta, gloria ; e mal abbia 
il brutto Dimonio per ayer ordinata la trama in 
guiſa, da farli ora continuire da Coſtai ! Oh, Pier- 
| lorenzo ! 10 arrovello e m' attriſto infieme nel ve- 


» »Cioè, Le Neville Letterarie, Foglio periodico, comin- 
ciito in Firenge gia ſon molt' anni dal celebre Dottor Gio- 
vanni Lami, e continuato di preſ6nte dal non ctlebre 
Marco Laſtri Prop6ſto di San Giovanni, 

+ Per noi; ciot, per voi e per me ſteſſo, che prima gel ; 
Propòſto continuãmmo le Novelle per alcin tempo. 


dere 
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dre la Beſtia dimenarſi a tutta forza per iſpärgere 
d' un obbrobrio da non finir mai le povere Novelle 
Fiorentine, ſempre cianciando in que? Fogli come 
una Putta ſenza coda, . biaſmindo all' impazzata 
ſempre che biaſfima, lodindo allo ſpropofito ſempre 
che loda ! II bell onore che que* Fogli vengon ora 
facẽndo alla noſtra Toſcina, si riſpettabile in die- 
bus illis pe ſuoi tanti dotti Vomini, e ſpecialmente . : 
pe? ſuoi tanti Critici dottiſſimi! Havvi un Libro 

ſolo, di quanti il Pinco n' ha mentovati in quellę 
süe Novelle, havvene uno ſolo, che sia ſtato da 
lui giudicato con un po' d' equità; con un po? po- 
di garbo, dacchè il brutto Dimonio lo eondüſſe ad 
aſfümere quella incombenza ? Viſto il suo primo 
Foglio, il Perelli e il Macci6ni gliela diſſero abbaſ- 
thnza chiara, ſe il Babbiöne avèſſe volüto o potũto 


inténderla, che non 8 incapiſſe di far la Scimia al F 


Dottor Lami, e che non preſumeſſe di corrergli 
dietro all” orme con quelle ſie gambe troppo corte 
Anche P Antonidli glieto diſſe, e molto alla libera, 
che rattemperaſſe quella süa mattézza di volér pa- 
rere che sà ogni coſa; che non ſi mettẽſſe in con- 
troverſie con quella sũa poca logica z che non acca'- 

taſſe brighe con quel sũo cuore * alla martina, e che 
non faceſſe finalmente, ſe non darci un ragguaglio 
ſuecinto, uno ſtringito compendio, un epilogo 


credo eon queſio nuovo avverbio, che il Signor Peli 
alleda al Martino dell' Arioſto, non meno codardo che 
dibole, * 


N 3 breve 
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bre ve breve di quanto i libri contengono | Anche 
da Piſa, e da Siena, e da molt' altre parti, e fit 
amichevolmente avyertito, al pubblicarſi del sũo pri- 
mo Foglio, non voleſle infradiciarci colle de magre 
opinioni, ſeccarci I' a anima colle oſſervaziöni süe, 
che da quel ſolo primo Foglio i previde toſto ſa- 
rebbono ſtate ſempre puerili, ſempre balorde, ſem- 
pre inettiſſime ! Io ſteſſo, che non gli volli mai 
alcün male, non potetti aſtenermi, un giorno che 
m' aveva ſtracco più del ſolito co ſuoi pazzi millan- 
taménti, dal dirgli cosi ſogghignando, non voleſle 
ingolfarſi troppo nel mare magno della Critica con 
quella sũa barchere[la di poco fondo, mal impeciatay 
e ſdrucita, e ſconnëſſa tutta da poppa a prua. Ma 
chi consiglia Io ftolto, 4d/idet inſano egli ſteſſo ; nc 
L ſtato verſo la ſciocea rana voleſle dar orecchio 
mat alle oneſte parle d alcuno, e ſtarſi raccoltetta 
nella sda poca pelle. Teſtüto .Propoſto| Non & 
ſtato mai poſsibile ſi gueriſſe della ſminia di dir la 
sua d' ogni libro, d' ogni perſona, d' ogni coſa! , 
Lo $0 anch' io, Pierlorenzo, che, conforman- 
doſi il Pinco all universal consiglio, le sũe Novelle 
verrẽbbono ad Eſſere alquanto fredde, alquinto i in- 
sülſe, alquanto ſtucchẽvoli. Ma hon guadagnerẽbb 
egli dalb altro canto quello che perdeſſe dall uno? 
Fatte alla ſola foggia ch' Egli le potrebbe fare, le 
verrẽbbono pure a riuſcirci di qualche utilità, ſe non 
dilettoſe, informindoci con eſatt&zza_di quanto i 
noſtri molti dotti e i noſtri pochiſſimi ignoranty ſi 
: vengono 
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vingono alla giornita ſcrivendo e ſtampando in o- 
. gni parte d' Italia. Checche. ne foſſe, aſtenẽndoſi 
dal fare quello che non sà fare, e che non ſapra mai 
fare; aftenendof;;. cioè dal ſentenziare pro tribunali 
& ogni Libro che di mano in mano vi venendo in 
luce, il Pinco non deſterẽbbe almeno- quello ſde- 
gnüzzo, quel rancoretto, quella ſtizza, che fi deſta 
per natũra in ogni Uomo di mente diritta, ſempre 
che fi ſcorge un Pimmèo fare il Gigante, un Orbo 
giudicar di col6ri. E egli poſsibile non fi riſen- 
tive, non bollire di ſdegno, quando fi yede un Coſo 
come il Laſtri ſbaleſtrire ab modo che ſbalẽſtra, dire 
una corbelleria in ogni sũa riga, recere le due e le 
tre ſcempiaggini in un ſolo periodo, e ſnocciolar 
anco le groſſe bugie in queſta e in quella pagina? 
- Og! Uomo ricco di qualche ſapere, dotato d' un 
po" di guſto, guernito d' una bricia d' onoratEzza, 
& propio impoſsibile non fi ſtomachi di quelle site 
Critiche ſempre baggiine, non ſi ſcandolezzi delle 
ingiürie che dice a Cajo ed a Sempronio ſempre che 
diſapprova, non s' incolleri di quelle affermative 
falſe falsiſſime, colle quali e' viene tratto tratto giſo- 
norando queſto e quel Niimero con una 8fronta- 
tezza da diſgradirne la più porca Fiandrona, che 
ſgambetti in via * n man o in quella = 
Giardino. 


* San Criſi6fano e il Giardino ſono diie vie in Firenze, 
nelſe quali abitano malte Meretrici pubbliche. Le privite 


ſtanno per lo pid dicaſa co loro Mariti in altre vie qus e la. 
Noa dell Editore. 


N 4 Scuſite, 
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Scuſãte, Pierlorenzo, s io v' hò qui fatto un pream- 
dolẽtio +alquanto caldüccio per venirvi a dire d' 
una Critica petulänte non meno che ſcimun ta, poſta 
jer I altto da queſta noſtra Beſtia al Numero Ven- 
tinove delle Noyélle. Si tratta in quella balörda 
Critica d' una Prefazibne fatta all' Opere del Ma- 
chiavelli da quell” onoràndo Vecchione, che volle 
un tempo celate il ſuo nome ſotto quello d' Arifſtar- 
co Scannabüe, e che d' allora in poi fa denominä- 
to lo Toppo, a cauſa di quella gamba di legno che 
gli convẽnne un tratto farſi fare, per ſupplire ad una 
brutta mancanza cagionätagli da una ſoda canno- 
f BHP 19538, 

Non fi può dire, Pierlorenz0- mio caro, la vil- 
Jania uſata dal Propõſto in quel Numero, e ini- 
qua maniera con cui tratta quella Prefazione z che 
tanto valéva non fe ne dare per informato, come di 
coſa gia del tutto vieta, poichè non ſono meno di 
ſei anni che fi ſtampita. O vieta, o non vieta, 
Sta Signoria ha mo voldto regiſtrirla in que? ſuoi 
Fogli, e tartaſsarne ' Autore, per moſtrare al mon- 
do come sà fare il bravo con chi gliè lontano einque- 
cento leghe, Vedi fava d' un Marco Laſtri! Vo- 
lerſi porre colle sũe ſemminee forze a lottire con 
quel nerborvto Vecchio, e luſingarſi di fargli dare 
delle ſchiene in terra! Per mia fe, che il Cujo 
debbe aver dato nelle girelte daddovero, o giuocato- 
ſi il poco ſenno a ſbaraglino! Appartiẽn' egli ad un 
Ragno come il Laſtri lo ſpändere la süa renue bara 

in 
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in impotẽnti fila, onde ayviluppare in eſſe 1 Aquile 
e gli Sparavieri? Povero Ragno|! Badi ad acchiap- 


päre in quella sva troppo dẽbole orditira un 
qualche Moſciolino pur. ora uſcito dell“ uovo, una 


qualche Zanzaretta pur ora vibratafi ſull ale, e ſe 


ha ſucci sd a sũio grand agio, . che non gli ſara, poca 
rloria il moſtrirſi da tanto Ma porſi all impreſa 
4 pigliare gli Uccelli grifagni?, Oh Ragnp inſo- 
Ente! Oh Ragno proſuntuoo ! WTO 
Fant 8 8, Pierlorenzo. bil noſtro Pinco di Pro- 
poſto ha pur volüto, e ſenz' eſſerne minimamènte 
provocito, moſtrare la valentigia Sua, attaccando 
quella Prefazione all' Opere del Machiavelli, e con 
una temerita, con un diſpetto, con una malacrean- 
za non piu vediita, ne ſentita. La prima coſa che 
il Propoſto $' ha fatta nel prefato Numero, © ſtata 
quella di rivocare in dubbio con un ambigua $a, 


fraſe, ſe V onorato Zoppo sia, o non sia, Segreta- 


rio & una certa Accademia, quantunque ſieno pid 
Ny ott anni ch Egli aſſume quel Titolo. Che dite 
voi d' una ſiffatta ſpezie di diſingenuita ? Tentar, 


d. indürre i i ſuoi Leggitori a non credere un fatto 


eredũto da lui medeſimo? Non & queſta una difin- 
genuità da mentecatto; anzi pure un tiro da mari- 
uolo? E. dindogli Eziam per concefſo non ſapẽſſe 


nulla d' un fatto cosi notorio, avev' egli a tentàre 
di farlo credere falſo con quella sia fraſe ambigua ? 


Perchè s' aſtenëſſe dal cosl fare, non baſtiva il Fron- 


ulpizio del Libro, in cui ha trovata la Prefazi6ne * 


N 5 Non 
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Non baſtivano i Frontiopizi di vari altri Libri che P 
 affermano anch' eſſi, e tutti ſtampati nella Metropoli 
di quel Regno, dove quel Titolo fu conferto allo 
Zoppo dal Monarca Iſtĩtutöre di quell” Accadẽmia? 
Propoſto ' maliziofo, anzi che accorto! Furfinte, 
anzi che ſcaltro! Di qui cominciano i Monfignori, 
quando s' appreftano a diſcatere deꝰ punti di Criti- 
ca? Ricorrono a queſt? arti i Prelati, quando 0 
tratta di tracciãre il vero unitamente ? Buona che, 
5 animalẽſco Monſignore, il Prelito animaleſco, PF 
ha vomitata alla diſtanza di cinquecento leghe ! Alla 
diftanza del braccio v e da ſcommettere il due contr” 
uno, che fe I avrebbe ringhiottita iſſofätto da vo- 
ere a non volere, perchè altro è tattamellare come 
una Putta fcodita di fraſcherie letteririe, altro im- 
putare di ſchimbeſcio gli Usmini dabbene d' aver 


aſsünti ſenza dir:tto i | titoli onofifici.. Non 0 5 io 


i ſpieghi. 

Ma ſe il Propoſto Laſtri & moſtrò cofti un mari- 
udlo, accennando d' avEre un dübbio che non ha, 
che non può avere, e che sa in coſcienza di non 


avere, non corr* egli verun pericolo d' Efſer tacciato ' 
di Mentitore, quando afferma con ſicũre pardle, che 


lo Zoppo ha malmenato it Machiavelli in quella 
Prefazione? Lontaniſſimo dal malmenärlo, lo Zoppo 


V- ha anzi lodato, e lodito più aſsar, che non qual- 


ſivöglia Serittöre prima di lui: e non mica in tér- 
mini vaght e generali, che non conchiddono, come 
r Italiani d " 088i, el noſttr Fiorentini ſpecialmente, 


ſogliono ; 
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ſ6gliono troppo ſpeſſo fare quando lodano; ma ſib- 
bene dando ad una ad una le varie ragioni, per le 
quali il MachiavElli debb*-6fſere avüto in altiſſima 
ſtima dalla gente. Vegniamo, Pierlorenzo, alle 
corte, e proviamo in modo chiaro chiariſſimo, che 
il Prop6ſto Laſtri, comechè paja * il dirlo, n' - 
ha coſti mentito per la golla. | 
Lo Zoppo ha detto in quella sva Prefazicne, hs | 
il Machiavelli fü educato bene; che, in conſeguen- 
za della buona educazione aviita, divenue uno 
ſpregiatoxe d' ogni mollizie; e che fu quindi un 
Uomo ſempre ſtudioſo, ſempre attivo, e ſempre. 
fermo di cuore. Chiamaſi queſto malmenare ?, Lo 
Zoppo ha detto, che il mondo ha fatto un ſommo 
torto al Machiavelli a nol porre nel numero de“ 
maggiori Macſtri dell' Arte Militare, poichè il 57 
Trattäto di quelP Arte fü quello, che rimöſſe ori- 
ginalmente gl Iſtitutori degli Eſerciti dalla invec- 
chita uſanza di far consiſtere il nerbo della guerra 
ne” cavälli, anzi che nelle fanterie. Chiamaſi 
queſto malmenare? Lo Zoppo ha detto, che il 
Machiavelli era ſollécito, diſinvölto, ſagaciſſimo nel 
maneggiaregli änimi de? ſuoi pid coſpicui Concit- 
tadini ogniqualvolta ſi trattaya del bene della ſiia 
Patria, e che dai raggi della süa 1 i consigli 
della quondam Repübblica Fiorentina erano prin- 


cipalmente illuminati. Chiamaſi queſto malmenare? . 


Lo Zoppo hi detto, che il Machiavelli poſſedeva A 
arte maraviglioſa di condurre ogni Membro di quel 
1 a 
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la Repübhlica a pigliare-un buon partito ſempre che 
occorrèvano de”: cafi ſcabrõſi ed intrigati, inſondẽn- 
do in ciaſcuno le prõpie virtù, ſuggerendo prudẽnza 
a queſti, deſtando valre in quelli, eſortando, lau- 
dando,” 'biafimando, confortando, reprimendo,” e 
ſempre opportunamente, e ſempre ſecondo che i 
tempi, e le circoſtanze, e le faccinde, e le per- 
| ſone richiedevano. 'Chiamafi queſto malmenate? 
Ls Zoppo| hi detto, che il Machiavelli avrẽbbe dato il 
pambetto allo ſteſſo Boccaccio, ſe avẽſſe voluto ſcon- 
ciarſi a comporre delle Novelle, e che quella sũa di 
'Belfegsrre vince di gran lunga qualſivogha delle 
compoſte dal Boccaccio. Chiãmaſi queſto: malme- 
nice? Lo Zoppo ha detto, che nel tio. carittere 
di Commediografo it Machiavelli sà eccitare le riſa, 
$2 ſcrivere veloce, netto, raffinato, 83 ghermire it 
. genio i Terénzio, e sà infieme tener faldo quello 
della propia Lingua. Chiamaſi queſſo malmenire ? 
; Lo Zoppo ha detto, che, ſe il MachiayElli aveſle - 
voldto coltivire da buon ſenno la Poesia, la gli ſa- 
rebbe riuſcita pid che bene, a giudicarne dalla Sta 
bella facilitä nelle ottive, dalla dantẽſca 7377 di 
molte .sve terzine, dal brio, dalla vaghezza, dalla 
bizzarria moſtrata in varie parti de' ſuoi Componi- 
menti in verſi. Chiamaſi queſto malmenãre? Lo 
Zoppo ha detto di non convicere Autõre· Toſcano, 
che abbia fapiito della süa Lingua quanto il Ma- 
*ehiarelli, e che P ibbia adoperats in una maggiore 
varjeta 4 argomenti, ſoggiungendo quindi, che al- 
7 a _ clini 
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cũni di quegli argomenti fũrono da lui tanto piena- 


mente inveſtigati e trattati; che poco hà laſciato che- 


aggiüngere a chi gliè venüto dietro. Chiamafi 
queſto malmenare? Ne folamente Jo Zoppo ha lo- 
dato il Machiavelli dovünque merita lode; ma 10 | 
h&eziandio difeſo dovinque gli parve foſſe acctfits' 
a torto da i maligni e dagy ignoranti: e dove gli 
parve che foſſe accuſito-a,'ragione, & é pure inge- 
gnito di fargli qualche pit che plausſbile apologia, - 
notindo accuratamente i coſtvitmi e ii modd generale 
di penſare,. che correvano a quelli tempi, e attribu - 
Endo a quel modo e a que coſtimi' parte degli er- 
r6ri da lui commeſſ,. come I' equità richiẽde che fi 
faccia da chi vuol fare il debito. Chiimaſi malme- 
nãre anche queſto? Lo Zoppo non fi ſcordò ne- 
tampoco di farſi le giuſte beffe del Geſuĩta Lucche- 
sini, che volle darci il Machiavelli per Uomo di 


| poche lettefe, additändo quelle parti dell' Opete 


sũe che ſmentiſcono quel difingenuo Lojoliſta. 


Chiimafe malmenire queſto pure? E cost lo Zop- 


po fece pure il debitiſſimo ſcherno di que Tedẽſchi 
avvinazziti, che, non 80 ſe in Bambérga o in No- 
rimberga, bruciarono il Machiavelli in effigie per 
moſtrarſi Criſtiani di tre cotte. E queſto ſi chiam” 
egli malmenare? Che pid? Lo Zoppo hi con- 
chidſo, a non vi fare la litania. pit lunga, che nel 
suo carittere privato il Machiavelli era un dabbe- 
niſſim' Uomo, pieno di bel? umore, pieno di fa- 
cczie, umino e giuſto in alto grado, checchò paja 
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6 foſſe quando meniva la penna int6rno alle maſſime 
di politica, e a“ precetti di morale. ; 
Qneſte e molte altre lodi il noſtro Zoppo, ſempre 
ſcrupoloſamente amiro del vero, come ſempre acre- 
mente nĩimico del falſo, le ha tributate al Machia- 
veélli in quella süa Prefazione, indicando, pertütto 
dow era neceſsario, le ragioni di mano in mano, 
che V indũſſero a dargli quelle lodi. E il Sign6r 
Prop6ſto viene baldamente ad aſlicurarci nel Nüme- 
ro Ventinove delle Novelle, che in, quella Prefa- 
zione non s' é fatto ſe non malmenare il Machia- 
velli? E il malndto Monſignöre ha l' audicia d- 
aggiungere ad una tanto ſpaccata bugia, che un 
qualche Gino elevato devrebbe prindere le diſiſe del Ma- 
chiavilli contro lo Zoppo ? Birboneria inaud! ita ed 
incredibiliſhma, ſe non la leggeſſimo ſtampata in 
quel Nümero Ventinove delle Novelle Letterarie ! . 
Di quale nuova ed eſecranda razza di canäglia ti 
vai tu popolando a' miei dl, ſoaviſſima Italia mia 
Non ci baſtava per dieci mila gagliofi Mentitori 
quello ſciagurato del * Frate Reverendiflimo Buona- 
fede, artefice eterno di bugie groſſe, e da vergo- 
gnärſene ogni piu sfacciato Birro, ogni Sgualdrina' 
pi incallita ? Biſognav* egli veniſſe pure queſt” 
altro Reverendiſſimo di Prete a fabbricarcene dell' 


I Padre Don Appiano Buonaftde non ha molto che ft 
ſcelto per Generale dell' Ordine loro da' Frati Celeſtini, 
Oh Fratacci ſenza cervello e ſenza timer di Dio! Nota dell“ 
Editors, 


altre 
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altre nas ante. egualmente 23 
ſime? 

. 3 che lo Zoppo aveſie 
malmenäto il Machiavelli; vale a dire, che n ' aveſſe 
fatto ſtrapizzo a torto.. Che duopo avremmo coſt 
d un G#nio elevate per difenderle; vale a dire, per con- 
ſutare ogni coſa falſa che ſe ne foſſe detta? Ci vuol 
egli un Ginio elevito per moſtrire, che, chi non ha 
detto il vero, non ha detto il vera? Non baſta o- 
gni men elevato, Genio a dire le cole che ſon vere, 
e le coſe che non ſon vere, quando 6 tratta, dome 
qui, di coſe ſtampate e riſtampate in molti Libri? 
Che meſtiẽto d' elevajezza v' ha coſti? Che biſõ- 
gno di Genio, o di non Genio? 7 

Glie pero un gran che, Pierlorenzo, che un \ Prete 
Sacerd6te, che un Propoſto di San Giovanni, che 
un mezzo Monſign6re come il Laſtri, s' 4bbia vo- 
lũto ridurre cos per nulla alla vilta, all abbiettèzza, 
alla turpitüdine di mentire come un Birro, come 
una Sgualdrina, come un Padre Buonafede! E. 
gliè poi anco un altro gran che, che un Prete Sacer- 
dote,. che un Propoſto, che un groſſo pezzo di Pre- 
lato com? eſſo, s' abbia infieme avũta una tanta doſe 
del gonzo, da luſingarſi che una bugia sha cos! 
ſpiattellata, cosi sfrontata, cost agevole a ſcoprirſi, 
non ſi ſarebbe ſcoperta mai, non gli ſarebbe ſtata 
mai rinfacciata ne dallo Zoppo, ne da verüno di 
que” tanti Amici e Partigiani ch' Egli s' ha in Italia 
e fuor d' Italia! Un Reverendiſsimo del sũo cali- 
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bro avere tanto del gonzo da dark ad intindere pot. 
sibile una ſiffatta impoſlibilita !. Non e queſta la 
foh dellô Struzzo, che ficca la teſta nel folto d“ una 

miechia, e the ſi crede di cosi celare- il suo | corpice 


cio agli ooch del Cacciat6ret 
III fatto ſta, Pierlorsnzo; che, ſe lo 22976 aveva 


ad Eſſere rampognato e tartafſato per conto del Ma- | 
chiavelli, biſognàva lo foſſe, non già per averne fatto 


ſtrapãzzo, che coſti non v era da fat brectia z ma 


ſibbẽne per avergli fatto il panegirico un po pid 
lungo della giuſta miſura. - Commentando la Pre- 
fazione dello Zoppo col riſolüto penſiero di ditne 
corna, e di trovarla cattiva tutta ſino all' ültima 
virgola, biſogniva rieorrere-alP apparenza del vero, 
poichè al vero ſteſſo non fi-poteva ricortere+in neſ- 
ſüna guiſa, e bifognava certare con ſottile aſtũzia 
& avvolgere in un qualche ctncio di ragione le con- 
tumèlie che ſi volevan dire all' Autöre d' eſſa, po- 
nendo la mira da quel ſolo lato, nel quale appare vul- 
nerabile, 

Molto bene lo ſanno anche i noſtri Cialtroni pit 
madornali, come oggigiörno baſta rinfactiar' ad 
uno, che non è un buon Criſtiano, perche ſe gli 
cagioni qualche nocumento, ſe non in altro, nel 
buon nome, quand” anco foſſe pid ſuperlativamènte 


Criſtiano dello ſteſſo Rè di Francia. Dirizzato l' 


bechio a queſto berſaglio, pare a me, che il mezzo 


| Monſfignore avrebbe potato accoccire una frecciãta 


all' Avverſariv, e non ſenza una ragionevole fidti-" 
cla, 
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cia, che non ſarẽbbe quindi guerito della piaga colla 
— chiara d' uovo. Queſto doveva il Laſtri tentàr di 


fare per operare iniquamente bene. Ma il meſtiẽro 
del triſto & anch' eſſo un meſtiers, che ha le 8ve- 
difficoltaz e chi e naturalmente gonzo come it. 


Laſtri, biſogna se n' aſtEnga,. per quanto di buona 


voglia s' àbbia d' efercitirlo, che non è dato a tutti Þ 
andar a fornicare a Corinto, 


Se lo ſcrivere il Numero Ventinove delle Novelle 
foſſe toccato in ſorte al Frate Buonafede, maligno 


e cattivo quanto il Prete Laſtri, ma il eentuplo pi 


galevrto, ſono certo s avrebbe condetta la gue Cri- 


tica con molto più di furberia, che q gonza 
- Beſtia non ſepꝑe fare. Ecco qui come il voſpino Frate 
s' avrebbe artatamente attaccata la Prefazione. © Tu, 


<« Cachiftarco, lodi il Machiavelli; vale a dire, Tu c- 


« Jebri per Domo dabbene un Uomo proverbialmente 
© ayuto per cattivo dall yniverſale delle genti. Tu 
s eſalti un Uomo, che 6 aa da tutti ẽſſere ſtato un mal 


64 Criſtiano. Tu fai gli encõmi all Opere di lui, 
* dannate e ſtradannate dall Indice. ſacroſanto. 


ueſte, Cachiſtazco, ſono premeſſe tue: ſono 


« coſe che fi leggono ſtampate da te medefimo, e 


« ſtampäte in un Pacſe d Evctici ; nd Twſankiiap- 
« dimentolo a ſegno da negirle a me o ad altri. 


& Caro io dunque una falſa conſeguẽnza da queſte 


t tiic premẽſſe, dicendo, che Tu ſei un Uomo cat» 
« t.vo Tu ſteflo, poiche ammiri, e lodi, e etlebri, 
de ed eſalti gli Uomini cattivi.? Mento io denque, 
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. * dicendo, che Tu non temi di moſtrirti alla ſco- 


« perta un mal Criſtiano, poichè Tu fai gli elogi 
a libri anticriſtiani, e proſcritti dal ſacroſanto In- 


dice? M' allontino jo un paſſo dalla verità, af- 
* fermando, che non ti cale un pelo, ſe, quando 


% morrai, farai dannito e ſttadannäto per 6mnia 
* ſecula? Oh Cachiſtarco! Troppo lungamente 
«ſe Tu ſtato fra gh Erétici dell' Inghilterra! 


Troppo ti ſei corrotte le idée colle opinioni oltra- 


«© montane! Troppo ti ſei guaſta la puriſſima Re- 

&« ligione che t aveſti da' tuoi Antenati colle pet- 

6 yerſe dottrine; che trionfano di là dal mare!“ 
Una coroncina di queſti acanti e di queſti ama- 


'rinti, intrecciita cos alla buonafedica da un Signor 


Propoſto, che ſara forſe fatto Veſcovo domattina 


pel freſco, e poſta ſu i capegli allo Zoppo, ſallo Dio 
il mal di capb che gli avrebbe cagionato!  Pochi 


pochiſſimi Leggitori delle Novelle avrebbono ricu- 


ſata la loro credenza a delle accuſe cosi vagamente 


colorate, cosl nettamente inverniciate, perchè Io 


ſcörgere il ſottile di consimili ſofiſmi richiẽde una 


viſta molto pit aciita; che non 8 ha la parte cana- 


glieſca de' noſtri Italici Leggitsri. Per iſcorgere la 


furba falſità di consimili ſofiſmi avrebbe fatto duopo 
almeno almeno d' avere fotto Pocchio la Prefazione 
dello Toppo, nella quale ſi diſtinguono con attenta 
diligenza le coſe del Machiavelli che ſono evidente- 
mente buone, da quelle che ſono innegabilmente 


cattive; nella quale s' approvano le une, e fi difap- 


« 


provano 
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provano le altre, e con tutta la poſsibile ingenuità 
si nel. uno che nell' altro. caſo. 
ſotto I 6cchio quella Prefazione, ſe lo Zoppo f ha 
poſta in un Libro tanto groſſo, e per conſeguenza di 
tanto coſto, da non ſel procacciare- ogni INNS 
canaglieſco e ſdanajato ? 

Fidandoſi a queſta invincibile difficolts, ed — 
generale propenſione che ogni Sciocco s' ha, di ers- 
dere ognũno cattivo, ſpecialmente quando ęꝑliel dice 
un Reverendiſſimo Frate, o un Reverendiſſimo Prete, 
e molto probabile, anzi certo, che il Reverendiſſi- 
mo Propoſto avria potuto, maneggiando la 86a Cri- 
tica al modo del Furbo da Comicchio, recare mol- 
tiſkmo nocumento all' Avverſirio si ſaggiaménte 
ſceltoß, e gliè pid che certo 1' avrẽbbe paſsato fuor- 
fuõra, come Guerrin Meſchino paſsava i Figliuoli 
del Re Aſtilladoro. Ma che voléte, Pierlorenzo ? 
I Reverendiſſimo Laſtri vorrebbe far del male, e non 
ne 84 Þ arte. La ſpietata Natüra l' ha fatto ma- 


— 


ligno, P ha fatto cattivo. quanto potètte; M 
inſieme fatto gonzo: e la plebea Educazione 3 ha 


quindi compiuta J opta con farlo ſtragonzo. - In- 
vece dunque di ſpacciar ſofiſmi, e con un contegns 
torvo, con un tuon di voce blirbero'e ſopraceigliüto 
come il Comacchiano avrebbe ſapiito fare, sũa Si- 
gnoria malamente Reverendiſſima non ſeppe far di 
pill, che ſcendere al melenfo delle bugie facili a ſcos 
prirſi; coſicchè malgrade “ innata malignità, mals 
grado la brama sua velenöſa di nu6cere al Deriſore 
infaticabile 


Ma come avere 


| 


— 
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infaticabile de” gonzi e degli ſtragonzi, e non ba 
coſt] fatto quello che crede d' aver fatto, nè s' avrà 
con quol so Nümero Ventinòve procurito vertin 
nimico all' onorando Zoppo, ne manco fra quella 
noſtra Claſſe d Vominicci tanto numeroſa, che non: 
fanno troppo diſtinguere le ſusine fradice dalle ma- 
tire, e che ſe le mandano pit per la gola tutte alla 
rinfuſa, come fanno le Mogli del Ciacco, quando 
s abbattono in una ceſta che ne sia piena. Guai allo. 
Zoppo, ſe il triſlo Sacerdöte Fiorentino s' avẽſſe 
avũta la furberia del triſto Sacerdote da Comicchio!' 
ge avẽſſe ſapũto condurre la sha Critica- con tant” 
arte da poter' dare una mala idea di quella Prefa- 
ziône a chi non l' ha letta !“ Siamone' certiſſimi, 
che ſi ſarebbe tirãta dietro una.comitiva foltiſſima di 
que noſtri ſcimuniti Letteratai, i quali, ſenza mai 
aver letta una riga del Machiavelli, e ſenza fapere- 
come poco-prima'di- morire ſi lafcid- confefſare le 
sũe peccita da Frate Mattéo, ſi danno buonamente 
ad interidere; 'che Machiavelli foſſe un Moſtro pid 
groſfo che nen la Ciipola di San Pietro, una ſpt᷑cie 
d' Endrizgo colla lingua foroũta, un Antropôfago 
unghivito, un Leſtrigone cornüto, un Canibale den- 
tio, che mangissa la gente viva viva; un Uomo 
in ſomma-degno e pid che degno di ſtarſi laggid 
negli antri dell' Inferno, infieme con Lutero, con- 
Calvino, con Giuda, e col Conte Gano. Qui sl, 
che il Signõr Propſto avrebbe potũto avere una fi- 
ducia non del tutto pazza; non del tutto aſſürda, di 
| ficcare 
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'Bccire tanto di Pieds nella pancia dello Zoppo, e 
& arroſtirſelo come un Francolino di Mugello!! Ma 
non gli sfoderare altr atme contro, ſe non quelle 
delle bugie groſſe, delle bugie facili a ſcopritſi, delle 
bugie faciliſſime a ribatterſil Oh gonzo cento volte! 
Oh mille volte ſtragonzol Vanne alla Scuola del 
Frate Buonafede, miſerabile- Propoſto! Vanne da 
quelle ad imparare il meſtiero del triſto, che dar- 
vero nollo ſai punto, malgrado lo ſpirito del roſpo 
che t anima e ti vivifica | 

E vero, Pierlorenzo, che le lodi date al Machia- 
v<lli dallo Zoppo nella sva Prefazione, vanno, come 
v accennài pur ora, accompagnãte da qualche bia- 
fimo. II Machiavelli & in quella Prefazione im- 
putato dallo Zoppo d' aver commèſſa qualche ſgram- 
maticatüra; d' aver talora fraſeggiato alla Latina, 
anzi che al'a Toſcana, ſpecialmente ne' Libri delle 
Storie Fiorentine ; d' aver dato qualche mal docu» 
mento in fatto di Politica; e d' avere ſeiorigato 
qualche mal precetto di Morale. 

Queſte quattro coſe lo Zoppo le ha fatte tutte 
quattro in quella Prefazi5ne, non fi può negare, e 
non ſi niega. E che vantaggio gli ſi recherebbe ne- 
gandole, ſe fi poteſs' anco farlo coll ajüto d' un 
qualche ſutterfiigio alla buonafedica ? Le coſe un 
tratto meſſe in carta, anzi ſtampite, non biſogna 
negirle ; ma fibbene difenderle come buone e ben 
dette, quando ſi poſſa farlo ſenza ingiuria della veri- 
ta e della giuſtizia; quando fi poſſa farlo ſenza 


ammucchiare 
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ammucchitre il falſo ſul falſo, e gli errori ſugli er- 
rori, alla moda del fallace Frate Celeſtino. Fac- 
cianci dunque a ſcorrere una dietro V altra le quat- 
tro coſe, che lo Zoppo ha dette nella sua Prefazione 
a svantäggio del Machiavelli, e vediamo che pro n' 


_ avri la cauſa del Signor Prop6ſto. 


Che il Machiavelli - s' ãbbia ſeritte la pin parte 
dell' Opere sue con molta fretta, e ſenza badaàre a 


minüzie di Lingua e d Ortografia, e che s' abbia 


per conſeguenza commeſh alcüni falli contro la 
Grammitica, lo Zoppo l' hi provato con alcuni 
efempi z ma ſoltanto cosi di volo, ed a benefizio 
degli Stranieri che ſtüdiano la Lingua noſtra. Que- 
gli eſempi, ancor che pochi, moſtrano ad evidenza, 
come il Machiavelli non ſoleva troppo limäre le 
Scritture sve, non fi curaya troppo di toglier loro 
ogni neo, avendo ſeritto perfino lo ſteflo 8970 Co- 
gnome in quattro diverſe maniere. Lo Zoppo non 


ha moltiplicati que? ſuoi eſempi, come avrebbe 


tyto facilmente fare; Ma, ſe non gli ha moltiplicati, 
fu per non ſi moſtrare ſoverchio rigido e pro- 
liffſo nelle coſe frivole e di poca importanza, inten- 
dendo molto bene, che la proliſſità e la rigidéz za 
nelle picciole coſt pute ſempre un poco del Pedante 


e del Criticaſtro. In qual modo pero confũta il 


Signor Propoſto queſto primo biaſimo dato cosi di 
paſſaggio dallo Zoppo al Machiavelli ? Forſe traſcri- 
vendo qualcuno de” paſh citati dallo Zoppo, e pro- 
vando che non ſono punto ſgrammaricati col rifericli 

| A 
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a gualche regola data o riceviita per buona dal Bem- 


bo, dal Buonmittei, da' Deputati, e dagli altri 


noſtri molti Grammitici? Meſſer nd; perche 


queſto non fi poteva fare dal Signor Propoſto ſenza 
moſtrare diviato, ch' egli è un mal Grammitico. 
egli ſteſſo. La Signoria Sua dice ſolamente, che lo 


Zoppo non sa punto di Grammatica, e che all Opere 


del Machiavelli non »' ha che appörre da queſto la- 
to. Non è queſto un modo molto comodo di con- 


futire? Un modo ſopr' ogn' altro ſpedito e ſbti- 
gativo? 

Il punto ſecondo, cioè quello del fraſeggiare, il 
Signõr Propõſto lo moſtra inſuſſiſtente e falſo collo 
ſteſſo mẽtodo, aſſicuràndo ſemplicemente, che il 
Machiavelli ha ſempre fraſeggiato alla toſcana, e 
ſoggiungendo quindi con nobile arroganza, che, 


non ſapendo lo Zoppo egli ſteſſo che coſa sia Lin- 
gua, non può per conſeguenza intenderfi puntiſſimo 


del modo di fraſeggiarla. 


Ma che lo Zoppo sia Grammitico, o nollo sia; 


che ſippia la Lingua, o nolla ſappia; che s“ intenda 
di fraſeggiare, o non ſe n' intenda, appartien! egli 


ad un Marco Laſtri I entrare in queſte quiſtioni, e e 


il determinarle cosi alla turca? 


Diamo, Pierlorenzo, cosi per divertiménto, una 


ripaſsatina, non a tutti i Numeri delle sũe Novelle; 
ma unicamènte al Nümero Ventin6ve, e vediamo 
ſe il Marco Laſtri, o il Marco Cionno, che I' ha 


abborracciito, 8 hà un legittimo diritto d' indoſ- 


ſare 
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ſire il lacco, e di venir a dare mogiſtralmente la 
sũa ſentenza allo Zoppo o ad wore in fattd di Lin- 
gua Toſc ana: 

Con quel Numero Ventinove alla mano © molto 
facile Provire, che la Lingua ſcritta dal Propoſto 
non è nè quella parläta da Tofcini d' oggi ne loro 
coll6qui caſalinghi, ne quella ſcritta da Toſcini 
antichi o moderni ne' loro buoni Libri; ma ſola» 
mente una Lingua da lui arbitrariamente formita 
ſenza prot6tipo neſſüno; una Linguerella da ver- 
gognarſene ogni Menno, floſcia, insipida, mingher= 
la, ſguajatamente lezioſa, pillottita tutta d' affetta- 
zioni e di goffaggini, e bruttameEnte ricamita qui e 
qua diftrani galliciſmiz una Lingua in ſoſtinza da 
non paſsare per le ſtamigne del Frull6ne chi Þ ab- 
burattaſſe mill? anni. Le dolciate maniere del Pe- 
dante, infieme colle ſputatondezze del Cacafodo, 
il Marco Cionno le ha tutte quante, col buon pro. 
che gli facciano. Un Uomo atto a confutire delle 
falſità facilifimamente confutabili, P abbiamo gia | 
viſto, come il Meſſer Pedinte' lo chiama un Ginis 
elevate. Qualſiſsia Canonico del noſtro Duomo, o 
di quel di Piſa, ſi contentercbbe molto bene d' efſe; 
chiamato Chia/ iſſims alla noſtràna; ma il Meſſer 
Cacaſodo lo vuole chiamar Clariſſimo, per convin 
cerci che $i di latino. La Libreria Laurenziana « 
un appellativo troppo breve, troppo ſchietto e co 

müde; e il Meſſer Pedinte ce! allünga una canna, 
chiamfiadola dotttinatmente /a 2 Aingolür L 

bret 
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breria: Medico-Laurenziana, forſe per tema, che, uſan- 
do I appellativo ſolito, qualche ſcempio. di Leggi- 
tore non veniſſe a ſbagliarla, o a confonderla con una 
qualche Libreria Chirurge-Laurenxiana, e non noftra, . 
e nan fingolgre. Le Regole della Lingua fono chia- 
mate dal Meſſer Cacaſödo, e con molto ſmunta 
leggiadria, i Canoni della Lingua, quaſi che la Lingua 
ſoſſe un Concilio Nicẽno, o un Sinodo Antiocheno., 
Sũüa Signoria Clara, ſe non Clariſſima. anch' eſſa, 
$3 un ſubbiſſo di coſe belle, sà degli Aneddoti, che 
riguardano molti luoghi, non del Machiavelli z ma dt 
Machiavelli, diffcili a capirſene il ſentiminto, de' quali 
lo Zoppo non fa ricordinza; 'Pedante ſmilzo! Ca- 
caſodo ſtentato ! Ci volẽva mo tanto a dire toſca- 
namente, che lo Zoppo um fa motto di certi Aned-. 
doti, ſenza i quali molti luoghi del Macllia ei fon 
diſſicili a capirſi? Che duopo era qui di ric6rrere a 
i ſentimnti e alle ricordanze? Il Pedinte da dell' 
Ella ad una Riſtimpa, come ſe una Riſtampa foſſe 
una Perſona. Il Cacaſodo non sà dire, che certe 
Notizie ſono ſtampate; ma dice, che ſono pubblicbe 
per le lampe. Il Pedante non dice il perche delle 
coſe, ole ragioni delle coſe; ma addüce di ragiine. 
Il Cacaſcdo non giudica in fretta; ma giùdica ſenza: 
precipitazion di giudizia, Havvi, Pierlorenzo, in 
tutta Toſcana un Edibo atta' 4 indovindre il mido di 
riunire de buoni penſiret a ſiffatte fraſi? Leggetelo 
tutto quel Numero Ventinove, ſe » arte la foja 
d' efere anche voi un Edipo, o una Caſſandra, e di | 
Vol Il, O rendervi . 
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rendervĩ anche voi atts a indovinire il modo di riunire. 
it Cacaſodo al Pedante; anzi pure il modo d' im- 
bergamaſcare il Toſcano, o di toſcaneggiare il Ber- 
gamiſco. 'Leggetelo tutto, vi dico, ſe volẽte ſapẽre 
I uſo che fi debbe fare del noſtro verbo Intereſſare e 
de' ſuoi Dirivati. II noſtro Pedante, il noſtro Ca- 
caſodo ſi cangia cofti in un Monſũ di Franza, e ne 
dice nella prime righe di quel Numero Ventinove, 
che la Prefazione dello Zoppo deve intereſsare molto 
iI Pibblico a cagione di tre punti intereſſantiſſimi, 
comeche priva di certi Ancddoti belli e intereſtänti. 
Si rimenano per bocca i Toſcani d' oggiꝰ queſto 
Gergaccio alla gallica ne loro quotidiani- parläri? 
Ohibo! L' avrebbono a ſchifo- gli ſteſſi Ebrei- di 
Livorno! L' hanno i noftri Scrittori uſato mai in 
queſto o in alcun-altro Secolo? N' avrebbe arroſ- 
sito la Conteſſa Rena quando ſcriveva que' ſuoi Con- 
tratti co“ Milordi] E chi ſconcia e deturpa a queſta 
föggia la Lingua Toſcana, s' aſſüme il diritto di 
fate il Ludimagiſtro addofſo altrm, e d' inſegnaàre il 
modo vero di ſer ĩverla ? Deit4 nimiche dell' aſinẽſ- 
ca tracotanza, perchè non condannite voi il Marco 
Laſtri a turarfi la bocca ogni mattina con una ma- 
nata di fango tratta dal fondo più limaceiõſo dell' 
Arno! Perehè ſolamèénte riempirgliene il oalamẽjo 
quando & accinge a ficcirvi dentro quella 8va — 

d' oca? 
Se queſti pochi Saggi Jella Lingua adoperata dal 
Signo Propoſto in quel Numero Ventinove, lo 
_- moſtrino 
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moſtrino o non lo mẽſtrino un Miccio che vorrebbe 
pure immantellarſi nella pelle del Li6ne, ogniino 
{el vegga a poſta sua. Ma chi potrebbe dire ciaſcun 
difttto del ſuo comporre, preſcindendo anche dalle 
sũe goffe parole, e dal fraſeggiare suo goffo? Guai, 
che il Signor Propoſto moſtraſſe qui mai d' avere un 
po' del Fiorentino garbato, elegante, brioſo! Che 
s aveſſe un po d' impeto, un po' di vigore, an po” 
d' abbondanza! Che gli uſciſſe mai di ſotto quel 
duro cranio un' idea un po' balda, un immagine un 
po pittoreſca, un paragone un po” vivo, un' alle- 
goria un pv? razzente, un trovato.che non foſſe trito 
e comune. come il grattarti quando ti prude! Guai 
ch' egli ti eacciãſſe mai in qualche periodo una qual- 
che alluſione un po? rimõta, che ti faceſſe mai un 
cenno con qualche argutezza, che mai ti deſſe una 
botta un po? forte all' ànima con qualche frizzo o 
nuovo o inaſpettato! I ſuoi tropi ſono tutti parali- 
tiei, le sũe figure s. hanno tutte I aſma, le sue me- 
tafore s' han tutte la pelle gialla dall' iterizia. Vo- 
leſs? egli mai menare una buona fruſtata a quel ca- 
vallaſtro del suo intelletto per fargli avvacciare un 
poco il paſſo! Dare una forte fiancita a quella sũa 
mula di fantasia, e farle ſaltace di quando in quando 
qualche ſiepe, qualche foſſatéllol Oh che sfiatito 
comporre ! Oh che ſtile tutto d' un colõre terrõſo, 
come il brodo di cicerchie! Gliè quel sũo comporre, 
glie-quel svo ſtile, che ti fa ſempre ricordare il 
mormorio appena audibite delle maxmctte addor- 

Es mentate z 
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mentite z quel tintinno ſempre uniforme del cam 
pane:lo; che il Romito di Fucecchio appende al collo 
dell' ãſino, quando vuol ire il sabato ad accattar il 
pane di porta in porta | Ma perche vi dich' io, Pier- 

' + Jorenzo, quello che gia ſapete di queſt? Uomo, che 
di le ſentenze inappellabili in quelle sue Novelle?- 
Perchè caratterizzo io il modo di comporre ſempre 
uſato da queſto Luſffomiſtro, da queſto 'Margravia, 

Ada queſto Redi Tarocchi, anzi che di Lingua To- 
cina? Largo, largo, Fancivlli! Largo a Sita 
Maeſta Minchiôna, che ſe ne vien' oltre, cinta l' 
incipriata zazzera con un ſerto di paſtiniche'per; 
diadema, trionfalmente aſsiſo ſur' un Carrettöne 

ſenza ruote, e ſtraſcinato adagio adagio lungo queſ- 
to campo di neve ſolla da una muta d' Orſi, che i 
più pelõſi non fi videro mai nelle Montagne di Fri- 
borgo! „u ne 

Perchè lo Zoppo non è infallibile, fi puo beniſ- 

ſimo, Pierlorénzo, che sia ſtato alcuna volta, anai 
quattro e ſei, colpevole in qualche sũo Scritto d un 
qualche ſbaglio di Lingua; e fi può beniſſimo, che 
ũbbia pure alcuna volta errato nel giudicare degli 

Sctitti altrüi, perche ne anch' eſſo & un Eaco, un 

Radaminto. Laſciando nondimeno il sũo giudi- 

cire da un hto per non entrire in un troppò gran 

pclago, e guardando meramente al stio modo d' a- 

doperire la Lingua nel suo ſerivere, egli non hi, 

i io siami mai avviſto, in verino degli Scritti ſuoi 

nt manco uſala una parbla, che non sia regiſtrata' 
; fra 
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fra le 6ttime nel Vocabolfrio'noſtro, o che non sa 


per lo meno dedotta con diritta, etimologia da qua!- 


cuna di quelle, a norma delle Regole generali, ad- 


ditate'ſe non preſcritte, nella Prefaziöne che quel 
Vocabolario porta in fronte. Oltre allo ſcegliere 
accuratamente ogni sũa parola, lo Zoppo non uſa 
mai ne manco una fraſe, che non sia chiara come 
P ambra, che non sia corrente correntiſſima, che 
non sia ſempre modellata ſulle idée, e che non ne 
ſiegua ſempre l' 6rdine. naturale. Lo Zoppo non 
alfetta lindũra, non iſtudia forbitéz za, non ſi cura 
di fettücce, di frangiolélle, di cincigli, e di fiocchet- 
tini tratti dal. Decamerone, dal Malmantile, dalla 
Täncia, o dal. Ceeco da Varlüngo. Lo Zoppo fugge 
ogni ſorta di lexioſaggini alla Fiorentina, di cacherie 
alla, Saneſe, di ſtozcimenti. alla Latina, di Jepidezze 
alla Lombarda, e di lungigne alla Napolctäna. I 
fiori della Lingua Franceſe ſopratutto, e' li laſcia 
dove la Natvra li hà poſti, ſapendo molto bene, 
come degenering; e imbaſtardiſchino, quando traſ- 
. Piantati nella noſtra Lingua d' un carattere tuito 
divérſo dalla Francẽſe, imitändo in queſto i Fran- 
cæſi ſteſſi, che non ũſano mai il minimo Italianiſmo 
per la medeſima ragione. E non mi fi dica, che jo 
Zoppo s“ ha di frequente certe manicre non adope- 
rate mai da verüno de noſtri pid pregiati Scrittsri, 
. perche non ſi direbb? altro con un tal dire, ſe non 
. ch*.egli non è un Copiſta ſervile, non è un pedeſtre 
Imitatöre delle maniere altri. Avendo de' penſicri 
O 3 di 


— 
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da pure di ſcivcche maniere, di fr ivollaxe, di contraddixiõ- 
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di süo, forza &, che s' abbia pure delle manicre di 


suo da eſprimerli; e quando li eſprima con parole 
buone e fignificanti, con fraſi nette e preciſe,” non 
occorre cavillare, ne citärgli il Libro del Non fi 
Pad, | Quando gli tocca dire delle coſe gia dette da 
altri o da sè medefimo, lo sà per lo pit fare cos! 
deſtramente, che te le fa parere come nuove di zec- 
ca. Non & queſto il caſo di que' pochi Valenty6- 


* 9838 , " Fats. ., FM 7 
mini, che ſdegnano camminare appoggiãti al brac- 


cio altrui, come fe ſentiſſero di gotte in tutt' a dite 
i piedi, o come fe non & avẽſſero due gambe appar- 
tenenti al loro propio corpo? Oh, ditẽte: Ha dun- 


que lo Zoppo un pa? di gambe, come ciaſctin altro 


Criſtiano? Come puo queſto Effere, ſe fi sà oggi- 
mai da un polo all altro, che n' ha lafciata una nello 
Stretto dr GibiltErra, portatagli via netta da una 
buona cannonata ? | 
Perdonitemi, Pierlorenzo, o Condondtemi, per 
dirla alla cacäta foggia del noſtro Signor Propoſto 
quando s' acconcia i be? vocaboli in bocca]! Queſta 
delle due gambe la m' è ſdruccioläta prima che me 
n' avvedeſh ! Ma, ſe allo Zoppo manca una. gamba, 
che non ve lo niego, Voi non mi negherete ne an- 
co, che al Signor Propoſto non manchino-i due ter- 
zi, ſe non i quattro quarti del cervello, quando ne 


aſſicüra ſulla süa gretta fede, che la Prefazione all 
; Opere del Machiavelli, oltre all' efſere ſcritta in 


una Lingua ſgrammagicata e mal fraſeggiata, abbon- 


ni, 
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ni, e di ſalſud. Notäãte bene, Pierlorenzo, quel suo 


quarto genitivo di falfita, Non è egli un aan 
bello, energẽtico, ſigniſicantiſſimo? 
Con queſto riguardo, con queſta. modeſtia, con 


queſta dolce urbanita parla il Signor Propoſto Marco 
Eaſtri dell' onorando Zoppo, da cui non fu mai co- 


noſciùto nè di viſta, ne di nome, e dal quale per 


conſeguẽnza non è mai ſtato, non che offeſo, ne 
manco tocco nella ſuperficie d' un pelo. Chiun- 


que però da di queſte tacce agli Uomini, e quella di 


falſità ſpecialmente, che dell altre non ſe ne debbe 
fur gran caſo; chiunque, dico, da un' accuſa di 


falſità ad un altro, biſögna, voglia o non voglia, che 
ſi ſconci a provarla vera, e vera ad evidenza, ſotto 


pena d' éſſere, ſenza cirimonia e ſenza perifraſi ve- 


runa, chiamato' un Briec6ne indegno, un infame 


Calunniatore,, un Maſcalzone di prima büſſola, sia 
| Prop6ſto di San Giovanni, o sia un ſemplice Pre- 
toccolo. II. S'gnor Propoſto, lunge dal provare l“ 


accũſa di falfita, che ha qui data allo Zoppo, non s 


& meſlo ne tampõco al punto di farlo. Non ha fatt 


altro che dire, La coſa ſtà cogi com? io dico. Ma 


queſto sũo mẽtodo di dare delle gravi aceũſe ſenza 
il loro necefſario corrẽdo di prove innegäbili, è un 


mẽtodo che va sfuggito come la peſte dagli Uomini 


ben avvezzi, e mäſſime quando ſono coſtituiti in 
qualche coſpicua dignita eccleſiaſtica, come a dire 
in una qualche Propoſtũra. $. a Signoria Reveren- 
lima noa_hi md volũto sſugg rlo, non ha volito 


0 04 laſciarlo 
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laſciarlo al Frate Buonafede, a quell' unico Reveren- 


diſſimo Birbante, che P uſa, come dicono i Legili, 


per Diritto di Preſcrizione. Che dunque dira lo 


Zoppo, ſequel Numero Ventinove gli va giammai 


ſotto agli occhi? Lo Zeppo dira, mi par di ſentir- 
lo, che, ſe in queſto mondo ciaſcuno foſſe premia- 


to ſecõndo i ſuoi meriti, il Reverendiſſimo Signor 
Propdito ſarebbe toſto disſatto di Propofto e di Re- 


vendiſſimo, ſartbbe mandito per Ladro in una ga- 
lèra, e ſarẽbbe incatenato quivi al primo banco 


eome Ladro dell' onore, che vale aſsãi pit che non la 


roba, aecuſandoti ribaldamente di'falfita, A dirne 


poco poco, lo Zoppo dira, che, quando il Signör 
Propõſto gli diede quelP accũſa, non era punto ſo- 
brio, come i Prop6ſti dovrebbono pur ẽſſere ciaſeiin di 
che vivono, e che gli Uomini dabbene non atticcano 
- 4 carattere morale delle Perſ6ne ſenza un buon fon- 


* 


damento, ſe non quando s' hanno per iſventüra ingo- 
jato di molto vino. Ma dica lo Zoppo quel che pid 


gli parra quando che sla, e s' incolleri, o fe la rida 
a ſuo talento. In quanto a me, io ſono fermamente 
ſitto in queſta opinione, che un qualche forte bri- 
vido di coſcienza tocchera fra poco il Signor Pro- 
poſto, di modo che nelle pröſſime Feſte di Paſqua 
ſi laſcerà anch' eſſo, come gia il Machiavelli, confeſ- 
säre le sue peccata da un qualche Fra Matteo, il 
5 able; ſe ſara come i Fra Mattei dovrebbon tutti 


- eſſere; gli dari in penitenza, che fi diſdica coram 


en di Ur brutta calunnia di falſitä; vale a 
dire 


* 
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dire, che informi Ciaſcino in qualche ſuſſeguente 
Numero delle Novëlle, come, prima di farſi a ſcri- 
vere il Ventinove, s' avẽva ayuta la diſgrazia d' an- 
darfi ad ubhriacare con certi Battilani 85 Amici 
all Oſteria del Bueo.. 

E vogliàm noi dire,  Pierlorenzo, che, ſe non 
foſſe ſtato del tutto .briaco, il Signor Propoſto s' 
avtẽbbe ſcritta una birbonãta di quella fatta, e che 
all' accũſa di falfita data allo Zoppo s' avrebbe ag- 
giünta anche quella d' irreligiofita, da lui provata 
ad evidenza come tutte P altre; vale a dire, con la 
sũa ſẽmplice affermativa impudentiſſima? Se non 
foſſe ſtato briaco, avrèbb' egli oſãto di mentire un 
altro tratto ribaldamènte, aflicurindo che lo Zoppo 
ſe l' è preſa contro la Tiara e contro i Fulmini del 
Vaticano? Invecedi moſtrarſi anche qui un Calun- 
niitore, un Furſante, un Pretäccio ribaldo, che 
diſon6ra il sũo ſacro Carittere coll“ infamita delle 
sũe replicate bugie, il Signor Propoſto avrebbe detto 
ſemplicemente, che in certe coſe non regiſtrate nella 
Bibbia e. nel Teftamento Nuovo, lo Zoppo moſtra 
di tenere talvolta pin dalle opinioni. de? Parlamenti 
Francẽſi, che non da quelle de Legiſti Papalini, e 
che, dando conto nella sũa Prefazione delle ſcomii- 

niche lanciate dal Vaticano contro quelli che leg- 
gono Þ Opere.del Machiavelli, lo Zoppo. ba con 
ſuccintezza e con -iſtorica verita indicata,la cagione 
primãria di quelle ſcomuniche, ſenza entrare nella 
ſpinõſa diſcuſſione, ſe in que Path Cattolici, dove 
O5 non 


— 
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non 6 fa molto cnſo dell Indice, ſi 6peri criſtinria- 


mente, o non criſtianamente. Queſto è quello, che 
il Signor Propoſto s' avrẽbbe unicamente detto, fe 
foſs' ito guardingo nel bere prima d' accingerſi a 
ſcrivere quel Nümero Ventin6ve. Ma il moſcadel- 
lo gli avẽva ſcaldata la zucca di foverchio in quell 
Oſteriaz ne ' da maravigliarci, ſe $i fece quindi 
ſudire ſbuffando Tiare, e Fülmini, e Vaticani, e 
altre coſe piene di ſpavento. Gia fi sà, che il treſ- 
care troppo alla lunga co' fiaſchi ingrõſſa oltremiſira 
gli oggetti agli occhi della mente, come a que' del 
corpo, li doppia, li triplica, e li centüplica, e fa si, 
che gli U6miui anche più codardi e pit dannälla, 


divẽngono a un tratto ſpavaldi e tagliacanti, ſpecial- 


mente quando s hanno oggetto della loro infero- 
cita baldanza lontino cinquecento leghe. La noſtra 
Italia è ſempre ſtata, ed & tuttora, piena di queſti. 


Animaläcci, che & imbriãcano prima di ſcrivere, e 


che, quando il moſto comincia ad uſcir loro dagli 
occhi, fanno poi i bravia credenza. Il Geſtita Luc- 
chesini, a cui dovette piacere il vino pid che non V 
acqueréllo, non voleva, che Meſſer Niccolò g aveffe 


| coſa di buono, perchè, attravverſo il baglicre che il 


troppo alzar del g6mito gli avẽva cagionato, n' avẽ- 
va viſte alctine di cattive. Ed ecco qui queſt” altro- 
amico del moſcadello e della verdea, che, acconcio- 
anch' eſſo per le feſte dal abbondevole trincire, 


non vuole in alcũn modo Meſſer Niccolò 8 aveſſe 


alcina coſa di cattivo, * n' hi moltiffime di 
— buone. 
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buone.  Cosi diverſi ſono in due divẽrſi uomint gli 


effetti del ubbriachezza! L' uno la vuol cruda, 


P altro la vuol cotta. Ma torniamo, che gliè tem- 
po, alle cofe dette dal Segretärio dell' Accademia. 
Britannica a ſvantaggio del Segretario Fiorentino, 
che voglio pur un tratto dare a ciaſcun d' eſſi il tito= 
lo suo. 6 

Dopo d' aver tocco i die punti delle n 
ticatũre e delle traſpoſizioni al modo Latino, uſate- 
dal Machiavelli, e con sũa poca lode, lo Zoppo ha. 
aggiunte dũe coſe di molto maggior momento, di- 
cendo che il Machiavelli ha dato in alcune delle 


sue Opere. de? documenti politici aſsai catt vi, e de 


cattiviſimi precetti in fatto di quella forte di Mo- 
rale, che ſi chiama comunemente Criſtiana. 


II. Signör Prop6ſto, che, al vedere, tanto sà di; 


buona Politica:e di Criſtiana Morale, quanto sà di 


bella creanza e di cortesia Fiorentina, s' infaria e fi: 


dibitte sd queſti dũe ſecondi punti, come il cane 
che ha la veſpa ſotto la coda. Ma difend' egli 


con un ragionire- fillogiſtico e fermo il Cliente, di 
cui s é fatto Avvocato? Moſtra egli, che le ra- 
gioni. addotte dallo Zoppo in prova di queſte due - 
accuſe da lui date al Machiavelli, ſono ragiöni, che. 
non iſtanno. punto a _coppella? Moſtra egli che 
tutto il mondo s' è ingannato, e che s' ingänna 
tuttavia inſieme collo Zoppo, giudicindo a ſvantag-- 
gio del Machiavelli sd queſti due punti? Fa egli 
finalménte sforzo aloüno per convincerci, che il. 
Machiavelli 


Os. 
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{Machiavelli è una Guida ſempre ſicüra, un Maeſtro 
x | | ſempre infallibile, vuoi in e o vuoi in Mo- 
N rale? 
Il mezzo „ Monſignöre gus wopps il gran Perſo- 
naggio per incomodirfi mai a fare di queſte buone 
_ .coſe, nè mai vuole provare vertina delle süe affer- 
42 | mative, rovini l' univerſo. A lui baſta d' offervare 
| .unicamente, ful fatto della Morale, che, ſe il Ma- 
chiavelli n' ha in qualche luego della cattiva, bi- 
ſögna attribuirlo al süo éſſene amico della beritd, e 
pDieno di ſpirito repubblicine. Santiſſimi Cieli l Se n- 
oh & © ſtampata una mai, più ſpropoſitata, pit beſtiale di 
„ r queſta, dacchè la ſtampa fu troyata! : Otre pien di 
* vino! Che V éſſere un matto Repubblichiſta fac» 
if cia talvolta dire ad un uomo delle cofe ſttane, che 
466 gli ficeia- talvolta commettere delle grandi pazzie, 
x? abbiamo degli eſempi tanti nelle Storie antiche e 
moderne. Ma che “ amire della veritd sia uno de' 
-principali fonti della cattiva Politica, e della cat- 
tiva Mordle, queſto.e uno ſpropoſito ſoverchio groſ- 
fo, ſovẽrchio beſtiale. Biſognerebbe nondimeno 
, '<fſere un gran Perdigisrno- per porſi da buon ſenno 
a-confutire una propoſizione cosi dannita. Baſti 
dunque TI aecennärla a i Geni Elevati del Signor 
Propòſto, onde ſi riuniſcano tutti in un drappello 
a provire, ch” egli & un Colombo nel stio genere, 
» avendo fatta ora queſta importante ſcoperta, che P 
amore della verita è innegabilmente Þ origine della 
cattiva 1 A me baſta qui dire come diſſe 
Monſieuy 


' LETT.” TRENTAQUATTRESIMA. . 36er 


Monſieur Dacier in una delle sGe Prefazioni all' 
Opere d' Orazio, e parlando appiinto d' aleũne 
Maſſime del Machiavelli evidentemente ſcellerate #; 
«© Che non biſ6gna in certi caſi fare a certuni P 
cc onöre di confutarli, e d' oppörre alle loro tene- 
ee bre la chiara luce del Criſtianefimo. 

Se il Signör Prop6ſto m' ha coſt: tomacito © con 
una Propoſizione tanto animaléſca, anzi pure con 
una Beſtemmia cosi ſpaccatona, m' & forza dire 
altresi, che m' ha fatto ſoggignare, laddove con- 
feſsò con beſſa ingenuita di non aver potũto ca- 
pire, come un Uomo dotto e di mente vaſta poſſa 
averſi .in capo delle corbellerie di molte. Una con- 
traddiziine di queſta fatta, Sua Signoria non la pud- 
digerire con quel sũo ſtõmaco di moſca, non la pud 

| raſſettare in quella sũa teſta di pidocchio. |; Ma. 
quare non la digeriſce, non la raſsetta, eP ba per- 
una contraddizione?. Ve I. hd io a dire, Pierlo-- 
renzo? Quia il Cujo fu battezzato in Doménica, 
ſe volẽte menarmi buona queſta {piritolaggine. ma- 
gra de' noſtri Contadini. Non w' e Donnetta in 
Firenze, non v* E Scuolaretto in Piſa, non w' & au- 
zi Truffaldino in Val Brembana, che non -ſappia, 
come ogn' Uomo, ſiene le sue facolti mentäli 
grandi quanto il ponno ẽſſere, ogn' Uomo s' ha in 
capo il sũo buon pizzico di corbellerie; che tanto 


® Ce ſeroit faire trop d' hoaneur a ces tènébres, que de 
leur oppoſer la lumiere de la veritable Religion, 
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vale quanto dire, che gli Uomini anche maggiòri 
s hanno la loro competente doſe del pazzo. Ce 
P hanno detto e ridetto a tanto di lettere i Libri. 
ſacri, non meno che i Libri profani: ce P hanno 
detto i Filöſofi antichi, non meno che i Babbiõni 
moderni, come l' Uomo è ſtato, ed &, e ſarà ſempre 
un Ente pieno d' idée, che, talöra pin, e talöra 
meno, fanno a' cazzotti infieme : che I Uomo & 


un Coſo pieno di ſtrani vezzi, aſsai ſovente oppõſti | 


per diimetro a que' buoni lumi datigli dal Signör 
Dio, ditigli- dal” educazione, dätigli dalla rifleſ.. 
fine. Chi. volefſe qui ſpacciare P erudito, po- 
trẽébbe con molta agevolézza farſi un on6r immor-- 
tale, citando la Bibbia, e i Santi Padri, e mil” 
altri Libri, ne quali 1 trovano ſtivati i Nomi di 
moltiſſimi, che s' hanno avitte delle menti vaſte e 
piene di ſapére ſino all' orlo, e che pure 8 han: 
fatte, e dette, e ſcritte delle corbellerie di lira. 
Jo pero, che non amo troppo di moſtrarmi eru-- 
dito per mera pompa, e ſenza un' urgente ne- 
ceffiti, mi contenterò d' oſſervare, come il Sign6r- 
Propõſto sà egli ſteffo riunire molto bene in un 
ſoggetto ſolo; cio, nella sũa propia perſbna, del - 
le qualità molto conträrſe, e ehe ogni mammaliic-. 
co com” eff creder&bbe incompatibili; tanto che 
viene egli ſteſſo a riuſcirci una delle pin ſcannite_ 
contraddizioni che ſieno. Laſciamo andare quell 
albagia ſua di voler efſere un giudice di coſe let-- 
(terärie, comeche la coſcienza gli. rinfacci Þ inca- 


pacita 
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pacità sda sd queſto punto, comechè ogmino gli 
gridi, che non fard mai in eterno fra-i Letterati 
altra figfra, ſe non quella che fa f Aſino del 
Nugnäje fräi Cavalli del Grandea. Non & egli 
Prete Sacerdote ?. Non & egli Prop6ſto d' una 
Collegiata riſpettabile? Non & egli / un- mezzo 

Prelato col titolo di Reverendiſſimo? E non & 


egli inſiememënte un Gagiofſaccio ? Un Ribaldo? 
Vn Calunniatöre? Uno Schiuma di canaglia pieno 
di malignità, di bugie, di villanie ? 8“ hann &gli-- 
no analogia verina coteſtt si diverſt Caritteri ? So- 
0 Contraddizi6ni queſte, o non lo ſono? A me 
pare che lo fieno, e delle maggiori: e contutto- 
eiò non me ne faecio beſſamente le croci, perche- 
non ſono un mammalucco com? eſſo; perche le 
capiſeo e le raccapezzo- molto bene, avendone nom 
ſoltanto- notte moltiſſime delle consimili nel mio 
vario leggere:z, ma offervatene pure infinite in que 
tanti Viventi, ne* quali mi fono abbattuto avvolgen-— 
domi quae la per aſsai Paẽſi. 

n' altra buona ſi ſtüdia i Sign6e Propaſto d“ 
appicarne allo Zoppo, rimbrottändolo, che non ba 
ricopiate ad una ad. una tutte le tante eoſt dette ne 
Libri veechi e ne Libri nuovi del Machiavelli e dell' 

Opere süe. Craſſa ignoranza d' uno Zoppo, che 
f pone all' ardua intrapprẽ ſa di. comporre una Pres 
fazione! E' non f@ ricordanza ne tampoco in quel- 
ha d un Libro in Latino, ſtampäto nel cinquanta- 
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due dal. Cloriſino * Can6nico b che gli a- 
vrebbe | fomminiſtrati degli Anẽddoti 72 9 
Craſſa ignoranza. in verita, non avere nè manco- 
ricopiãta una ſerqua di ent o di pagine 4al 
Libro, del Signor Canonicg 1: | 

lo non poſſo darmi ad Annen, che. 16 e 
sia tanto al bujo di quanto ſi fa oggi comuneménte 
' nella noſtra: dolce Italia, da non ſapère anch' eſſu, 
quanto chiccheſsia, le yarie arti d' allungäre una 
. Prefazione, 0 qualũnque altra coſa d inchiòſt ro. 
La Ricẽtta d' impinguire un Libro col ſemplice 
traſerivere da Libri altrui, è troppo ſapüta, & trop- 
po uſata, perche ci-poſhamo ragionevolmente per- 
- fuadere lo Zoppo- I ignori affatt' affatto. Ma, 8 
egli non ha volũto avvalérſi di quella Ricétta in 
quella süa Prefaziöne, che altro y' & da dire, ſe 
non che il traſcrivere gli. altri Libri debb' ęſſergli 
parüta una fatica dar-facchino ? Quando, le coſe 
ſono ſtate dette in iſtampa le due, le-tre, le dieci, 

le cento volte, perche ſeccar-la- gente col tornärle 
' dire ſenza un biſhgno aſſolüto, e ſenza un evi-. 
:dente vantaggio, anzi con danno evidentiſſimo d' 
un' Opera noſtra, che viene cosi a perdere il. pre- 
870 d' Eſſere tutta noſtra? O la noſtr' s LS 
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E 3 n canbico Angiolo Maria Bandini, Autore 4 un 

8 " Indice della Libreria Laurenziäna, e d' alcun' altre Opere, 
' un Vomo di molto ſapere, comecht lo ſciocco Propoſto lo. 
2 OR lo nomina. 
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buona, o è cattiya. Se cattiva, gli ſquarci tratti 
da” Libri altrüi la farinn* egli buona? E ſe buona, 
che duopo s ha d' effi? Di cotali pecche lo Zop- 
po non n' ebbe, nt credo n' ayra mai, o ch' io 
nollo conõſco punto. Pagato da un Librajo cin- 
- quanta ghinee d' oro in oro, acciocche gli ſeriveſſe 
quella Prefazi6ne, lo Zoppo non hà volüto rubar- 
gli il danäro con dargli una farraggine di coſe dette 
dal Can6nico Bandini, o da quegli altri, da' quali 
il Canonico le preſe in preſto per uſo del sũo Libro. 
Sono pid di quarant' anni, che lo Zoppo ad6pera 
la penna come il Calzolajo- la lefina, e il Legna- 
iublo la pialla vale a dire, venalmente; ma oneſ- 
tamente, per -procacciirſi le - coſe neceſlarie al suo 
vivere. Che ha dunque fatto per meritarfi: coſt] 
la mercede pattuita? 8˙ & poſto a léggere con 

molta ſollecitũdine ogni coſa ſeritta dal Autöre, 
di cui doveva dare un idea. Dall“ Opere d' un 
Autöre, molto méglio che non dal sdo Biografo, 
da' ſuoi Commentatsri, o da' ſuoi Panegiriſti, ſi 
può ſcorgere che ſorta d' Uomo e' fi foſſe. Letta 
dunque, e rilétte l' Opere del Machiavelli, e fit- 
teſi bene in capo le coſe più rimarchévoli notäte 
in eſſe, lo Zoppo fi poſe a ſcrivere, o a ſcara- 
bocchiire, com' egli dice per modéſtia, la wia 
Prefazione, ſpargendola eziandio, ma con iſpa- 
rägno, di notizie tratte da qualch* altro Libro, 
. perche indiſpenſabili al filo, alla chiar6zza, ed 
; 5 : / 
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alla plenittidine d' eſſa. Dowinque gli & parita. 


che il Machiavelli diceſſe bene, lo Zoppe l' ha. 
| ledato, e con molta. calbre. Dovünque male, 1 


ha biahmito, e fenza malevolenza. Dall' eſage- 
. rare ſe n' aſteniito, vuoi-ne* hiafimi, o vuoi nelle 


lodi, perche nimico di quel perfido coſtame, tan» 


to in voga oggigiorno per tutta Italia, di non giu- 
dicare d' uno Scrittore, o morto o vivo, ſenza 


moſtrargli ſommo amore, o ſomma rabbia. E. 
dell' avere cosi operato, il Propoſto ne lo ram- 
poögna, ne lo vilipende, e viene ſopramercato ad. 
inſegnärgli la vera ed unica Rilkta di fare le- 
_Prefazioni? Va, e cammina in quattro, melenſa. 
| Beſtia, e non rampognare, non vilipendere chi 


- Gpera. in queſta, guiſa, e non ti dar. P Arie d' in 
ſegnärgli nulla, che non ſaréſti da ants, ſe cam— 


| piii gli: anni del corvo! 4 


Pierlorenze, vegniamo. ad uns conchiuſicne, e 
von diffondianci piũ oltre ſugli ſpropoſiti, ſulle 
beſsäggini. ſulle birbonäte, e ſulle ripetüte bugie, 


che il Propoſto mariu6lo s' ha ammucchiate in 


quel Numero Ventinove. Le pid övvie, le pi 


patenti, e le pin vituperoſe, io ve I ho qui. toc- 


che quaſi tutte, e con quello ſdegno, che il leg-- 
, gerle m' ha deſto. malgrado mio. Ma, Pelli, di- 
tete Voi: E perche laſciarti andire a quello ſde- 
gno cosi alla rotta? Perche laſciarti cosi tume- 


1 


5 


Are il fegato dalla bile? 8“ abbia il Propoſto del. 


triſto 


* 
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triſto e del pazzo-quant' Uomo ne può avere, che ti 
Fa cotdſto ?: Vuo' tu rifarlo-a'diſpetto della Natura, 
ehe volle farlo triſto e pazzo come tant” altri ? 

Is non vo' rifarlo, Pierlorenzo, che imprefa 
troppo diſperta ſarEbbez per mia fe; Tanto var- 
rebbe intraprendẽſſi di rifire I' Apennino. Quello che 
vorrẽi rifare, ſono le Novelle, ſe foffe pur poſsibile, 
e vorrei che voi mi ci ajutaſte. Con queſto di- 
ſcgno in capo io mi ſono laſciato andare allo ſde- 
gno, per provare di ſcuõtervi, ſe » & modo. Mi. 
'ſpiego. Voi ſiete Amico del Prop6ſto; cio, voi 
lo trattate. ſempre con pid di bontà che non merita, 
confiderando il mal carittere della Bëſtia. Il voſtro 
ſempre trattarlo con bontà vi da una ſpEcie di di- 

*ritto a parlärgli con pit di ſchiettézza che non 
un altro. Io vorre' dunque avervi inanimato con 
queſta mia ſdegnõſa löttera a parlärgli un tratto 
fuor de* denti, come ft ſuol dire, ſul propöſito delle 
Novelle, e di quel Nümero Ventin6ve ſpecial- 
mente. Parlategli dunque un tratto da quell* a- 
perto Galantubmo che ſiete, e con quella collo- 
- roſa energia che ſi deve, onde indvrlo primamente 
a buttar nel fuoco tuite le c6pie di quel Nümero 
innanzi che ne vadan fuora dell' altre; perche, ſe 
queſto avviene, e che quel Numero fi ſpanda per 
tutte parti, le Lettere Fiorentine, Y Accademia 
noſtra, e la noſtra Patria ne riceyerinno uno ſmac- 
co 8 grande, una vergogna troppo durewole z. - 
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e le Novelle Letterarie, che, come diſh pin 87, ag-- 
giunſero- un tempo tanto di pregio-alla: noſtra Fi- 
renze, continuãndo al: modo che il Laſtri le con- 
tinua, farànno dubitäre all' Italia tutta, fe i Fioren- 
tini ſieno tuttöra Fiorentini, o ſe ſieno diventãti 
. Barbari si nella letteratüra, e si ne' coſtümi. Si 
ſuppõne generalmente per tutta Italia, -che que“ 
Fogli delle Novélle ſieno tuttöra un prodötto ri 
unito de' noſtri Cittadini pid! tiputiti per ſapere, e 
piu diſtinti per bella creanza, non ignorandoſi in 
alcüna parte come al tempo del Dottor Lami ® 
non ſe ne pubblicaya ;neſsino, che da quel Valen- 
tuõmo non foſſe previamente ſottomeſfo agli occhi- 
degli Amici dotti e garbäti, ed approvato. da eſſi 
5 unanimemènte. Pochi ſono fuar di Fire par infor 
38 mti, come la ſaecenda va di preſente in un modo 
24s ä diverſo, e che queſto noſtro Pinco, à cui e 
3 . tocca per diſgrazia l iincombenza di continuärli, & 
troppo cap6ne, troppo pien di fava, troppo Beſtia, 
per accondiſcendere a ſottometterli in manoſcritto 
al Siudizio d' alcun di noi. Pochi pochiſſimi ſan- 
no poi, com! egli fu ind6tto principalmente- dal 
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* 1. Editéte bà gran para che il Signor pelli $a coſti- 
E577 ſtato mal informito, e che i Dotter Lami ſtampüſſe i ſuoi 
Peoogli ſenza ſottopôrli alla previa critica d' alcünoe. Ma 
11 | forſe, che il Signar Pelli b&{ qui-aviita infenzione di addi- 
| 75 täte il modo di farli müglio che gon per lo. paſſato, trat- 
t ndoſi d' una coſa, che puo forſe Pj iu d! ogn alt ra contri- 
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Padre Buonafede a ſchiccherare quel er Ven- 
tinove. II Frate, che non ſi 5 dimenticare come | 
un tempo fi accõncio voll' actto e col pepe dallo 
Zoppo, e che non ardiſce più attaccirlo per ti- 
Tore d' una ſeconda di cambio, ma difioſo contut- 
tociò di fare una sũa leggiadra vendetta, non ceſ- 
| ſa, e non ceſſerà s toſto dall' arruolar gente che 
ne dica roba da chiodi, non impörta ſe a dritto o a 
torto. | Fra i molti che hà tirãti a ſecondare queſto 
50 diſtgno, il Prop6ſto S8 uno. Certe libbre di 
cioccolita Romana, e molte giumélle di lodi, han- 
no fatto il negõzio. II Propoſto è calãto alla pania 
del furbo Frate, grazie a quelle lodi e a que dona- 
tivi, ſenaa titar nel conto lo ſtolida antipatia, che 
i minchioni nũtrono naturalmente' verſo. gli uõmini 
migliori. L' informare tutta Italia di queſte -2ac= 
chere non © coſa facile a farſi, e non ne monta per 
avventüra nè anco il pregio. Il meglio modo di- 
liberarti dal diſonsre che le Novelle Letteririe ci 
fanno di preſente, parmi ſarẽbbe quello di-volgere.. 
il Propõſto a non le fare quindinnänzi tanto cat- 
tive, tanto ſpropoſitäte, quanto le hi, fatte ſino al- 
di d' oggi. Conducèndo la coſa a queſto ſegno, ſi 
verrẽbbe in poco tempo a reſtituir loro quella fama, - 
che un di s' avevano, e cosi tornerebbono à riu- 
ſcire di molto credito alle noſtre Lettere, all' Acca- 
demia noſtta, alla noſtra Patria. Eccovi, Pierlo- 
has A T. idea bare dall A ſino al Ronne, 
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ed Eccovi il petehè del mid ſcrivere in uno ſtile 
ſdegnõſo. Vorrei con queſto inanimirvi, accẽn- 


dervi, infiammarvi, acciocche parlaſte al Propoſto 


di queſta coſa con tutta J ardenza; acciocchè pro · 
curaſte d' indurlo ad 'annichilare quel Nümero 
Ventinöôve prima che ne yadano fuora dell' altre 


| Copic, eſsendo pure anc6ra in tempo di farlo. Forſe 
che il dolce ſollẽtico fattõgli .continuamente dal. 


Frate nelle sũe frequenti lẽttere, cederà alle rimoſ - 


tranze voſtre ed a' viviſſimi argomenti da me qui 
ſuggeritivi, coꝰ quali potrete ſtrignerlo a buttar ſul 


fuoco tutti i Fogli invendũti di quel Nümero, a ri- 


farlo toſto, a dire dello Zoppo tutto il contrario di 


quello che hà detto; e quello che impörta anche 


più, a mutute ſiſtema in avvenire, a non tiräre 
pid oltre 4 Fogli ſuſſeguenti nel modo ſtolto che ha. 


fatto finora. 81, Pierlorenzo. Fate di perſuaderlo 


a recare quindinnanzi que' Fogli in manoſcritto a 
voi e ad altri, onde gli fieno corrẽtti e raſſazzonãti 
il méglio che ſi potra, ed uſate a queſto, fine le pa- 
role piũ fervide, più fiammanti- che-potrete. Se s“ 
arrende a quegli argomenti, a quelle parole con quel · 
14 docilità che dovrébbe, non occbrr' altro. Ma, 
ſe non & arrende, e ſe vorra. anzi ſtarſi pertinäce 
nel mal fare, come finora, ricorrete al diſperãto, e 
fategli per ſezzo rimẽdio leggere da un capo all: al- 
tro queſta mia Lettera, che ve ne dò tutta la licẽn · 


za,' coſtringendolo ad oſſervate, Yoglia. o non v 
glia, che, ſe io, Vomo flemmatico piu di chiccheſ- 
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via, non ho potüto impedſreni dal dire qui delle cos 


alquänto foeoſe dopo d' avere cosi di prefeia letto 
quel suo Numero, che non we dirà a suo bell agio 
T iracondo Zoppo, ſe gli capita mai nelle mani ? 
Gia n' abbiamo ſe prove e le riprove, come lo Zop- 
po & ſempre pronto ed attiv iſſimo a dire ben del 
bene: ma noi ſapptimo altres}, ch” egli dice mal 
del male volentieriſſimo, e ſenza firſene punto pre- 
"pare. Noi n' abbiamo le prove e le riprove, com” 
egli riſpẽtta ed on6ra ogni Perſona veramente degna 
d' onore e di riſpetto, gli Ecclefiiſtici ſpecialmente: 
ma noi ſappiimo. Eziam, come 8a trattäre gli U6- 
mini. d' ogni razza, e ſenza badire alle cherche piu 
che a. cappiicci, quando li vede operare da cialtr6ni. 
Con quali ärgini, con quali palafitte fi difendera il 
Signor Prop6ſto dall' impetuoſa piena, ſe, riſol- 


vendo di caſtigarlo ſecõndo i ladri meriti, lo Zoppo 


viene a ſchiidere, a ſpalancirgli add6flo la caterät- 
ta? Sarinn' altro in tal caſo, che cioccolita e 
moine fratẽſche, per mia fe! Pierlorenzo,: non y*. 


aggiüngo altro, mezzo raccapricciato da queſta _ 
ra. State vi ſano. 
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